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riv affezioni spasmodiche appartenenti alle funzio- 
| hi naturali. 


Della pirosi. 
Pi 


{.f dolorose, che vengono riferite al 
Sr ventricolo.e che verisimilmente so- 

a 6 no il prodotto di alcune affezioni 
reali appartenenti a quest’ organo. Ella è cosa pro- 
babile ,.che simili sensazioni si abbiano a ripetere 
da varie affezioni di varia! indole; e si dovrebbono 
‘Ai zan sua con varj nomi. lo mi 

2 tro. 


36) | Onovi diverse spezie di sensazioni 
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trovo però costretto ‘ad ‘attestare ‘essere cosa. molta 
difficile trattare di un.argomento consimile con tut. 
ta la precisione, Ciò nonostante è proctrato di far. 
lo nella inia' Nesologia metodica, dove. ò dara la de. 
nominazione di gastrodinie ai dolori /lancinativi e 
violenti.e ‘a que? dolori, che si ‘trovano uniti a 
una sensazione: dî stiratura o di stringimento, nei 
quali peraltro manchi del tutto qualunque sensazi» 
@n di acrimonia o di calore. Per esprimere adun- 
que: le sensazioni dolorose 0 incomode , le ‘quali 
sembrano derivanti da una sénsazion di ‘acrimonia 
stimolante la ‘parte ‘0 ‘da ‘ana sensazion di calore 
si.vile a quella, che vien prodotta frequentemente 
dall’ applicazione estrinseca ‘o ‘intrinseca’ degli acidi, 
io ni valgo*del termine di cardialgta, 
termine io. spezialmente comprendo “quelle sensazie 
‘oni, alle quali.comunemente vien daro il nome di 
bruciore divstomaco. ‘Lo "credo, ‘éhe'Ta'‘voce “di soda 
s impieghi per ordinario dai pratici peradditate un” 
arfezione accompagnata da una sensazione di quest 
ultimo \genere, FIT ARS ORTRIRSO LE, 
‘1428. Olre ai: dolori contrassegnati ‘dalle deno- 
minazioni di gastrodinia) di periadinta, di ‘cardialgìa 
e di soda vi à anche a mio: credere ‘un’altra sensa» 
zion' dolorosa diversa da- tutte le ‘precedenti, alla 
quale:fu dito ‘il nome-di pirosi Svezzese dal Signor 
de Sauvages} che ce ‘nè è data la descrizione die- 
tro Linneo, che la'‘chiama cardialgia sputatoria. Il 


“sotto ‘il'qual 


ti 


Signor de Sauvages «è stabilito sorto la' voce di pi ì 


rosi uni genere ; 10° cui ‘tutte le spezie fuor. della 
ottava da-lui nominata pirost Svzzese devono. es- 


sere riferite alla: gastrodinia o’ alla. cardialgia j e se 


abbiamo a formare=un «penere delta  pirosi, io son 
di ‘avviso:, che in-esso genere si abbia ‘unicamente 
a comprendere la sola spezie, pur ora ‘mentovata. 
Convengo ciò nonostante; che in ùn tal caso non 
è perfettamente «esatta lina espressione rorsimile } 
ma io séno/tanto avverso alla introduzione de’ nuo- 
nere ? di. — VI : 


“ 


sil aid MREBRO TERZO. su 
rvi.vocaboli.,,.che preferisco ben volentieri il quì 
valermi di (quello Jasciatoci dal Signor de sauva» 
ges. RO di È va ° 
. ‘1429. To ;penso adunque, che la zastrodinza e la 
cardialgìa,siano quasi sempre affezioni sintomatiche, 
ed è pet.questo, che non ne: farò: punto cenno in 
questigpera: e: perciò mi. rivolgerò ‘a ragionare sulla 
pirosi considerata in: qualità di morbo idiopatico, 


5% 


‘di ni. non.;si, è peranco. fatto. menzione in alcun 


corpo: compiuto .di medicina. i) iso 
-i,1430. La pirgsi.è una malattia frequente fra il 


‘hasso.popalo; ed invade pur afico; «benché più di 
rado, individui di una condizion più ‘elevata; Ella 
é comune nella Scozi4} ma. convien? credere } che 
lo sia almeno. altrettanto. nella Lapponia, se stiamo 
‘calle.relazioni di Litzed: Ella: invade molto gene- 
ralmente quegl'individui, che sono al disotto della 
età media.,, e. di rado. quelli, che non: sono. ‘ancor 
giunti sallo..stato. di pubertà. Quando ‘una volta 
siasi destata una simile malattìa , ogni picciola cats 
sa può farla rinascere anche lungo tempo ‘dopo; 
ancorché si, osservi.che molto! di rado ciò. avvie 
né negl’individui.attempati. Assale- del  patiramene 
due i sessi.,,, quantunque. con cpiù. di frequenza le 
donne in confronto degli uomini. Aggredisce. tal. 
volta le.danne gravide, anzi talune di. esse.non.pro» 
vano una tale indisposizione., fuorchè durante la 
gravidanza: lei nubili ne verigona più spesso affette 
delle maritate.,, e tra queste ultime. wi. sono assai 
più di sovente sottoposte le sterili, Io.,ebbi \occa« 
sion di osservare parecchie voltè. una: .talmalanìa 


nelle donne attaccate dal ‘filuor bianco,» mino. 


LS e 


3 QUesco 


‘Je vertebre dorsali: .ed è per que. 


p ni 
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‘questo  Viscere. fosse stirato postetio: 


o, che durante 


‘mente contre | 


l’ accessione del morbo il corpo-é costretto a cur-. 


«varsi all’ innanzi. L’accennato dolore è walidissi- 
_ mo; e dopo di-aver persistito-un qualche ‘tratto di 


tempo è seguito da una eruttaziòne ; cioè. da una 
vomizion facile e senza: conato di una quantità ri- 
flessibile di. acqua ‘chiara’, la quale talvolta è ditun 
gusto acido, ma quasi sempre: del tutto insipida 
assolutamente. Questa eruttazione 0 vomiturizione 


si riproduce frequentemente: un pò è lungo, né. 


punto modera sul fatto il dolore , che l’à precedu- 


ta; ma cede soltanto ‘il. dolore qualche tempo do- 


po e finisce così l’ accessione; 0 (0h 0 Fi 
-. 1432. Le. accessioni della pirosi avvengono comu- 
nemente seriza essere determinate da' verona causa 
manifesta; ‘né 0 Ò punito osservato’, che wna' simie 


f 


le malattìa dipendesse da qualche ‘metodo partico» 


lare nel vivere. «Ella: invade &l° individui inutrien= 
tisi di vitto animale ugualmente; ché tutti ‘gli al- 
tri, benchè. però sia ‘ella più frequente per mio 
giudizio in quegl’individui, che vivono” di latte e 


di farinacei (4). Sembra questo morbo ‘éssere con 


fre. 


(4) Quando lo spasmò delle. fibre muscolari ap- 


partenenti al ventricolo ,: dice ilSignor Bosgzillon, 
venga: di molto accresciuto, egli inverte il movi» 
mento peristaltico’, il che deve indi eccitare una 
maggior segrezione dell’ umor glanduloso:.. Questo 
umore è limpido e chiaro, sperchè ogni qual’ volta 
succeda un /cofrugamento ne’ canali ii cip le par- 
possono essere atte a tranare per. gli'‘orifiz) dimi- 
muiti, mentre le più crasse devorio pet necessità fi- 
sica soffermarsi. Quindi possiam sospettare, che ve- 
nendo nella pirosi accresciute le segrezioni in for- 
za delle convulsioni e «degli spasmici fluidi avranno 


| ILEIBRO TERZO. se. 
frequenza determinato dall'azione del freddo sopra 
le estremità inferiori. @ da. qualche forte emozione | 
dell'animo: spesso in oltre egli.si. manifesta senza 
verun fenomeno di dispepsìa, |. 

;:1433. Non è facilmente conseguibile la cognizion 
positiva di.una tale affezione; pure io penso, che 
possa ella spiegarsi nella seguente maniera: sembra 
incominciare per via dello spasmo invadente le fi- 
bre: muscolari; del: ventricolo; e questo spasmo co- 
municandosi -progtessivamentéè in un certo determi. 
nato modo a1 vasi sanguiferi ed ai vasi esalanti per. 
guisa, che aumentino quella» impulsione:,. con cui 
si. portano i fluidi dentro a isiffitti vasi, le estre- 
mità di essi siano costrette a: ridursi in una condi» 
zione di corrugamento. Conseguentemente nel tem. 
po, in cui si trova accresciuta la energìa della cir: 
‘colazione, una maggior copia di fluidi é determi» 
nata,a, portarsi.ne’ vasi accenniti; e la condizione 
di corrtugamento nelle estremità loro non permet. 
tendo. il passaggio se non solamente alla porzione 
acquea più tenue, succede-un. fenomeno ‘per ogni 
conto. analogo, almeno secondocla: mia Opinione; 
al. fenomeno del diabete isterico (4). per 


e 


x 7 


1434. La 


% 


in conseguenza a tranare in quantità maggiote ed 
essere perciò più liquidi @ più insipidi, che ‘antece- 
Aibisentnte ‘allo spasmo ,. siccome appunto’ suole av- 
venire ‘alla ‘occasione del diabete isterico , nel'qual 
morbo' si vede. scaturire una ‘Copia abbondantissima 
“di .\orina. limpida e senza . odore. Pare: altresi, che 
nello scorbuto si osservi uno ispasmo‘cunsimile affeti 
tante 1 vasellini cutanei ‘ed ‘atto ‘a-inibire 1° egresso 

elle parti saline , ‘mentre trascorrono liberamente 
lé parti ‘acquee Diaiteeaigiv sio a 5 li 
-‘(4) Convien riflettere , ‘che la malattia.  mento- 
‘| vatà. sembra ‘piuttosto ‘preferite le condizioni ‘per 
qualunque ragione illanguidite ; che le ‘condizioni. 
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Vi MEDICINA PRATICA |> 
E dt La cuta di una tal malattia è \altrettantà 
difficile, quanto lo è la teorta.. Il parosismo. può 
essere moderato con‘ certezza unicamente col solo 
‘uso dell'oppio, mentre oli ‘altri: antispasm 
queli ‘sono 1° etere: | 
ì qualche volta, ma non sono poi di cò» 
stante utilità. L’oppio e gli altr rimedj santispas- 
modici calmano ‘l’accessione senza’ peraltro margiune 
‘gere d ‘inibire le ulteriori riproduzioni ; ve tntti I 
rimegj additati nella dispepsia sonosi vedutii riuscire 
totalmente inutili . lo non ò mai avuta ta. occasio- 


. . ” gr . “ Age dici 3. 
vitrivolico e | alcali. volatile rie- 


are la‘noce vomicax della quale ‘race 


me di sperimentare la'| d 
conta di aver fatto più volte uso Linneo è 
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robuste; éd essendo vero uh tal fatto patè; « 
qualche modo la teoria dell’ Autore. non s a iù tur- 
to consentanea alle circostanze della nati i 
quì scrive si crede lecito di rimarcare, che appufi- 
to ‘he’ langnidi è agevole il total’ vuotamento ‘' del 
ventricolo nelle. ore additate, ed è allora; che la 
mole. del fegato non sostenuta dalla dilatazione del- 
lo stesso ventricolo stira alquatito all’ ingiù il dia- 
framma e fa provare un certo senso di stiramento. 
Hl'ventricolo vacuo dà luogo a una maggiore esten- 
sion del duoderio in cui fluehdo: incessantemente, la 
bile ‘èpatica ine tigurgita ‘una. porzione. per; il. pun. 
ro dentro ‘al'veritritolo mista.e, (diluta «alla. linf: 

pancreaticate“a tutti: gli. umor gastrici intesti- 
nali. La pressisife del fegato sopra il. Agacragolo e 
}a posizione ‘accidental «del: duodeno... contribu ‘scono 
alla sensazion di molestia al pervertimentoe del mc to 
peristaltico. alleseruttazioni. e alle. vomi rurizioni; e 
gg de ciò sc y chel Mi ler cibo libera 
ta affatto dall’ accessioni della. pirost. 4 a 
tel ‘morbo ‘coll’-uso. continuato «de | coni e 
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TION Della chifeal Lv 
dl intorna, precipuo di questò morbo. con- 
14ì 5. È siste. in un dolore esistente nel basso vette 
tres. ftuetto, dolare suol essere di rado fisso in una 
data parte; e:dancinativo:. vi à invece una disten» 
sion'dolorosa; la quale si propaga fino ad un dato 
pis lungo tutto l'addome € «viene in particolar 
modo caratterizzata da una sensazione di aegomi- 
tolamento circa la. regione dell’ ombilico.. Allorchè 
siavi questo lolore } tanto l' ombilico quanto i te- 
gumenti addominali si approfondano frequentem ; 
te all’indentro; spesso anche i muscoli si risco) 
‘fio iti uno stato di contrattura spasmi i 
paticone fra lor divisi in porzioni distinte per mo- 
do, ché. ‘rendono il ventre simile. nella ARA ad un 
ppi pieno di pallottole. 

436. Inalche. volta succedono tanto tre’ casi di 
TA quanto, ne’ casi di colera. de' doloii appros- 
Simantisi al genio:dî quelli, che si osservano alla 
occasion della colica: sono. essi petò men violenti 
edi più breve: dutazione,, e si chiamano. ‘tormini; 
fe mon costithiscono precisamente la colica; se non 
allora che divenuti più attoci e ‘più permanenti, 
vengono” contemporanea mente accompagnati | dalia 
stitichezza. Anche la colica è d' ordinario ‘congi 
ta al Fomitoy. il quale in parecchj casi è di sog 
ite Tiperlito, qualora spezialmente il malato, d glu- 
Lista | o ‘abbia deglutito qualunque cosa, e vomitan- 
do in ‘simili combinazioni rigetta egli non solo le 
grana. già, contenute dentro al ventricolo, ma 
quelle ancora, che si contengoì o dentro al duode- 
n sed è per questo sche cos ‘aperto Veesanahi ta- 
li ‘malati a vomitar tanta bile, RR VETRI i 

bis In ‘alcune coliche s° inverte af att 
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to peristaltico degl’ intestini in tuta la estensione 


ì LI 


lato espelle, per bocca gli stessi clisteri precedente» 
mente introdotti per |’ intestino” retto... In tali cir- 
il.motg' petistaltico deol’inrestini, la malateìa acqui. 


si 


lora un. altro motbò ‘particolare diverso dalla Mede: 


sima, colica . To credo peraltro, che amiendue le pre- 
fare affezioni siano prodonte dalla stessa causa pros- 
sima e accompagnate dagli stessì sintomi,, i quali în 
altro: fra loro. non differiscono; se non pel grado 
della, rispettiva loto violenza (a): © |. °° 
1° 1438. Spesso ‘esisté la ‘colica senza’ veruna ‘pires- > 


Ue 
+ 
rx 


;\(a) Ogni movimiento, che siasi destato ‘ nel tubo 
intestinale, soggiunge ‘l’ Annotatote , per minorare. 
il dolore .e 1° otturamento, deve ridurrediù azione 1 
muscoli addominali relativamente. alla situpatia esi- 
stente fra ‘queste parti 3 e però un dolore\ degli a 
cestini produce bene spesso. un  corruga NERE 
ptefati muscoli, il quale corrugamento è agevolis- 
simo da riconoscersi. I movimenti di questi muscoli 
s*indrizzano, verso :\la, lor. tendinea. espansione» alla 
regione dell’ ombilico , che. forma il centro di-tut- 
ti gli stessi muscoli... er questo in un .tal ‘sito più 
assai , ché alcrove si rimarca durante la colica, I’ ac- 
cennato corrugamento, £ medesimi muscoli: poi qual- 


che volta si rinvengono come rientrati interiormen-, 


te anche nel tempo della ispirazione e il successiva 
corrugamento loro produce varie e moltiplici. dist 
; : i guà- 


sìa: pur monostante avvien talora la flogosi in quelè 


la porzione degl’ intestini, ch’ è affetta ‘particolare’ 
mente . Siffatta flogosi aggrava tutti i'sintomi, dà 
essa luogo probabilmente al. rovesciamento più riv 
flessibile del moto peristaltico: e sitcome il vomito 
delle materie fecali è il fenomeno”, che carattetrz® 
za in ispezie l’ileo, così fu sempre consideràtò ùn 
tal motivo come risultante costantemente dalla fid- 
gosi degl’ intestini. Con tutto questo io posso arte? 
stare, che siccome sonovi delle infiammazioni ‘in=’ 
matri s dove punto non avviene il vomito delle 


materie fecali, così mi é toccato del pari ad ‘ossere 
var degli esempj, ne’quali vi aveva il yoòntito” dele. 
le materie fecali senza la infiammazione’ deglinf@ 
stini. Per la qualcosa io non so comprendere die 
‘cuna ragione, che vaglia a potermi ‘i ade 
stinguere l’ileo dalla colica , qualora hon si volesse: 

ella” stes 


risguardar l’ i/eo come un più alto ‘grado d 
sa affezione. Paco VA E 
1439. I sintomi della colica e l'apertura: de’ cada- 
veri di quegl’ individui, i quali sono' periti dopo 
una tal ‘malattia ; dimostrano evidentissimamente 
dipendere essa da un cortugamento spasmodico* ‘di 
una porzione degl’ intestini ,. che per conseguenza 
dobbiamo considerare come:la: causa prossima della 
malattia. Si gi notato in alcuni cadaveri essersi tea- 
lizzata da introsescezione 0 vogliam dire inosculazio. 
988 O carme soa diva Ii. tossina. life 


ln 
n 


sentano la figura di un ‘cuojo’ teso, talora ‘Sofi cor: 
rugati 1 soli muscoli retti e costringono 2° piegare® 
all’ innanzi il tronco, ed è da notarsi; che le sole 
affezioni spasmodiche degl’ intestini sono atte ade: 
stare simili corrugamenti muscolosi) essendo di fate 
;to,. che non vi à verun ‘altro viscere. dalla ‘cui al 
terata condizione Sì abbiano a sviluppite ne nibco: 
li effetti di questa classe, "© Cic etiomeasiioo 


- 


‘guaglianze. Talora Siffatti muscoli cortugati rappre 


| . + MEDICINA PRATICA. © — 
de ‘degl intestini” ‘medesimi, benché petaltro hoit 
siasi. ancora detetminato con certezza 4 h.- un, tal fe- 
nomeno” avvenga costantemente in tutte. de cspezié 
dell’ 160, x s 
; 1440. Si ségliono generalmente digitate: ‘Varie 
spezie di colica; ma io-non mi trovo al caso ‘di 
poter seguire le” distinzioni ammesse” comunemente 
da' quegli Autori, che scrissero sopra di un tale ar: 
gomento. Con tutto questo sitcome Ta varietà del. 
le cause rimote costituisce pur anche una varietà nel- 
le spezie, così possiamo în siffatto punto di pros: 
pettiva ammetter forse un qualche numero di di- 
stinzioni : ed è perciò; che nella mia. Nosologra è 
presse ben sette diverse’ spezie di colica: Sonoid’ 
peralt o. affatto convinto, che. in tutte” le ‘prefate 
spezie la causa prossizza sia una éd'unica ; e vale & 
dire ch’ella corisista in un. corrugamento'' Spasmo- 
dico di ‘una porzione degl’ intestini , € ‘tomseguena 
temente non avrà mai a diversificare la inditvazion 
curativa, la quale si adempierà esattamente distrug: | 
gendo il corrugamento accennato. Nelle varie spe+ 
zie poi della colica denominate stercoracea , callosa 
e calcolosa, dove la malattia è il prodotro di un 
| otturamento dell’ intestino, io son di parere aver - 
luogo i i. fenomeni della colica solamente. allora , 
quando il medesimo oeruramento fa nascere de’ cor- 
rugamenti, spasmodici nella. sos stanza, ibeestinale ,. e 
che ip conseguenza, al lorché cho ( 
suscettibili di. guarigione fa € lì mestieri, per, conse- 
guirla ricorrere. a. quegli stessi ajuti, che. vengono. ad.. 
ditati \dalla‘summentovata indicazion generale. ...° 
1941, Si consegnirà pertanto. in genere, la. guari-. 
, gion' (della colica distruggendo il corrugamento:spas=. 
modico degl’ intestini;\e.i rimiedj opportuni. a: sup 
plire ad'‘una simile indicazione si PE lena: 
tre capi generali, cioé. 
“I. A dileguare lo due col 1 mezzo O de? var) aiuti 


antispasmodici ; | x 
2. Ad 


o ®. Ad ecc Pare. cd azione degl’ intestini mediante 
l'uso de’ purga er Pf YAN 


lo spasmo degl’ intestini (a). Forse questo. rimedia. 
non sarebbe. talvolta opportuno ‘negl’individhiudi 
gracile e floscia costituzione; ma. si può . ade 
senza pericolo in tutti gli altri’ individai è 
dotati. di una bastevole robustezza, ed € in | 
assolutamente necessario in tutti que’ casi, ne’ qua= 
li vi abbia qualche sospetto d’incipiente infiammazia- 
né o qualche tendenza osservabile ad una tal condi. 

hey "Z10=..:. 


vi 


(a) N ‘corrugamento., guida. a spiegare il vomito, 
@ la stitichezza, che sono le conseguenze del moto 
peristaltico inverso e della, distensione intestinale e 
Ma lo spasmo violento non esiste però mai in una 
parte senza ‘comunitarsi più o meno anche ad al- 
tréj ‘e siccome nel’caso' della colica; il’ medesimé 
spasmo si comunica al sistema ‘arterioso , così ‘rem 
desi necessario ‘i salasso, dice 1° Annotatore, per 
dileguare il cottugamento delle arterie e per*far 
mascere un rilasciamento universale ‘in©tutto: il si 
Mili saugiibre + Può in oltre il ‘salasso > prevenire 
quella infiammazione; :che non di rado» vediam. suc» 
cedere ai corrugamenti spasmodici , in-ragione della 


minòrazion d’ impuleione quanto ‘al moto. projettile 


circolatorio ne’vasi rilasciati. : Ata 


2 


La 
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Liens .Satà  dipoi conye niente il ri 
una. volta” il salasso. dovun ve. 
na dimostri la. opportunità e pot nau 
Sollievo e la durezza e la pienezza de 
corrono. a persuadere, che vi. pra tealmente bi 
gno. di nuovamente. ricorrere a siffatto ajuto. — 
ME ira Gli antispasmodici ‘da doversì im pics 
sono |’ sapplicazion del calore sotto forma” ‘arida o) 
Menia i wescicatori ,, l’ oppio € gli. olj. chiamati 
olci è; 

Si è fatto uso del calote ‘sotto forma “irida éali? 
‘applicar.sopra.il ventte del malato un qualche vivo 
animale. delle vesciche ripiene di «acqua calda 0 
dei sacculi contenenti, delle. sostanze atte. a mantenea 
se il-calore per ‘qualche trattò di tempo. Si è os. 
altresì, che qualche volta simili mezzi so- 
Q- «utilmente: con tutto, questo. io son di 
rione. che tutti ali, enumerati mezzi non équi 
pe in.efficacia all’ applicazion del. calore” sot 
forma umida..... PT go” 
più Possiamo usare. di quest”. ultimo mezzo folla 'imi> 
mmersione di. una, gran parte, del cotpo nellatqua calè 
da; o col fomentare tutto l'addome per via di pan» 
milini bagnati nell’acqua. calda ed ‘espressi ; La îm= 
mersione. «A._il. vantaggio di, potef_ essere adoperatà 
sopra: una massima. prizio de corpo e spezia men» 
te sopra.le. estremità inferiorij ma questo mezzo è 
talora in. pratica sOtrop. lcuni inconvenienti + 
Quindi, le fomentazioni s ‘da dover “essere 
| preferite e ciò Mina più, é posseriò èssere 
continuate assai. a. lungo e possono atiche consegni: 
fe quasi tutti. i: buoni effetti della i mmersiorie èsten + 


| dendo contemporaneamente le stess. ‘fometiti 


tazioni 
pa tutto, Ii. - addome .. a tutte de, cestrémioà > 
Sla oi 0 hi MIRA 128% i 

or 44% Quando. Smalto attentamente ; he i tes 
gumenti addominali. godono di una. intima ‘connes. 
None: da simpatia; col REST degl intestini Li E 


ber n di 
"n PI # 
" ® 
À : ) 
l'A dute ves h 


no de corru RETE, sputi 
* affeziC "i cli di ori RL s 

ii chiaramente , che I a litazione dé” y 
cica lungo: tI E ra può giune 
gere a dile guare lo “Spasmò. de muscoli addominali 
Rini conseguenza degli stessì” Pai ‘ed È api. 
to pet questa ragiorie, che s onosi utilmente ‘impie» 
pati ih. fa nodo * vescicator] salla: ‘ofcasion della 
cola \Si è è bene spesso altresì” notato pet una 'faà 
‘analoga, che sono riusciti di vantaggio " ‘fue 

N ceti applicati sul ‘bassoventre... cora 

1445. Può nell ‘colica. sembrare. un fimedi pica 
esito È) uso. dell’ oppio. Egli è peraltro în Oria 
ile; che fa di mestieri moderare almenò 5A 

e. atto. di tempo il dolore, il quale 
Spesso. cotanto. atroce. e importat 
u )a, ‘me ) di non ricorrere. ad una 
ttività.., ‘Dall'altro | canto. però « é ‘da ri 3 

* oppio ritarda. è sospende il ‘moto ‘perîs raltià 
gl intestini pfnt, al segno. di permettere, ‘che bp, 
desimi, subisc ano la ‘condi: izione del’ cortua 


.j ed è per conseguenza non ‘inverisimile> 
o vol ta. ‘moderando’ il. “dolore si renda 

sa della malattia : oltreacché. l''op- 
agli effetti” ‘de ‘purgativi; iqua» 
ta frequenza” necessarj nel'trate 

ei o tutte, ‘queste. ‘rapioni vi 
pratici ,, Che € \ostrano un” ariana Do 
de ripugnanza.a far uso di. uh tal ‘fitnedio, “anzi 
aree] essi, Jo rigettano ‘totalmente’ come Un priva 
dio jericoloso... Ciò nonostante. sonovi degli altri 
n edici, i ‘quali. son persudsi di avere a ricor 
grere ad-un simile «juto e professano diavere anche 
tratto del vantaggio ‘notabilissimo” adoperando” P ops 
pio prudentemente nel tratta mento di questo morbo. 

«In tutti que*casi, ne quali la colica ‘non sia ‘pre- 
ceduta dalla stitichezza e in tutti quelli: ne' ‘quali né 


‘uni: Dai snorbo prodotto dal freddo, dai orga 
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dell’ animo 0 da altre. cause operanti principalmente I 
sopra .il sistema de’ nervi, 1° oppio è assolutàimens 
te un rimedio senza pericoli e son certissimi “in= 
 dubitabilmente i di lui buont effetti: ma ‘gli effete 
ti di esso sarinno ‘al contrario séinpre dubbiosi ‘al 
lorchè la colica sia’ stata. preceduta da' dia diuttr- 
pa stitichezza , ovvero allorché “senza la precessione 
di un tal sinroma ‘abbia’ ella contisuito per ‘alcuni 
giorni senza veryno scarico del malato per tal ‘:ma- 
niera, che si possa fondatamente sospettate J'indu» 
ramento .e il ‘soffermamentao’ delle materie fecali 
dentro all’ intestino colon. In questo caso ‘non si 
dovrà mai ricorrere" all’oppio senza’ temere «il pe 
{ricolo di aggravare ulteriormente la malattìa, quas 
dS ora. |meno: non: siasi preventivamente! ottenuto un 
‘(qualche bfficiente scarico medianté 1° uso ‘di qual 
CRE paldlivi: Ciò nonostante in ‘questi’ casi me» 
desitmi di stitichezza ogni qual volta siavi. ragione 
di sospettare la esistenza dr uno spasmo violento 
senza infiammazione , ogni qual volta la continua. 
zione del vomito inib:sca il poter far uso de’ pure 
gativi, ed ogni quil volta a' qualinque di feno» 
meni.simili si congiunga un dolor violentissimo, 
converrà certamente ricorrere all’'oppio non solo in 
qualità di rimedio anodino, main qualità ancora 
di rimedio antispasmodico divenuto necessario «per 
contribuire all’ amministrazione’ de' purgativi , In tut- 
te le enumerate combinaziom sarà” dunque oppot- 
tuno impiegare l’uso dell'oppio, purché 0 simul- 
tancamente poco tempo dopo ‘alla: ‘prescrizione’ di 
uo tal rimane si abbia luogo a somministrare «un 

qualche purpativò abbastanza efficace, > |». e 
._ Vi è egli qualche fondamento da' credere, che 
il giusquiamo, il quale é un rimedivaltrertanto pur- 
gauvo } gina narcotico potesse convenire assai me- 
glio dell’ oppio nel ‘trattamento di una .tal ma. 
lattia va co” i | x 
1446. Pare, che ‘molti ‘pratici ‘siano ei: mi 

) QUia 
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atamente. nel comme n vt "le li ol), ile; 
ulss ben generose nel caso. della collica risguar- 
dandoli tanto; come rimedj..antispasmodici, quanto 
ol ‘rimedi lassativi 166 infatti sono essi rimedj 
tilissimi somministrati in «tal guisa, qualora; il ven- 
lo ed. il palato riescono .a tollerarli. Pochissimi 
ajson que’ yentricoli.e nella, Scozia, e credo 
utti gli altri paesi, che possano reggere sen- 
‘za notabil molestia a dosi assai generose . di siffatti 
ni sed sio. ò avuto, assai, scarso numero di; occasioni 
oe viefii ia: 
©1447. + L*, altro. var tiri de? rimedi atti ‘alla. guari- 
‘gion della. colica comprende que’ purgativi ;; che s0- 
' ide onel, a; dileguare . il corrugamento , rieccitando 
I Mie ne de intestini 0.al disopra. al disotto 
sito otturato. Siffatti ajuti, per, conseguenz 
"sione o somminisarati per: bocca 0, medi 
applicazion de’ clisterj. «Siccome. da. malatrì: x. 
con,più di, frequenza. negl’ precari crassi così, è 
‘cosa E dagria e certamente. utile. l’ incomincia; 
‘il trattamento mediante d' applicazion «de’ clisteri ,, 
perchè. l'effetto di.tali rimedj essendo il più. Po si 
te ed.il più immediato, possono . procurare, altresì 
1, più immediato sollievo, mentre, | purgativi som» 
‘per. bocca. .vengono bene spesso. rigettati 
ni o. Si Può, da, principio, limitarsi . all’ uso 
ddolcentissim ch''é quanto a. 
da. e..di: una data 
lche volta: anche. veli 
simili. no. sufficientemente. efficaci.» ’er 
il ‘più delle. volte, non bastano essi. di questo 
e fa duopo sostituirne dì più sstimolartti ag» 
i nndori: qualche, sal NEULrO 3, nell’ ordine de 
quali neutri io reputo, il più valevole : il s l ma- 
‘rino. 0 comune. Se .poi questi clisteri salini. ventzano 
(evacuati con troppa sollecitudine, come talora ad 
divier e, e quindi in forza. soltanto di questa causa 
bai anche, per. qualunque altra ra ragione non. produca- 
. Tomo IV. È no 
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mo verun effetto, sarà necessario sostituire abi pres. 
fati sali una infusione di senna ‘o di qualsivoglia. 
altro purgativo, da ‘cui 1 acqua sia ‘idonea ad & 
strarre i principî di ‘attività . Può qualche volta es-. 
sere adoperato ip clistere anche il vino emetico ed 
utilmente; ma/pochi sonò i clisteri tatito Operosi 
quanto lo soro quelli di ‘un’ohcia di terebinto di. 
sciolta con wn tuorlo ‘d’ovo e preparita coti una 
sufficiente quantità d’acqua tiepida. Qualora poi. 
tutte le altre \ spezie di clisteti siano. senza ‘effetto 
realmente vantaggioso , convetrà iniettat dentro all’ 
ano il fumo del tabacco ; è pet ultimo. se. neppur. 
questa iniezione fiesca utile, sarà diopo determi» 
marsi alla dilatazione meccanica; di cuî' parleremo. 
In. progresso . bet gui SRL DI 
17448. Ma spesse volte i clisteri non recano ves, 
A run solfievo' nella malattìa ‘della colica } ed. è ne- 
id cessa io allora procurar di ottenere la. perfetta. gua» 
‘figione del mo:bo con altri mezzi. Talora procu=. 
rano solamente qualche mitigazione di poca impor-. 
‘tanza; ed è per queste ragioni, che spesso, rendesi 
in genere necessario il tentare possibilmente di con- 
‘seguire il dissipamento della malattia: coll” uso. de’ 
‘purgativi per bocca. 1 più vigorosi tra ‘essi ;; cioé 
quelli, che comunemente si chiamano col nome:di 
drastici, divengono qualche\wolta necessarj; ma‘ fa. 
duopo evitare di adopetarli } €ssendo ‘facilmente ri». 
gettati per vomito e ‘potendo n oltre‘ destare as. 
sai agevolmente la infiammazione , qualora nen. 
giungono a dileguare l’otturamento . Perciò. € \co-. 
sa ordinaria e convenientissima per. ogni titolo al- 
meno a principio della malattia l' amministrar de’. 
(purgativi de' più addolcenti e de’ meno infammato= 
zi. Nelle mie mani sono riusciti fra gli altri rime- 
‘dj di questa classe i cristalli di ‘tartaro , perché di- 
videndoli in piccole dosi da ripetersi frequentemen- 
‘te sì perviene con facilità a somministrarne una, 
‘copia ben riflessibile, e prescritti in questa manig- 
ra 
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‘da sono essi il purgativo men sottoposto ad essere 
| rigettato per vomito, anzi si vomita molto men 
papse , che qualuonque altro de) sali neutri. Ab- 
‘bisognandosi: poi di un purgativo più. energico, la 
i gialappa preparata convenientementé è meno dis. 
piacevole al palatoed é più tollerabile dal ventri- 
tolo di tutti gli altri putgativi efficaci. In parec- 
chie coliche-non vi à rimedio, che. purghi più at- 
| tivamente di una dose generosa di calomelano  Al- 
cuni pratici ànno tetitato di sciogliere l’ otturamen- 
i to degl’ inteitini per via degli emetici antimoniali 
i somministrati in picciole dosi e ripetute a conve- 
nieriti ihtervalli: è queste dosi purgano bene .spes- 
sò validamente, ogni qual volta non siano esse ri- 
gettate del tùtto per via del vomito. 
«In alcuni casiz ne’ quali erasi. inutilmenti 
‘tiso de’ purgativi; si è rieccitata qualche volta effica- 
icemente l’azione degl’intestini coll’ aspergere leer 
stremità inferiori, di molt’ acqua fredda. de 

| 101449. Il terzo»de’' mezzi, onde dileguare lo spas- 
i mo degl’intestini in una tal malattia, consiste nell? 
impiegare una dilatazione meccanica; e si é pensa» 
to,.the il mercurio somministrato in gran. copia 
| potesse appunto ‘operare in siffatta guisa, e quindi 
.fu egli proposto frequentemente, To nonostante non 
lo ò mai veduto riuscire; e la teorìa, sulla quale 
ligi “eosstibilica tà indita ione di un tal rimedio, 
sembra essere di issima (a). Alcuni Autori àns 


pad 


I (a) La comune opinione. intorno all’ amministra». 
“zion del mercurio in quantità riflessibile, e vale. a 
dire :dall’una libbra fino alle due o alle tre libbre ; 
i si è, che un tal fossile in grazia delproprio peso 
i giunga a. distendere gl’ intestini. e a toglierne in 
| conseguenza. il corrugamento: Non è possibile, che 
‘(ciò mai avvenga negl’ intestini, le rivoluzioni de’qua- 
li si oppongono direttamente a da effetto salle , € 
è 6 
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no fatto parola di alcune pillole o. pallottole: d’ ora 
o d’argento da farsi deglutire. at malati; ma non 
mi é cognito verun esperimento utile su questi me- 
| todi, né posso credete, che se ne abbia ad atten= 
dere ‘qualche vantaggio. rità) 1 “gt 

1450. Un altro mezzo, con. ps procurare; una 
dilatazione meccanica, e di cui è più -verisimile la 

dai A Uta pos- . 


le materie contenute in essi contribuiscono a suddi- 
videre tutta la massa in tanti globuli differenti, on- 
de l’ azion del suo peso si renda totalmente nulla ‘ 
Somministrato il mercurio con questa idea egli è un 
rimedio da non fidarsene, .e merita infatti di essere. 
abbandonato ‘da tutti i medici di buon senso. Ma la 
quanti del mercurio diviene un mezzo opportuno 
sedare il vomito e in conseguenza a rendere age- 
ole la prescrizione de’ purgativi; e chi quì scrive. 
può attestar con certezza di averne tratto vantaggio. 
considerabile, anzi di aver dileguate ‘più volte. me= 
diante siffatto ajuto. delle passioni ‘iliache le più de- 
cise. Non conviene per altro giammai. attendere la 
| soluzione del ventre dal solo mercurio: questo rime- 
dio opera in grazia del proprio peso unicamente fin- 
chè rimane dentro al ventricolo; e allora appunte 
inibisce il vomito per qualche serie di ore. In quel 
tempo adunque, cioè 90 due ore dopo. alla. 
deglutizion del Figli eo rando un qualche 
purgativo abbastanza efficace mon vien rigettato per 
vomito, € passa conseguentemente  negl’ intestini, 
dove operando con forza ridesta il moto peristaltico 
naturale, distrugge il morboso corrugamento e pro- 
muove per ordinario degli scarichi generosi, Il salo 
impedimento all azione de’ purgativi consiste nella . 
eccedente proclività al vomito; ed è perciò manife- 
sto, che o vinta o almeno interrotta € sospesa. una 
tale proclività. a questo moto peristaltico inverso, i 
purgativi devono necessariamente operar. pet ses 
cesso. |. : 
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@ossibilità di misurarne la gradazione , consiste nell’ 
fniettare con na sciriiga fabbricata a un tal fine 
una gran copia di acqua tiepida. nell’ intestino ret- 
to; e quest'acqua tiepida si può sospingere dentro 
allo «stesso intestino con una forza determinata e 
di un getto continuo. Dalle sperienze ,, che sopra 
di ciò è sriferite il Sig. de Hzem e da quelle, che è 
potuto istituire io medesimo in alcune occasioni , 
fo risguardo un simile ajuto come de’ più operosi 
e de? più convenienti per ‘ottenere la distruzione 
del corrusàmento intestinale. . 

1451. Abbizmo fin quì parlato de’ varj mezzi , 
che possono ad@perarsi ‘nel trattamento della colica, 
considerato un tal morbo in una maniera generica, 
è universale ; ra forse taluno potrà quì pensare, 
che innanzi di chiudere quest articolo io abbia ad 
aggiurigere qualche riflessione anche sùl proposito 
di alcune altre spezie particolari di colica , le quali. 
per verità sembrano esigere una individual ae, 
gione. Conseguentemente  potrebbesi credere, che 
io quì spezialmente facessi parola intorno a quella 
malattia chiamata colica del Poitoz, conosciuta sin- 
golarmente nell’Inghilterra sotto la denominazione 
di colica del comitato di Devonshtre. a 
0452. Questa. spezie di colica diversifica asso- 
lutamente da tutte le altre tanto in forza della sua 
«causa quanto in forza delsuoi effetti; ma quan 
to alla sua causa, ella è stata in questi ultimi tem- 
‘pi esaminata e determinata accuratissimamente da 
due dotti medici il Signoî Baker e il Signor Har- 
dy per mode, che mi par cosa inutile il quì par- 
larne. | Ri r34a pe 
. Quanto poi al trattamentò di essa; io mancò 
di ogni esperienza in rapporto alla forma, sotto 
alla quale si manifesta un tal morbo; e però non 
mi è possibile il ragionare a dovere sopra di un ta- 
‘le argomento. Giò nonostante per quanto almeno 
è io raccolto da alcuni aleri medici mi sembra, ché 

3 an 


"i 


| pensare, che questo fluido‘così svasato ein tanta. 
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22. MEDICINA PRATICA 
anche una simile malactì | 
trattare con que’ medesimi diversi ajuti, che‘abbiam 


proposti superiormente pel trattamento’ della ‘colica. 


in generale, | oc I 

lo nan mi trevo neppure abbastanza istrutto per 
deterimnare fino a-qual punto si possano è. preve 
dere e imibire con certezza gli effetti. particolari di 
una simile malattàa: per Ja qual cosa io ‘abbando- 
no ben volontieri questa materia ‘alla decision di 
que' medici, che vi acquistarono un sufficiente nu» 
mero di esperimenti, di 


GA PO. XK, 


Della colera, 


la si possi opportunamente 


1453. Î Principali fenomeni di questo morbo so». 


no il vomito ed il secesso combinati ine 


‘sieme per tal maniera, ‘che o si ‘effettuano amene 


‘due simultanei, ovvero si succedono'alternativamene. 


te l'un dopo l’altro quasi senza intervallo; e Je 
materie evacuantisi tanto per bocca quanto: pel ret- 
to pajono evidentemente e particolarmente consi» 
stere nella bile. CAI uit 

1454. Dall’accennata ultima circostanza mi sem- 
bra poter concludere fondatamente:, che una tal 


malactìa risulti dall’ incremento quanto’ alla segre-. 


zion della. bile e dalla effusione abbondante di un 
simile fluido helle vie alimentari, dove desta e de- 
termina 1 movimenti additati ‘il che im’induce a 


copia superiore di lunga mano alla consuetudine 
acquisti contemporaneamente un’ acrimonia ben ri- 
flessibile. Ciò sembra assai verisimile s Se si con- 
siderino que’ cormini ‘violenti e ‘dolorosi, dai quali 


è accompagnata la|colera , e î quali si possono u- 


nicamente attribuire alle contratture  spasmodiche 
ed eccedenti, che avvengono durante Un tal more 
| bo 


S 
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‘bo negl’intestini: Siffatti spasmi, si comunicano in 
oltre per ordinario, ai. muscoli addominali e frequen» 
tissimamente: ‘anche sai muscoli d.lle estremità. 
1455. La malattia percorre spessissimo | suoi pe- 
riodi nella maniera testé descritta, e li percorre con 
somma violenza per modo , che, tutte le forze del 
malato scemano fino ad un, grado | importantissimo 
e di sovente con una massima rapidità; e qualora 
la perfrigerazione delle estremità il sudor freddo e 
gli sfinimenti: si aggiungano ai riferiti. sintomi, la 
vita del malato: manca talvolta dentro allo spazio 


di ‘una giornata. In alcuni casi peraltro non è tan- 


tò feroce la malattìa: ella prosiegue per un giorno 
o per due, e allota svanisce gradatamente ; ma È 
‘cosa ben rara, che la colera si dilegui senza l’aju- 
to di rimedj. Mita 

‘1456 Le accessioni di questo morbo si&trovano 
rare volte accompagnate ai fenomeni di piressìa: il 
polso e la respirazione durante il corso della. cole» 
va si riscontrano per verità accelerati; ma siccome 


questi sintomi generalmente per via de: rimedj si 


dileguano ‘a segno, che totalmente finiscono come . 


appunto finiscono tutte le altre affezioni spasmodi- 
che individuali della colerg, così manca ogni ragio- 
mevole fond.mento: per sgspettare, che .il morbo , 
di cui trattiamo, sia. mgi congiunto alla positiva 
‘esistenza della piressìa. ji 0.0 

è 1457: Una tal. malattia domina. spezialmente du- 
ranti gli ‘ardori estivi ; e ne’ climi  caldissimi può 
‘anche insorgere in qualunque tempo. dell’ anno , 
benché peralero negli stessi. paesi attinenti alla zona 
‘torrida soglia più di frequente manifestarsi nell’ e- 
poca della più cocente stagione. Fu Sydenham di 
sentimento, che i sintomi. di questo morbo non ap- 
parissero in Inghilterra, fuorché nel mese di ago- 
‘sto: ciò nonostante la. osservò egli medesimo altre- 
‘sì verso il finir dell’ estate , allorché mantenevasi 
estremamente calda quella POFLIOA di stasianee ) 
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la violenza della malattìa vedevasi proporzionata’ 
alla intensità del calore. Notarono altri. Scrittori: 
ch’ ella sviluppasi innanzi all’ avanzar: dell’ estate e, 
che. suol dominare , costantemente ora più presto 
ora più tardi, cioé a misura, ‘che il caldo. estivo 
posticipa © anticipa. ot rad 
1458. Per quanto io m*imagino ella @ cosa evi. 
dentissima da tutte le circostanze, che questo mot 
bo é il prodotto del calore ‘atmosferico; da cui dee 
riva qualche mutazione nella 'condizion della (bile, 
Una. tal mutazione consiste forse nella: maggiore. 


| alcrimonia , che acquista allora ‘la bile, Ja-quale 


perciò divien ,più idonea ad eccitare una segrezion 
più copiosa di un simil'fluido; ‘ed è probabile: .al. 
tresì; che appunto in grazia dell’ accennata combi- 
nazione il medesimo fluido sia preparato: di modo, 
che abbîasi a segregare in quantità più abbondante 
del'isolito bore talee rr A 

-*51459. Nelle regioni e nelle stagioni caldissime si 
è notate, che qualora dopo di ‘un‘tempo oltremo- 
do-cocente ed arido l'atmosfera ‘venisse refrigerata 
da. qualche pioggia, sembrava una tal causavin par- 
ticolare contribuire alla» genesi della colera; ed-é 
infatti probabilissimo 4 che l'arresto della ‘traspira- 


zione vi abbia una grande influenza. Egli è però 


indubitabile, che questa malattàa si ‘sviluppa anche 
senza; l’essersi giammai notata. veruna mutazione . 
quanto alla temperie atmosferica, ovvero senza che 
il malato siasi esposto mai all’azione del freddo... 

1460. Ella è cosa possibile, che in ‘alcuni casi 
il calor fervido della stagione non abbiavad indur- 
re, fuorché una disposizion ‘peculiare, e che la ma- 
lattìàa non venga quindi determinata, fuorché dall’ 


«miso di alcuni dati alimenti o da alcune altre cau- 
se; ma é cosa vera del pari, che la colera qualche 


volta si manifesta senza essere ‘stata mai preceduta 

da alcun cambiamento © da alcun traviamento sen» 

sibile quanto al reggime e alla maniera di vivere, 
1461. I 
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, 146r. I Nosologi ammisero un genere patticola= 
fe sotto il titolo di colera ed inno coordinato sote 
to un tal titolo come altrettante spezie tutte quel- 
le affezioni, nelle quali si. riscontrano - simultaneî 
il secesso ed.il vomito, qualunque pur. siasi la in- 
dole di simili evacuazioni. In parecchie di tali spe- 
zie la materia \evacuantesi non é peraltro. biliosa 4 
né puntò sembra, che le accennate ' evacuazioni si 
abbiano allora a ripetere da qualche causa derivan- 
te dalla costituzione dell’ atmosfera: oltreacché: nu- 
tmerosissime di queste spezie non sono accompa- 
gnate essenzialmente dal vomito, anzi il medesimo 
vomito è un fenomeno. puramente accidentale ri- 
sultante .. dalla violenza. speziale della. malattìa. 
Conseguèntemente è mio avviso, che la. denomi- 
‘mazion di colera si abbia ta ristringere alla malattìa 
finora descritta, la qual malattia per la sua .causa 
particolare e fors’ anche pe’ suoi sintomi € differen- 
tissima da tutte le altre spezie ), che furono ad es- 
sa associate dalla imaginazion de’ Nosolegi. Le spe- 
zie, che sotto il.titolo di colera sono state com- 
prese dal Signor de Suwvages e dal Signot Sagar, 
mi sembrano piuttosto convenire accuratamente al 
‘genere della ‘diarrea , di\cui ragioneremo' nel seguene 
TalGapy nua. aston tibega L RAu RIOT 
;° La distinzione pertanto, ché 6 procurato di fis 
‘saré tra'la colera propriamente detta e le altre ma- 
lattìe, alle quali sì è dato spesso un tal nome, ba- 
sta per mio giudizio a decidere la questione fre- 
“quentemente agitata; e vale a dire se ne climi tem- 
perati domini la colera în altre stagioni oltre a 
«quella, che abbiamo accennata superiormenté . 

1462. Da ben lungo tempo si é stabilito per via 
di esperienze qual sia il trattamento., che si con- 
viene ne’ casi di vera colera. |. 0° 

Neil’ incominciamentò della ‘malattìa ‘ fa «duopo 
agevolare. al possibile Ja evaénazion della bile. so- 
vrabbondante coll’ uso de’ diluenti addolcenti som- 
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ministrati copiosissimamente tanto ‘in bevanda Quane 
to per Via de' clisteri; e sono totalmente superflui; 
anzi vil più delle volte nocevoli tutti gli evacuanti 
impiegati in qualunque modo. i “n 
‘1463. Quando si giudicherà poî, che il tubo ali. 


. mentare sarà ben deterso e ‘che si sarà evacuara la 


bile sovrabbondante, sarà necessario assopîre im- 
mediatamente. lo stimolo per via de? narcotici som 
Iministrati 0 per bocca o ini clistere a dosi Oppor- 
tune , ma. sotto volume picciolo ; e s'incomincierà 
qualche: volta anche dall’ uso medesimo ‘di questi 
stessi rimedj, sele affezioni spasmodiche delle vie 
intestinali divengano atroci e ’violente al segno da 
comunicare la ‘stessa perturbazione in un grado os 
servabile anche alle altre parti ‘del ‘corpo, ovvero ‘ 
qualora esistano dei non dubbj'indizj di una peri- 
colosa atonìa (a). bist gie 
r464. In. 

(a) La evacuazione caratterizzante la colera, ris 
flette opportunamente il Signor Bosguillon, è accom: 
pagnata da movimenti convulsivi di tutto ‘il‘tubo 
alimentare. Questi movimenti , ogni qualvolta giun- 
gano ad un grado estremo ,} possono comunicare a 
tutto il sistema degli spasmi, e delle convulsioni, e 
quindi produr delle sincopi e dei torpori atti a durar 
qualche tempo a motivo dell’accresciuto stimolo negl’ . 
intestim. Da ciò si vede, che la morte è agevole a 
nascere in ogni colera violenta ;. e però i narcotici 
somministrati immediatamente dopo l’uso de’ diluen- 
ti divengono ne’casì di questo morbo il mezzo più. 
certo, onde riordinare il moto consueto ‘delle vie 
alimentari. Non fa duopo adunque aspettare , anzi 
convien non aspettare la intera evacuazione della 
materia acrimoniosa innanzi di ricorrere a siffatti 
ajuti; e ogni qual volta gli spasmi si vegganò ‘ac 
compagnati da dolori acerbissimi, i quali propagan- 
dosi a tutto il sistema vi destano delle convulsioni A 


non vi à più tempo da perdere. 
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1464. În questo modo ‘si reca sollievo al. mala» 
to. Pur tuttavia frequentemente succede , che quan+ 
do sia dileguata l'azion dell’ oppio mostra di nuò+ 
vamente risorgere la colera,ve la irritabilità intestia 
male e la disposizione di questi visceri a subir di 
muovo Îe antecedute contratture spasmodiche e dos 
forose'sî osservano qualche ‘volta continuare alme- 
no durante la serie di alcuni giorni dopo la prima 
accessione della’ colera. In tutte queste combina- 
zioni può rendersi necessario di reiterare l° amimi- 
nistrazion de' marcotici anche pel tretto di alcuni 
giorni; e siccoine quell’ atonìa, che venne prodotta 
| comunemente da ‘un simil morbo, contribuisce al. 
‘fo sviluppamento delle affezioni spasmodiche., così 
è utile e conveniente f' aggiungere ai mentovati nar- 
cotici anche la corteccia Peruviana come un topi. 
co efficacissimo. 


to ii aae dA 
pian: Della diarrea. Ta 


© fOnsiste una tal malattia in una serie di 
1465. W_y evacuazioni intestinali per secesso più 
frequenti e più liquide dell’ ordinario. Questo! sin- 
tama precipuo: e caratteristico varia ciò nonostante: 
» per medo quanto al suo grado ed alle sue. cause e 
alla diversità della materia evacuata, ch'è quasi afa 
fatto impossibile il giungere a dettagliare una sto@ 
tia generica di siffatto morbo. xi 48 
1466. La diarrea si distingue dalla dissenterìa y 
perché la diarrea non è contagiosa assolutamente : 
in genere ‘poi ella é imalattìia non febbrile; e le 
evacuazioni di essa si osservano di esérementi .na- 
turali, mentre nella dissenterìa gli agcennati escre= 
menti si trovano intercetti alineno. per qualche 
tempo. Si distinguono comunemente queste due 
malattie anche perchè i tormini sono assai pa vio= 
ene 
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lenti nella dissenteria e d’ordinario meno atroci € 
meno frequenti nella diarrea; ma poichè. i. tormi- 
ni.avvengono di sovente anche nella diarrea, € pere 
chè qualche volta vi. si sviluppano ferocissimi ,. non 
mi pare , che il grado de’tormini possa essete suf- 
ficiente a stabilire una conveniente distinzione :. 
:1467.. Dobbiamo. principalmente. discernere. la 
diarrea dalla colera per la diversità delle. cause: la 
causa della:colera è di un genere particolare, men- 
tre quella della diarrea é prodigiosamente. diversifis 
cata, come appunto rifletteremo. Distinguesi co: 
munemente la :colera da una evacuazione. di ihate- 
ria biliosa scaturiente dagl’ intestini e sempre Accom- 
pagnata da un vomito della medesima indole: ma. 
una: tal distinzione non si può poi ammettere ges 
neralmente, dacché la diarrea è qualche volta con- 
giunta al vomito consistente del pari in una mate: 
ria biliosa. | 
1468. La diarrea adunque carattérizzata' nel mos 
do fin quì ragguagliato diversifica incredibilmente . 
Pur nonostante in qualuiique caso. fa duopo attri. 
buire la frequenza degli scarichi a un incfemento 
straordinario del moto peristaltico ini thtta la esten- 
sione ;.0 almeno in una porzione considerabile del 
tubo intestinale. Quest’incremento di. azione é su- 
scettibile di var] gradi: cgli è bene spesso convule’ 
sivo è spasmodico ; ed è realmente orbi che di- o 
cono gli Autori moss abrormisz ed' è per questa 
ragione 3 che nella mia Nosologìa. è stimato bene 
il classificarlò, tra gli spasmi, ed ‘é in. conseguenza 
di tutto questo, che quì ne ragioneremo. 0. 
1469. Per la stessa ragione io considero patimen- 
ti il morbo chiamato lienterìa come urna legittima 
spezie di diarrea, sembrando consistere la lienterza 
in un incremento del moto. peristaltico di tutte le 
vie intestinali: prodotto da una irritabilità peco- 
liare. Wien risonardato comunemente lo . sfibra- 
mento del tubo intestinale come cansa della. Zienze- 
e 7393 
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rìa 0: delle altresspezie di diarrea; ma pare a me, 
che una tale/supposizione non abbia poi fondamen- 
to, trattone il solo caso, in cui gli . scarichi fre= 
guenti e liquidi siano prodotti dalla. paralisi dello 
sfintere dell’ ano. be Tigri 170 Lia 

1470. To considero l'incremento. del. moto. peri- 
staltico come costituente sempre la parte precipua 
| della causa prossima della diarrea, masi morbo ve- 
desi in. oltre e anche: principalmente: diversificato 
dalle varie cause dell’accennato incremento di azio- 
ne, sul quale argomento appunto. istituiremo  pre- 
sentemente le nostre indagini. GATA "VUVET 

1471. Mi sembra in primo luogo 4 ‘che le varie 
cause contribuenti all’ incremento di ‘azione quanto 
agl’intestini si possano riferire a dué capi generali, 

“Il primo comprende le malàttie di alcune patti 
‘del corpo, le quali o a motivo di una certa sim. 
patìa degl’intestini con siffatte parti, ovvero a moti- 
vo della relazione,y che. ànno gli stessi intestini con 
tutto il sistema, inducono in quèsti un incremento 
di'azione anche senza che vensa trasferita alcuna 
materia di stimolo dalla parte, ch'.è affetta. primi- 
tivamente. SIoLarino i fica 

Il secondo poi comprende le cause dell’ incremen- 

to.di azione quanto agl'intestini, che risultano da 
.un qualche stimolo di. vario genere, il. quale  ope- 
ri direttamente sopra gli stessi-intestini. . 
: ‘‘1472..Le affezioni spettanti. alle altre, parti. del 
sistema ‘possono operare. sopra. degl’ intestini senza 
che si trasferisca sopra di questi visceri ‘0.che vi:si 
applichi alcuna. materia di stimolo: il che. ci».vien 
dimostrato da alcuni patemi dell'animo destanti in 
alcuni individui il morbo della diarrea... . 

1473. I morbi im oltre esistenti. nelle. altre parti 
possono perturbare ugualmente l’ azione. degl’ inte- 
stini; e ne abbiamo l'esempio nella dentizion de’ 
bambini, ne’ quali.da una tal:causa risulta a quell 
epoca frequentemente la diarrea... Jo son di opi- 

| nio- 
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«———mione, che anche la gotta offra bene spesso tin alè 
Hosen del medesimo genere; ed è ben veri. 
similez che vi siano del pari degli altri esempj, an: 
fotché non siano finora conosciuti bastevolmente. 
‘1474. Gli stimoli (1471. ), i quali possono ope» 
tafe sopra degl’ intestitii, sono "diversifcatissimij & 
tonsistono essi, |. | DACCI 
‘©. Nelle materiè deglutite pet bocca; 
l'a. Nelle materie versate dai varj contlotti éscré- 
-torj tetminati nel cavo degl’intestini; 
| 173. Nellé materie evasate da qualche straotdina» 
tia apertura prodotta negl’ intestini da qualche ma- 
pi RIZOMA I 
‘1475. Gli alimenti, de’ quali comunemente si fa 
uso, occupano il primo luogo nell'ordine degli sti- 
moli ( 1471.) deglutiti per bocca, Una copiosa quan- 
tità di cibi-vieta soventi volte, che si diseriscano 
convenientemente dentro al ventricolo, e passando 
‘ ‘im@l'digeriti dentro agl’intestini e nella lot condi» 
Zione di crudità e probabilmente di acredinie , spes 
so producono la diarrea. | 
E quegli stessi alimenti, ancorché presi in. unà 
quantità congrua al bisogno, stimoleranno, ciò no- 
nostahte gl'intestini e produrran la diarred, se co- 
‘me di sovente suole avvenire contengano essi utia 
(eccedente proporzione di rateria salina o zuc- 
‘cherosa. "I s | MPA 
«>«« . Ma i nostri alimenti divengono poi in i:pezial 
«x. modo ‘altrettante cause della diarrea, a misura, 
.. ‘che relativamente alla toro indole o relativamente 
all’atonìa del ventricolo siano essi disposti a subire 
‘în quel viscere un troppo alto grado di fermenta- 
zione e divengano in conseguenza una causa di sti. 
‘molo per gl’ intestini: ed è per questo, che gli ‘ali. 
‘menti  acescenti producono con tanta facilità la 
diarrea. Non si è tuttavìa peranco potuto  deter- 
minare accuratamente , se um simile èffetto risulti 
direttamente da-una lor facoltà purgativa, o@fvero 
I | 56 
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se ciò avvenga’ soltanto in grazia di mescersì a 


ta copia di bile. © 9 
‘1476. Non” solo ‘però la diarrea vièi: prodottà dope 
dagli alimenti acescenti, ma ‘ella è altreSì ‘l’effetto  — * 


di quegli ‘alimenti, che sono disposti ad impùultri. 
dirsi; ed è cosa evidente, che le stesse emanazioni. 
delle sostanze animali in putrefazione”, ogni‘ quale» 
volta pét qualunque moda siano ititrtodotte nel cor: 
po in copia considetabile, avranno esse a produtre 
siffatto effetto; Sa i | 
"(Gli ‘0lj e le sostanze pinguèdinose, delle qual 
usa come una porzione de’ nostri alimenti; pot 
no mai dar luogo a far nascete la diarrea? è sè 
ciò si opera da tali sostatize , qual sarà la mani 
della-loro operazione ? gi; | RUTSE 
‘ 1477. Le altre materie, le quali introdotte>peò 
botca possono divenire altrettante cause della diar- 
tea, son quelle, che prese in. qualità di medica- 
menti oppur di veleni possiedono la facoltà di sti. 
«molare il tubo intestinale Così troviamo» nella 
materia medica tin ben lungo catalogo di sostanze 
chiamate col nome di purgativi , se abbiamo al- 
tresì una ben lunga setie nell'ordine \de' veleni do- 
tati di una simile qualità, I primi > tina — siano 
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ptescritti a una data dose , producono na diarrea 
| passaggieta:; ma se venganò somministrati N dose 
troppo abbondante, prolungano oltre al dovere la. 
soluzione del ventre e quindi generano una spezie % 
di diarrea, cui si è dato il titolo d° ipercatarsi . O 
Soprapurgazione . A 
c de PE materie versate nella cavità degl’ inte- 
stini per via de’ condotti escretorj, che là si apro» 
no, e che possono far nascere la didrrea (1474.2.) “ 
sono quelle materie , che vengono  SOMMIPISIrALE 
dal condotto pancreatico , o dal condotto’ biliare , 
.0 anche da quegli stessi condotti escretori sboccan» 
ti nelle membrane degl'intestini. hip 
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mutazioni, delle quali può esseressuscettibile ilisucè 
‘co pancreatico; ma îo son di opinione), che anche. 
dal pancreas possa talvolta scaturire un fluido acri-. 
monioso senza veryna degenerazione quanto alla 
struttura del viscere. Peraltro allorchè segnatamen- 
te si trovi il pancreas in uno stato, di suppurazio-. 
ne; 0 di scircescenza, c di cancro, ne può scatu-o 
rire un fluido acrimonioso , il quale trasferito lun- 
go il condotto pancreatico negl’intestini : può farvi 
mascere la diarrea . | 
1480. Noi perfettamente sappiamo, che il con-o 
dotto coledoco può somministrare una copia di bi-. 
le molto superiore al solito ; né resta gran fonda- 
mento per dubitare, che questo fluido non possa 
altresì acquistare almen qualche volta un grado più 
riflessibile di acrimonia, che non suol avere nello 
stato ordinario della natura. Egli è in oltre proba- 
‘bilissimo, che in amendue questi ‘casi divenga fre- 
quentemente la bile una causa della diarrea. 5 
Abbiamo di già superiormente accennato potersi 
‘ communementée distinguere la diarrea dalla colera; 
ma è necessario però il quì confessare, che. sicco- 
me te cause producenti quella condizion della bile, 
d’onde risulta la colera, si possono trovare esisten- 
ti in tutte le varie possibili gradazioni di attività 
per maniera , che in una data combinazione di cir- 
costanze si desti la più violenta e la méèglio carat-. 
terizzata colera, e in un’altra soltanto la più mite 
diarrea, la quale ciò nonostante sarà la medesima 
malattia, che diversificherà unicamente’ pel grado 
della sua intensità: così del pari a mio credere è 
verisimile, che ne’ climi caldi e nelle più calde sta- 
gioni abbia a, nascere frequentemente una diarrea 
biliosa di questo genere, la qual diarrea nor si po- 
| trà sempre distinguere con sicurezza dalla colera, 
In qualunque modo ciò avvenga egli è assai pro- 
babile, che in alcuni dati casi possa fluir la bile in 
quantità maggiore dell’ ordinario o contrarre dell? 
‘acri. 
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Berimonia, e divenire conseguentemente una causa 
particolare: della: diamrea ; ‘senza che questo. fluido 
sia stato alterato dal calore :del clima \0>dagliardori 
della stagione. 0/0 i POT DENSO pirate 

148, Ma non solamente la: bile . può: effondetsi 
idotto coledoco in forza delle varié: cause e 
“delle yarie mutazioni testè: mentovate: ne’ casi dell’ 
abscesso: di fegato «questo ‘medesimo condotta©icole» 
doco può dir luogo al passaggio della materia ‘pu- 
rulenta odi altre materie, le quali divengonoqual. 
che volta Ja causardella diarrea. Vv si. 

Parlano: i pratici di una diarrea, in ccuivil. ma- 
fato si scarica di un liquido cenue e sanguinolen. 
to'j.e pensano derivar questo liquido dallo» stesso 
fegato: per la qual cosa denominarono questo mor-. 
bo spatirrea. lo nonostante non è fino ‘ad ora -vé= 
duto alcun esempio: di un simil genere, né. passo: 


dire sopra di esso cosa alcuna di positivo. sti 
1482. Il secondo ordine de condotti escretorj; i. 
quali versano una qualche materia nella cavità in- 
testinale, son que’ condotti. che appartengono alle 
membrane degli stessi intestini. Questi condotti so- 
po 0 esalanti, e derivano‘ immediatamente dalle 
‘estremità delle arterie, ovvero escreforj ; e proce- 
dono dai follicoli mucosi. Le accennate due scatu- 
tigini di liquidi sono diffuse con sorprendente pro- 
fusione lungo tutta la interior. superficie del tubo 
intestinale; ed é -verisimile, che siffatti condotti 
appunto somministrino spezialmente in parecchj casî . 
la materia delle dejezioni liquide, le quali accom» 
pagaano la diarrea. d 19088 ci 
»11483. Affinché la materia somministrata ! dalle 
prefate due ‘scaturigini ‘si. effonda in copia ‘maggior 
del solito basta, che 1’ azione degl’. intestini ‘venga 
accresciuta .0 dai patemi:dell’animo (1442.) e. dal 
le malattie delle altre parti del corpo »( 14711.) 
ovvero dai varj altri stimoli, che abbiamo» già. e- 
mumerati (1475. e seguenti), Può in oltre la copia 
Tomo IF. ; G della 
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‘della materia evasata divenite. più. riflessibiley ‘che | 
snion''suol essere nello stato ordinario ,; non già. per. 
l’azione: accresciuta degl’intestini, ma-bensi: pet la. 
determinazione degli umori affluentivi in. maggiore 
‘abbondanza dalle ‘varie altre parti del sistema... | 
» Per la qual cosa intendiamo che. il freddo ope-. 
rando sùlla superficie cutanea e sopprimetido,la.tra- i 
‘spirazione può determinare verso degl’intestini; una. 
maggiof quantità di fluidi : ke atomi “vd. Cpettegi I 

E nella vscurza renale |’ orina. stessa assorbita. dai . 
vasi sanguiferi vien «qualche. volta determinata. a | 
nuovamente trasferirsi inel cavo degl’ intestini,’ 

“Anzi la materia purulentà medesima e lo stesso 
‘siero stighanti in qualcheduna delle cavità possono 
essere assorti nello stesso. modo, e quindi» in pros. 
gresso versati di nuovo nella cavità»intestibale; co-. 
me infatti frequentemente ‘osserviamo in» particolar. 
negl’ idropici ,; ne’ quali agevolmente si assorbe l' 
acqua. n sehr | Pb Si 
1484. Convien quì riflettere, che: può la diarrea. 
‘esser prodotta: non ‘solo. dall’'affluenza importante. 
de’ liquidi, i quali dalle altrepatti (si trasferiscono | 
ne la cavità intestinale, ina anche dalla ‘sola deter- | 
milnazione delle varie atti matetie, che  soncon- | 
tenute nella massa universal degli umori: ed è ap-. 
punto ‘in tal guisa , che si‘sospetta venir trasferita | 
negl'intestini a produrvi qualche volta una diarrea | 
critica la materia morbosa costituente le varie: feb-. 
bri: sul qual proposito niente io decidendo. in que» | 
sto lubgo se abbiasi o no ad ammettere la.dottrina | 
delle évacuazioni critiche, io credo molto probabi- | 
le, che la morbosa materia efficiente i varj ‘esan-. 
temi si trasporti bene spesso dlla cavità intestinale 
e vi susciti la diarrea. . Pia i 

1485. Mi sembra altresì verisimile, che. la \ma-. 
teria putrida effusa nella massà universal degli u-| 
mori nelle malattie di un tal genio venga frequene. 
temente trasmessa negl’ intestini per via de’ vasi 
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@salanti è vi costituîsca almen parzialmente la cau- 
sa di quella diarréa,; da cui si veggono per ordina» 
fio accompagnati siffatti morbi. oh 
1£486. Le nostre considerazioni intorno alle ma- 
terie evasate tiella cavità intestinale \ànno fin quì 
avuto particolarnierite sin mita la loro quantità strao- 
dinaria ma é vetisimile ; che con assai più di fre- 
quenza le accennate materie si cambino anche di' 
qualità e diverigano in CORPORE GA di wana indole 
più actimoniosa e più stimo ante: anzi in forza di 
una tal causa producono esse particolarmentero al- 
reno, aumentano la diarrea. 0 00. LL | 
1487, Noi ioni sappiamo già cotì certezza fino a 
qual punto. ne in qual maniera la indole e le qua- 
lità del fluido esalante. siaiio, suscettibili di alrera- 
mento? ma non possiamo poi dubitare, che il flui- 
do scaturiente dai condotti eseretorj delle glandule 
mucose divenga comunemente più liquido, più at- 
tenuato e più acre, allorché se ne effonda una quan- 
tità assai maggior del solito; e in grazia di una 
tal. mutazione. può. ègli conseguentemente: produrre 
uno stimolo importantissimo». 
1488. Ella è cosa probabile, che l’ èvasamento 
abbondante di tina materia più liquida e più acri» 
moniosa del solito somministrata dai condotti e-. 
scretorj delle glandule mucose derivi dall’ essere una 
tal materia trasmessa sul fatto isteîso e tal quale è 
_sepatata.dal sangue.ne’ follicoli mucosi., senza di- 
morate in essi bastevolmente; onde acquistarvi quel- 
la .blandizie e quella’ consistenza di densità, clie ose 
serviamo costafitemente nel muco, allorché questo 
fluido si trovi nella sua natural condizione è Pos- 
siamo. altresì congetturare. con fotidamento:, che le 
escrezioni di un fluido tenue ed, actimonioso ab. 
biano ad esser sempte l’ effetto di una determina» 
zione qualunque verso i follicoli. mucosi.e di qual. 
sivoglia causa di stimola operante. sopra gli stessi 
follicoli. Così nonostante gli. è certo; che pico 
| | 2 che 
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che volta: succede tutto : bene 
spessorvi'à un’accresciuta escrezione di ‘muco’ sca. 
turiente dagli accennati follicoli ' sotto la forma or: 
dinaria di una materia blanda; viscosa e densa. Un 
tal fenomeno avviene ordinariamente nella” dissen- 
teria e viene anche osservato. in’ nella spezie di 
diarrea, cui con ogni ragione si è daro il titolo di 
diarrea mucosa . VG, MISTE ela 
1489. Una terza origine di materia effondentesi 
nella cavità intestinale e producente la diarrta cone 
siste nelle aperture risultanti dalle malattie degl’ in-' 
testini 0 delle parti prossime a tali visceri (1474. 3.) 
in questo. modo i vasi sanguiferi. repenti lungo ‘la 
superficie interiore degl’ intestini possono aprirsi ‘0, 
per erosione )..0 per lacerazione, 0 per anastomosi: 
e dar luogo a uno svasamento di sabgaé, il quale 
per la sua quantità o per la sua ‘acrimonia'tanto 
naturale quanto acquistata dallo stagnamento fa na. 
scere una diarrea di materia sanguinolenta. To so- 
no di sentimento, che ciò appunto avvenga în quel. 
la malattia cui si è data ‘la denominazion di q4- 
laena, cioè di morbo nero. celere 
1490. Un’ altra. origine ‘contro natura della ma- 
teria evasata nella cavità intestinale si è Papertura 
degli abscessi riposti nelle membrane degli’ intestini 
o in quelle di qualcheduno de’ visceri contigui, 1 
quali durante la infiammazione contrassero un’ade- 
sione con qualche porzione degli stessi intestini. 
Questa materia in tal maniera evasata nella cavità. 
del tubo alimentare può diversificare osservabilmen- 
te: può essere © purilenta , 0 icorosa, 0 dotata di 
amendue queste qualità, e trovarsi net medesimo- 
tempo più o men permista a del sangue, e può, 


in ciascheduna delle nominate condizioni eccitar la 


‘ diarrea . Db 06 


1491. Fra gli stimoli atti ad operare direttamen- 
te sopra degl’ intestini e quindi accrescendo il mo- 
te lor peristaltica idonei a produr la diarrea ia 

non 


iron ‘@gto lasciar da parte anche i vermi, perché 
infatti tod ucalio di sovente un. effetto simile. 

1492. Né, dobbiamo punto scordarci di far quì 
menzione di/una certà condizione ‘ degl’ intestim , 
durante là quale. il moto lor peristaltico si trova 
accede nie ente; ciuto e fa nascere la diarrea, 

è allora, qui ndo g accennati visceri vengano af+ 
forti «da una. lmdileiciiazi gite eritematica. Intorno 
péi alla tealità di una tal coridizione ed val modo 
con cui si effettua perciò la diarrea, si può ricor 
sere a quanto; abbiam. detto fin. da principio (3928. 

eg.): né.mi è possibile il quì stabilire, se l’ ad- 
dg. caso della. diarrea si abbia a ‘considerare co- 
me un €aso, speziale e distinto da rutti gli altri , 
evvero se sia egli dello stesso genio di qualurique 
altro. de’ cai surriferiti , i quali sono il prodotto 
dell’ una o dell'altra di quelle cause ; che abbiamo 
già riferite. ; 
|. 3493: Finalmente l'accumulaniento delle  sòstan- 
ze alimentari, o di altre ‘materie versate. negl’inte- 
stini dalle varie statnrigini per noi entimerate può 
produrre, individualmente la di4treà ogni qual vol- 
ta non.se ne effettui il debito assorbimento pe 
vasi lattei o per gli altri ner inalanti a motivo di 
trovarsi ostrutti gli orifizj bibuli ‘di siffatti cana- 
li 0 a motivo di essere infarcite Je glandule me- 
senteriche , ,.per le quali vie solamente. può avet 
passaggio il fluido assorto dentro alla ‘cavità inte- 
stinale io 

«Vi à un. ‘caso di questa. spezie, in cui il ehilo 
preparato già nel ventricolo o nel duodeno non è 
poi assorto nella ulteriore sua progressione per l'al. 
tro più lungo tratto degl’intestini, è si trasferisce 
in quantità grande nel'retto e si scatica’ indi tal 
quale fuori .delllano. A questo morbo fu dato il 
nome di morbo ‘celiaco; ‘0 semplicemente è più con- 
venientemente. celiaca. Io lo risguardo. come una 
spezie della diarrea . 
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1491. Noi abbiam pfocurato di quì additare le 
varie. spezie di quelle malattìe, chesi possono com. 
prendere sotto la generica denominazion di diarrea; 
e ‘da siffatta enumerazione, ‘si: rileverà per quanto . 
16 credo, evidentemente, che molte di tali spezie; 
anzi la maggior parte di esse altro non sono, fuor- 
chè affezioni sintomatiche, le quali non sono gua- 
ribili, se non vincendo la malattia primitiva; dd’ 
onde risultano, ma delle quali:non é quì “duopò | 
di far parola. Dobbiamo ugualmente ‘intendere ‘in - 
conseguenza della ‘riferita enumerazione, ‘che varie | 
spezie della diarrea, x quali si possono ‘considera. | 
re come ‘diopatiche ,, non esigono presentemente una 
trartazione assai dettagliata: in parecchj casi è pos- 
sibile determinare qual sia il morbo» preciso. ed. ass 
‘segnarne la causa col mezzo della vispezione sopra 
la materia évacuata per tal maniera, che un' prati» 
co dotato di sufficienti lumi può riconoscere facil- 
mente. quale sia. il vizio da doversi correggere o 
dileguare, In una parola io ‘non so persuadermi s 
che sia possibile lo stabilire un piano. generale pel 
trattamento della diarrea ; e mi: trovo “Costretto a 
quì limitarmi ad alcune? riflessioni generiche cond 
cernenti la pratica, di cui si fa. uso per ordinario 
nel trattamento di una simile malattìa DA 
1495. Nella pratica relativa a un tal morbo si è 
quasi sempre. supposto in ‘particolare, che tutti i 
fenomeni della diarrea risultassero 0 dalla esistenza 
di una qualche acrimonia ne' fluidi, ovvero da ‘uno 
stonamento, delle fibre tanto ‘semplici quanto mo- 
trici del tubo, intestinale. Conseguentemente è ri- 
medj generalmerite adoperati fufono quelli; che si 
credettero idonei a ‘correggere’ l’ acrimonia particola. 
re; e tali sono.gli addolcenti im «genere, gli eva- 
cuanti, cioé gli. emetici/o i purgativi, gli. astrin- 
genti e i, narcotici. Facciamoci: a:-riferire qualche 
considerazione intorno a ciascheduna spezie degli 
enumerati ajuti , bat 


1496. L’a- 


do 
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‘1496. L® acrimonia’ acida <è in parecchi casi la 
causa della diarrea, ma spezialmente ne’ bambini, 
ed è allora, che divengono convenientissime le ter- 
re assorbenti. Esse però non convengono in qualun- 
que occasione, ed è un contrassegno di poco giu-. 
dizio nel medico il farne» uso indistintamente ; anzi 
qualora vi ‘abbia un qualche grado di putrescenza,; 
potranno siffatte terre divenire nocevolissime. | 

1497. Si è pet mio sentimento troppo poco ba- 
dato finora ‘a que’ casi , ne’ quali predomina. un'a- 
crimonia ‘0 putrida o putrescente, e quindi si éam- 
messo ‘troppo di rado l’uso degli acidi. Quell’acri» 
monia ., che si può sospettare in que’ casi, dove 
predomina un carattere bilioso, appartiene. verisi- 
milmenté al genere delle putride. | 

1498. I correttivi generali dell’ acrimonia sono i 
diluenti e gli addolcenti. 1 diluenti non sonosi ado- 
perati nella diarrea quanto. sarebbe. stato necessa- 
rio, ‘perchè si sono comunemente ; combinati agli 
addolcenti: e in una tal circostanza. essi accrescono 
di molto gli effetti di questi ultimi. Gli addolcen. 
ti mucilaginei ed oliosi potrebbono da per. se soli 
riuscir di vantaggio : ma senza il soccorso dei di- 
luenti; nom si possono far prendere in quella quan 
tità, che sarebbe congrua. per adempiere alla indi» 
cazione. ‘ | bey 

1499. Le male digestioni e le \crudità esistenti 
talvolta dentro al ventricolo sono così di frequen- 
te la causa della: diarrea; che l’uso degli emetici vi 
deve riuscir ‘di vantaggio frequentemente. 

Qualora sia stata prodotta la malattia, come spes- 
so anche avviene, dalla soppressione della materia 
traspirabile e dall’ accresciuta affluenza» de’ liquidi 
verso degl’intestini , l’emetico è forse l’unico mez. 
zo efficace, onde ristabilire la determinazione de’ 
fluidi alla superfizie cutanea . li | 

L’emietico può in oltre anche riuscir. vantaggio» 
so producendo una spezie d° RELGMEARIO nel. mo- 

i 4 to 


[a 


49 MEDICINA PRATICA 
to peristaltico, vl quale durante la. diartea tendé 
toppo! verso \l’ intestino retto, Corseguentementé, 
possiamo, in. genere considerare |’ emetico: come, |’ 
2juto «più utile in una tal malattia... sé 
;?1.500...Si è creduto, che l’uso. de’ purgativi fosse 
Mecessario assai. spesso ;.e quindi se: ne suole far.uso 
generalmente. Lo:sono ca di sentimente sche 
una simile pratica sia unicamente appoggiata. a-n0- 


«zioni erronee intorno: alla :indole della diarrea j; ane 
zi questa medesima pratica mi. sertnbra il «più. delle 


volte inutile e. in aleuni casi pernitiosissima. Si è 
supposta ‘la esistenza di una. qualche. acrimonia 
nel.cavo degl’ intestini; la quale dovesse batt 
per opera de’. purgativi; ‘ima ‘0 sia, che suna tale 
pretesa acrimonia riconosca la sua origine dall’esse». 
te stata introdotta per bocca ; 0 sia; che l’acrimo- 
nia medesima. possa derivare agl’ intestini dalle al: o 
tre parti del corpo; l’ azione de’ purgativi invece 


‘di correggerla o di eliminarla dovrà aumentare l’ 


affluenza di essa e aggravarbe tutti gli effetti; Da- 
qualunque scaturigine poi derivi pur l’acrimohia ef- 
ficiente Ja causa della diarre4; dobbiam supporre es> 
sete essa abbastanza attiva per evacuarsi da’ se mc- 
desima almeno per quanto é ciò ottenibile per la 


‘via del secesso; e appunto.come nel caso. della co- 


lera, così in questa spezie di diarrea è preferibile, 
costantemente agevolare le \evatuazioni mediante. l’. 
uso de’ diluenti e degli addolcenti di quello che ac- 


| erescer lo stimolo per:mezzo de’ purgativi;.. 


r501. Essendo pertanto inutili. I.purgativi ne’ casi. 
della diarrea anche durante la vera esistenza di un’ 
acrimonia qualunque , dovranno. per conseguenza 
esservi altresì non pochi altri casi, he” quali 1° uso 
di tali rimed) sarà molto pericoloso. Infatti ‘in que’ 
casi, dove di già si osserva oltremodo accresciuta 
la irvitabilità degl’intestini da alcune. affezioni del- - 
Je altre parti del sistema; i purgativi devono..asso- 
lutamente e necessariamente aggravare la malanla. 


Ncn 


A bito Terzo. ag 
Mon vi è medico, che si azzardi ad usare de’ purs 
pativi ne’ cast di verà lienteria :\e saranno altrettane 
fo hon convenienti siffarti ajuti in. ciascheduna, di 
quelle spezie della diarrezz le quali si approssiina- 
fo ‘alla ljehterìa stessa: e noi abbiamo esperimen- 
tato esser nocevolivi purgativi allorché la. diaàrea 


To Felpa toni dall''affluenza de’ liquidi trasferentisi 


în troppa copia mella cavità intestinale, ovvero al- 
lorché tali fluidi siano viziati per l' accidentale 1bro 
actimonia. Quindi ne viene ; che chiunque vortà 
alcuh poco riflettere intorno alla moltiplicità e alla 
Passiria scaturigini 4 dalle quali può essere ef- 
fusa &na materia acrimoniosa nel cavo ‘degl’ intesti- 
ni, ricongscerà agevoimente, che i purgativi avran- 
ho ad ‘essere’ Sommametrte perniciosi in parecchie 
spezie della diarrez.. y vga ali 
“Un esempio singolarmente merita di venir Quì 
Fiferito. Qualora vi ‘abbia una dissoluzion. generale 
combinata all’acrimonia; i fluidi sierosi trasfereniisi 
În troppa copia nella ‘cavità intestinale producono 
quella spezie di diarrer, la quale accompagna l’ ul 
timo petiodo della"febbre etica; ed è perciò. il ti- 
tolo convenientissimo di' diarrea colliquativa ; ed io 
ò veduto in siffatre circostanze risultare i più fu- 
nesti effetti dall'uso certamente non ragionevole de” 
purgativi . | " debt ; 

Ma i purdativi sono in oltre hocevoli nella diar- 
red allorchè il morbo dipenda da una infiammazio- 
ne eritematica della interior. superficie degl’ inre- 
Stini; siccome ci è avvenuto di. osservar. qualche 
Prifta 2 MEG te d% LS 
-* Non è necessario il quì aggiungere ; che se la 
Hiarrea ‘è il prodotto dello sfibramento de’ solidi , 1 
purgativi no ‘80lamente si rendono inutili, ma di- 
7engono* anc e oltremodo pernigiosi:: e da tutte le 
fin quì addotte riflessioni io' mi credo in diritto di 
concludere , che ‘I’ uso ‘de’ pursativi nella diarrea 
avrà ad essere limitatissimo e ch'e di somma wm- 

| pru- 
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prudenza, ‘anzi bene spesso di grave. pericolo, 11 fare 
> uso in qualunque: caso: indistintamente , come 


ne i } A 3 CA ® t ile Ò 
si suol fare pet ordinario è E' mio sentimento ,, che 
mu est la pratica sta stata «peculiarmente. abbrac- 


ciat: in seguito delle osservazioni: istituite sopra la 


dissenteria , in cui i purgativi riescono di. manife- 


stissima utilità » ma il caso è affatto. diverso ;, per- 
ciocchéè nella dissenteria si trovano gl’ intestini. In 
&na condizione di natabilissimo corrugamento,, lad-. 
dove nella diarrea si riscontra tutto ‘all’opposito.. 
1502: Gli astringenti pere i un’ altra \clas- 

se di rimedj, de’ quali si suol fare uso nella. diar- 
rea. Parecchj ‘pratici sono. esitanti nell’ impiegarli 
qualora il morbo. sia recente, fondati sul, timore 
di chiudere ‘e ritenere negl’ intestini la materia PI 410 
che dovrebb’ essere eliminata . Io nonostante non 
posso punto né*comprendere né. .additare le circo- 
stanze, nelle quali sia ‘necessaria una, simile circos- 
pezione; e giudico invece essere. cosà assai rara, 
che gli astringenti siano dotati di..tanta facoltà da 
renderne l’ uso molto sospetto e pericoloso. La 
sola difficoltà , che io vi rimarco, si è quella di 
determinare i casi, ne*quali, gli astringenti conven- 
gono individualmente :\mi pare, ch’ essi convenga- 
no soltanto in que’ casi, dove .la: irritabilità Inte- 
stinale risulta dalla perdita della energia, il che 
può essere anche il prodotto dell’atonìa universale 
del sistema, ovvero di aleune altre cause operanti 
unicamente sopra i soli intestini. Tutte le affezio- 
ni spasmodiche e convulsive del tubo intestinale vi 
roducono necessariamente una condizion di ato- 
nìa, ogni qual volta siano ‘esse state violente e 
durevoli; e le cause di questo genere derivano con 
frequenza da uno stimolo considerabile ;, come in- 
fatti osserviamo alla occasion della. colica, o della 
dissenterìa ,/oppure della colera 0, per ultimo del- 
la diarrea. ua 
1503. I narcotici sono i rimedj, de’ quali ci re- 
sta e: 


I , LIBRO TERZO... ‘7 1088 
‘sta avparlate pel'trattamento della diarrea. Sonosi. 

fatte. le medesime ‘opposizioni relativamente. all’uso. 
di essi nelle idiarpee recentis che si. son fatte ..sull?. 
uso degli astringénti. Queste opposizioni però man;, 
cano affatto di fondamento} perchè l’effetto de'pate,. 
cotici ugualmente che. 1’ effetto degli astringenti., 
non. è. mai lungamente “durevole; e quando .una 
evacuazione , Aa quale dipenda dallo ‘stimolo sì ven-, 
ga per qualche tempo sospesa dall’ DE narco=. 


tici; ella riassume -ben ‘presto sempre. il suo cor-. 
so. I natcotici sono utili nella diarrea. solamente 
perché distruggono la irritabilità; e. spino» in. con-. 
seguenza gli ajuti più vantaggiosi e i ‘rimedj.di, 
minor pericolo, che si possano adoperare tanto, se, 
il morbo dipende soltanto dall’ incremento. dell’ ir- 
ritabilità, quanto se lo stimolo producitore dello. 
stesso morbo sia stato già moderatovo. interamente, 
distrutto; I narcotici poi non convengono veramen-. 
te per correggere o per dileguare la causa esistente. 
dello stimolo ma riescono ‘ vantaggiosissimi fre-. 
quentemente per interrompere gli effetti del.mede- 
simo stimolo, allorché tali effetti siano violenti 
dal che apparisce, che si possono nella diarrea am-. 
ministrare “i narcotici ‘frequentissimamente- e con 
indubitabile utilità. —. nc. VE, 
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1504. g Onsiste il diabete in una evacuazion del. 
la orina molto maggiore del consueto. 

To non ò panto esitatg a riferire questo morbo 
nell'ordine degli spasmi, essendo cosa» assai rara , 
‘che veggasi l’incremefito di una segrezione qualun. 
que senza che non sia del pari accresciuta anche, 
l’attività di que’vasi, i quali contribuiscono ad 

> una. 
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tina cal segrezione; ed è in oltre notabile, che ji. 
alcuni casi il morbo .prenominato si. osserva. con- 
giunto a delle affeziotii precisamente. spasmodiche .. 
- 1505: Nel diabete vi è sempre ana sete ben grand: 
, de, e conseguentemente il malato beye assaissimo :. 
il che ci fa intendere tn qualche maniera. per qual 
fagione egli evacui una tanta copia. di orina; ma 
indipendehtemente dalla molta bevanda, esiste senz’ 
alcun dubbio. und particolar malattia, mentre la quane 
tità della orina evacuantesi supera. sempre 0, al- 
‘ men: quasi semprè la Quantità de’ bevuti liquidi @ 
qualche” volta. anché. la total quantità degli. ali 
menti tanto solidi quanto liquidi ; de’ quali si 
fa) tsozi; vinta Wa o 
‘1506. L’ orina it una tal malattia è sempre as. 
sai chiara e al primo a spetto sembta privà tétalo 
mente d’ ogni colore; ma quando si esamini siffat- 
ta orina a nn certo grado di luce , vi si timarcages. 
neralmente una leggiera tirita di wn. verdogriolo» ti 
rante al giallo: e da. una simile osservazione capi 
punto è nato.il paragone abbastanza esatto di. una 
rale orina ad una solùziohe di miéle in. moltissima. 
“acqua... NE; DEIR tanga. f 
| Ella è generalmente di un ‘sapore. più 0 meno! 
soddolce ; e si è riconosciuto col ‘mezzo. di parécà. 
chi esperimenti fatti in questi ultimi tempi alla oî- 
casionè di varj individui affetti da diabete sche que- 
sta orina contefieva una Copia notabilissima di ma- 
tefia zùccherosa, la quale rassomiglia assai esatta- 
mente alla indole del zucchero comune. 
1507. Io credo , che il Signor Willis sia il pri 
mo, che abbia rimareata nel diabete I° accennata 
ualità soddolce, ond’ è impregnata la. orina ; e 
opo di esso ne fecero sempre menzione quasi tut- 
ti i medici dell’ Inghilterra) Ed. é véramente ‘da 
dubitarsi se. esista unsqualche caso di diabere ‘idio= 
patico, in cui la orina si trovi dotata di ‘un ca=: 
Fatte. 
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rattered differente (a): "quelplyiagio 1 antichi © 
j“moderni: medici delle | ‘vatie* altre» Contrade dell’. 
Europa ion abbiana giafnimai parlato della mento» 
vata qualità dell’ érina ; fuorché. ‘poco «tempo dopo’ 
lè attestazioni’ de? medici loglesi, ‘io nOn “posso tut= 
ravìa persuadermi , che in ‘qualsivoglia: tempo sia 
stata ‘dissimile’ nel diabere la indole della orìna: 
credo ciò nonostante di avere io incontrato’ una 
volta un esempio, \in° cui la: orina era del tutto 
insipida ; e il Sig. Lister sembra aver fatta anche 
gli da medesima osservazione. lo penso peraltro 
essere dat ipa rari ve Casi i) ‘poiché è comunissimo 
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(4) ROROEL non fa punto pot della qualicà dat 
“dolce notabile nell’ orina durante il diabete; ma sic- 
come un tal medico dimostra‘ in qualunque luogo 
delle sue opere la più scrupolosa esattezza , e sicco- 
me gli Scritti del Signor VVillis gli erano abbastane 
za noti e familiari, casì'; Ron possiamo rivocare in 
dubbio secondo l’ Autore che qualora avess’ egli ri- 
marcate delle differenze nelle orine diabetiche, non 
le avesse accuratamente avvertite. Dalla qualità sod- 
dolce prenominata' delle: orine diabetiche si è desunto, 
che in un: tal caso. passava il chilo per le vie orina- 
rie; la quale asserzione pergioro ‘a mancante di ogni 
dimostrazione ; 

. Molti «altri fatti, soggiunge il Siianor Bosquillas Y 
sonosi riferiti relativamente alla malattìa del diabe= 
te: si è anche supposto, che i liquidi si trasferissera 
tutti di seguito alla vescica . orinaria in quella me- 
desima condizione, in cui si erano deglutiti; e si 
giudicato, oche neppur si alterassero quanto alla loro. 
indole: primitiva. Basta ‘però il riflettere alcun - poco 
sopra le parti destinate alla separazion della orina 
per confutare un siffatto: errore. Musitano racconta 
di un uomo; il quale evacua ‘ben venti libbre di eri 
na per #iaschedun. giorno ;. è dr ci riesce quasia 
fatto incredibile: la sv veti 
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il. primo $ anzi egli è forse quello, che» vedesiquiasi 
universalmente | Per la qual cosa È mio. sentimen- 
to/;:che si possa risguatdare la presenza della, mas 
terià ‘zuccherosa nella oriria come la citcostanza 
| precipua del diabete idiopatico almeno egli é Lil solo 
caso di questo motbo, di.cui si possa quì far . pa- 
fola.opporturniamerite; essendo. il (solo; a cui dif-- 
fatti si abbia a riferit con certezza; per quanto, 
io m'imagiuo; tutto ciò che diremo in progresso di 
questo capo . | soùì 
1508, Non si corioscorio peranco a dovere le case 
se antecedenti il diabete, nè in conseguenza le cass 
se rimote di un simil morbo. Può essere cosa ve. 
ra; ch'egli aggredisca frequentemetite quegl’ indivi- 
dui, i quali da lungo tempo si erano di gii assues 
fatti a bere copiosissimamente ed eccedetitemerite ; e. 
quegl’ individui altresì, il temperamento. de’ quali é 
già logora; ovvero secondo la riostra foggia. comu: 
ne di esprimerci; .il temperamento de’ quali é :pre-. 
cipitato ‘in.una condizione di cacliessìa (a) dhe did 
IR T.01 i ae Li te 


né = 


a) Î vini aciduli; la birra; tutti. i liquori deg- 
gieri producono quest’ effetto ; allorchè si bevaro .im 
quantità grande e tutto ad una volta «.L’ Autore dà 
veduta una donna ‘sopraffatta dal diabete. per. aver 
bevute quattro pinte di tè; Bergero parla di un vo- 
mo, che beveva da venti ‘pinte di acqua ogni gior- 
no, e che è incontrato il diabete. Egli è verisimi 
le, che rie’casi di questa fatta venga ‘il morbo pro- 
dotto da una ‘straordinaria {dilatazione de? tuboli e- 
scretorj rie*reni, benchè però i medesimi tuboli escre- 
torj possano trovatsi dilatati e debilitati indipenden- 
temente da una simile sfiancatura. Tutto. c:ò,, ‘che 
opera sopra gli organi inservienti allaseparazion del- 
la orina può farsitascere questa malattia , siccome in- — 
fatti lo prova il diabete artritico. Sonovi iu ‘oltre 
degli altri casi, ne’quali i reni si trovano affetti per 

gimpa- 
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febbri intermittenti ; e ‘Si 


i pd 


è ‘spesso osservato :sapravgenire, per aver bevute ec- 


cedentemente delle acque minerali. Nessoria per 
altiò di''queste cause sembra poi essere la causa più: 
general «del ‘diabete: esse «lo. producono unicamente, 


molto di' rado j'c sanovi, parecchi, esempi, di questo” 
morbo , i ‘quali non si «possono,.mal riferire a Ve- 


runa di ‘tali causerslo..non, potrei nemmeno. 
‘ ETA 3 r he Ù i Reti ta. 1 £{Vd , 1F È (VR. 3 » d n si asse- i | 
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Cu sà É a NE ni o : si tou H ie "n LA î “è È 
simpatìa col rimanente ‘del'sistema; ve particolarmente: 
coi visceri di qualunque cavità ;; ed è per questo ; che 
Il diabete aggredisce frequentemente i cachettici . 

. Pud avvenire il diabete in tutti que’casi, ne’ quali 
siano aumentate le segrezioni de’ reni, perchè allora 
lazion vascolare è.ipiù energica € perchè simultanea» 
bu GR TTD È, Le DI Do ORA AR ug ASIA Li 
mente esiste unsgrado, di spasmo occupante 1 condot- 


ti escretorj. Un ‘tal fenomeno si riscontra, appunto, 
fel diabete isterico; per» la qual. condizione. vedesi 


evacuare una quantità esorbitante di orine chiare. e 


diafane ,, senza:che: vi si. combinino, quasi punto le par- 
ti saline. Incun tal caso l’accresciuta separazion del- 
a degne a SR PLTIS 


t orina' sembra dipendere dall’irritamento ; cioe dall 


sp plicazion ‘diunostimolo sopra de’ reni. Ossefvasi fre- 
quentemente lo stesso. fenomeno anche nell’ affezione 
ipocondriata e nella dispepsia , dove i movimenti spas= 


‘modici si comunicano più o\ meno ai reni; ed è pser- - 


ciò; che si sono. veduti. degl’individui sottoposti con 
temporaneamente alla melancolìia, alla pepsia ed 
al diabete» Tale fu il caso di qurla PVbitt. 

°°L’incfemento: straordinario elle orine può pari 
menti dipendere dall’ assorbimento effettuantesi per i 
vasellini inalanti della cute , allorchè .un, simile as- 
sorbimento sia divenuto ‘molta maggiore, del consue- 
to. Keill riferisce du avere osservato crescere. nota- 


bilissimamente ‘il. peso: del corpo , in un individuo, 

che niente aveva preso per bocca. Siccome nel  dia- 

bete la quantità della orina eccede la quantità delle 
© bevan- 
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assegnarne alcusma particolare ‘al’. maggior: - num 
di gue’ casi, che ‘sono caduti sotto la mia: 05 
zione. ni: | SPRATTISE 
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Il didbete si manifesta. per ordinario assai, 
lentamente e în una maniera quasi impercettibile, 
e senza essere stato mal ‘preceduto da verun. disor=. 
dine; egli bene spesso’ perviene ad. un grado consie. 
derabile e persiste indi‘langamente nella medesima, 
intensità senza essere accompagnato da veruna  per- 
turbazione evidente in qualche parte del sistema : 
la sete inestinguibile , che sempre è congiunta al 
diabete y e l'appetito; vorace ,, che il più. delle 
volte vi sì accoppia, sono, fregnentemente i . s0lt 


ri 


bevande e sorpassa altresì qualche! volta il. peso del 
corpo, così fa duopo necessariamente: per ispiegare. 
questo: fenomeno ammettere una materia insinuantesi, 
per le porosità della cute, giacchè i più recenti espe. 
rimenti ànno dimostrato y che i polmoni non possono. 
avervi influenza, e giaechè più non si dubita, che 
la soppressa traspirazione si erasferisca alle vie della. 
orina. Vi è fondamento da credere, che.in parecchi. 
casi le esalazioni cutanee non siano punto soppresse , 
ma che siano invece riassorte immediatamente e sul, 
fatto istesso della loro emanazione. Ciò nonostante 
sonovi de’ diabeti , i quali non si possono intendere , 
fuorchè amppettendo la soppressione della materia tra-.. 

Pin tali casi la pelle è ‘arida e secca, 
Queste spezie individuali di diabeti son'più frequen- 
ti ne’ climi freddi, e guariscono anche spesso , facen- 
do passare il malati ne’climi caldi. Egli e però da 
avvertirsi, che in siffatti casi l’ affluenza della orina. 
è ‘osservabilmente maggiore durante la notte; che du- 
rante il giorno: il qual fenomeno dimostra ‘appunto, 
quanto contribuisca la variazione delle condizioni cu-. 
tanee alla manifestazione e alla continuazione di una 
simile fhalatata;! v'0000 ssiî0 n, ob diese et Lg 
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sintomi rimarcabili ; sn4, Auenda prosiegua assai 4 
lungo la malattàa,, il malato precipita di sovente. 
in ua sonmo dimagramenta ed è sopraffutto simul- 
taneamente dà un grado impottantissimo di ata- 
nìa. Il polso é d’ordinario frequente, e più spes, 
so vedesi ubita ad esso una febbre lenta assai’ mi- 
te. Qualora la malattia sia mortale, ella’ finisce 
generalmente con una febbre, la quale si rassomi- 
glia alliaigio numero de’ suoi sintomi, € par- 
ricolarmente pel grado dell’ emaciamento e dell 
atonìa , alla febbre etica (a). pa N°; 
1510. La causa prossima del diabete non è peran- 
co ben conosciuta; sembra ella talvolta essere sta- 
ta congiunta ai calcoli renali; ed è infatti  possibi- 
le, che una gausa di ‘stimolo operando sopra dei 
reni accresca la separazion della orina. Fors’ anche 
ciò avviene frequentemente; ma non è poi age- 
vole da spiegarsi in qual modo il prefato stimolo 
roduca la mutazione singolare, che rimarcasi nella 
orina (5). Egli è gerto, che bene spessa Siripiano 
i die 


è 


(a) T malati si querelano in oltre, soggiungel’ An». 
notatore, di provare un certo calor comburente ne? 
visceri: il che può derivare anche da quella parti- 
colar condizione; per cui la porzion più liquida  de- 
gli umori si trasferisce alle vie della orina , mentre 
le porzioni più acrimoniose di essi rimangono tutta- 
via nella massa generale del sangue ed offendono la 
dilicata compage de’varj visceri: fors’ anche alla oc- 
casion del diabete può avere esistenza un’ acrimonia 
universale, | n 

(5) Un tal fatto è accaduto aT'om maso Bartolino . 
Alcuni medici son di opinione, che i diuretici lun- 
gamente adoperati e in dose ben generosa possano 
dar luogo al diabete. Noi però; dice il Signor £os- 
quillon, manchiamo affatto di diuretici tanto effica- 
£i, ché vagliano a produrre un tal profluvio di ori. 

Tomo 1V, D na 


PR Uni 
à 
iO) LA 


500 . MEDICINA PRATICA —_ — 
alcuni calcoli assaî lungamente nelle vie otinarie 
senza destarvi il diabete per modo alcuno. 

Alcuni medici ànno supposto, che questa malati 
tia derivasse da uno sfibramento de? vasi segretor] 
de’feni, e infatti coll’apertura de’ cadaveri di que- 
gl’individui, che perirono di diabete, sì trovarono 
i reni estremamente flaccidi (a). Egli è però veri- 
simile, che tin tal fenomeno si abbbia. piuttosto a 
riscuardare come l’effetto; che come la causa del. 
ia malattia, de Av SR 7 

Gli stessi alimenti solidi aumentano la quantità 
| della orina contemporaneamente all’accrescimento del- 
la materia zuccherosa prenominata: da? che 10 cor 
cludo, che niuna locale affezione de’reni può mai 


Si 


; 
| 


° 


contribuire alla origine di wna tal malattia, e che 


fa duopo attribuirla piuttosto a qualche vizio nell’ 
assimilazione de’ fluidi. N ds 
o Isir, Si 


\ 


nas D’ ordinario essi ‘operano assai lentamente, é_ 


quello stimolo, che vien procurato dall’ abuso‘diessi; 
dileguasi agevolmente. Per conseguenza i diuretici. 


non sono mai al caso di suscitar quest’effetto: anche 
‘ somministrati im dosi generosissime e continuati per 
Junghissmo spazìo di tempo ; ogni. qual volta non'fos= 
sero essi dotati di quella prodigiosa facoltà, di cui 
ci asserisce il Sigrior Storck essere dotato il colchico, 
uso del quale è fatto evacuare ben dodici libbre 
di orina in un solo giorno naturale. Ella è cosa cre- 
dibile, che pochi saranno disposti a prestar .fede 4 
una simile narrazione... | RE. 

(1} Qualora gli umori siano stati determinati per 
lungo tratto di tempo verso-de’ reni, i tuboli escre- 
torj di questi visceri soffrono un considerabile dila- 
tamento , per cui si rendono. atti ad accrescere l’at- 
tività di tutti i vasi assorbenti della superticie cu- 
canoa fino a rendere del tutto insanabile .la. ma- 
attla, | i : 

\ 


- LIBRO TERZO. sr 
terr. Si è died altresì, che si UIL VEDE ripe- 
tere il diabete da una data condizion della bile (a); 
ed é vero, che qualche volta si è incontrato un 
tal morbo in alcuni individui affetti da malattìe 
del fegato: ma questi esempj son assai rari;. e il 
| diabete si ‘sviluppa frequentemente s senza veruna af- 


° fezio= 


(a) Mead è l'Autore di questa idea. Non vi è 
peraltro cosa veruna, che possa separar 1’ acqua dalla 
bile, quando si eccettuino alcune materie saline do- 
tate di un gusto subacido e non soddolce . D’ altron- 
de poi il dolor della orina è nel. ‘diabete affatto di- 
verso dal color della bile. Mead siè imaginato que- 
sta essere la' vera causa del diabete, perchè un' tal 
motbo fu da ‘esso veduto talora congiunto allo scirro 
del fegato e alla cachessìa ; ed ammettendo, che la 
-cachessìa è un ‘incominciamento dell’ anasarca prodot- 
to dallo sfibramento e dall'atonìa de’ vasiesalanti, è 
cosa noòî malagevole da concepirsi, che una medesi- 
ma condizion di languore può: avvenire anche in rap- 
porto ai vasi esalanti dei reni. E’cosa notoria, che 
fe febbri intermittenti di recidiva molto diuturna 
possono dare la origine alla cachessìa; e si dice , che 
possano in oltre produrre altresì il diabete: nell’ uno 
e nell'altro caso l’azione di queste febbri è sempre 
la medesima, e gli effetti di esse sono analoghi evi- 
dentemente . ; 

Ancorchè nel diabete le REA acquee del sangue 
si trovino osservabilmente accresciute, dice 1° Anno- 
tatore ,/ non si può tuttavia attribuire” un simile  ef- 
ferro alla dissoluzione’ di questo fluido; s perciocchè se 
| così fosse, la vita non potrebbe conservarsi assai a 
lungo, Tmentre il diabete è malattia d’ anni e d’an- 
ni. Vedesi è vero il sangue talvolta quasî affatto di- 
sciolto nelle febbri colliquative e nello scorbato ; ma 
non giunge però mai esso ad una perfetta dissoluzio- 
ne : ‘se Ciò succede, la morte dell’ individuo è pron» 
tissima .. 

pe è Da 
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fezione di questo viscere. Sul numero di ben venti 
malati di questo genere per me osservati. non ve ne 
ebbe mai alcuno, in cui si notasse la menoma ap- 
parenza di qualche degenerazione in rapporto al 
fegato. | ; 2A So Agi ica CR E 

Così quella spiegazione, che ci fi» data Intorno 
alla indole e alla maniera di .operar della bile rela» 
tivamente alla produzion del diabere, é ella del tut. 
to ipotetica e non soddisfacente per alcun. conto. 

1512. pt cosa probabile come abbiam detto, 
che il più delle volte la causa prossima di una tal 
malattia consista in unyvizio delle potenze assimi. 
latrici, ovvero di quelle potenze, le quali canver= 
tono le materie alimentari in veri fluidi animali. 
Io ò comunicata altre volte questa mia. idea al Si- 
gnot Dobsos , il quale a à accolta e. pubblicata 
(Vedete le Osservazioni de’ Medici di Londra, Vol. 
Y, art. 27.); ma son costretto a quì confessare 4 
che una simile teorìa è imbarazzata da alcune dif- 
ficoltà, alle quali non saprei dare presentemente 
una perfetta risoluzione . ” Pe ; 

1513. Essendo pertanto così poco nota © così 
poco sicura la causa prossima del diabere, non mî 
é possibile il quì soggiungere un qualche metodo 
ragionevole per guatirlo. Sulla testimonianza di 
molti Autori credo che questa malattia sia stata 
guarita; ma credo altresì che molto di rado abbiasi 
potuto conseguire un tal fine; e mi pare da dubi. 
tarsi, che quelle medesime guarigioni , che se ne 
sono osservate, si possano attribuire ai var] rimedj, 
de’ quali si è fatto uso con una intenzione’ consi» 
mile. Non é guarito veruno di que’ malati, che ò 
avuti a trattare io medesimo nella Scozia, o de 
quali ò avuta io cognizione: pur nonostante. né ò 
veduti di molti, e nella maggior parte di essi ven- 
nero adoperati colla più scrupolosa avvertenza gli 
ajuti commendati dagli Scritteri; ed é per questo 4 
che non mi è quì legito di entrare in alcun detta. 

elio . 
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glio. ‘utilé sopra siffatti rimedj. Siccomè poi è veri» 
simile, ‘che la mentovata. affezione ugualmente, che 
tt i var) sintomi di essa riconoscibili unîcamen- 
no esso di tempo costituiranno la. materia 
per r_delle ulteri iori indagini, ragionate € diligenti , 
così tralascio di parlarne più oltre per ora, se pre. 
feristo come un dover di prudenza il quì sospen: 
dere il mio giudizio fintantochè un PL pu: 
merò di osservazioni e di cSperinefiicia ngono a 
g10r PERnone sull’ arg (ento è 
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15 14. reti è SP tanto. ‘pumero ‘e così i Varia 
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o di sintomi. . al, morbo . caratterizzato 
dénominazione di di affezione. isterica, che. ren 
d0n esttemamente, malagevole il definirla. o assegna- 
re ad essa un. carattere generale . Con tutto questo 
però, Segno. é ben fatto. in, qualunque. “caso il 
icone far comprendere una idea. generica, così 
10 Òò scelto il tipo più comune e il concorso di 
que’ fenomeni , ché distinguono . particolarmente 
una tal malattia, onde. ‘costituirne il. (carattere per 
me. stabilito nella mia Nosologìa metodica, e che io 
mi ‘accingo a quì rischiarare presentando una storia 
più dettagliata de’ fenomeni ‘concomitanti la prefata 
| affezione isterica. ... 
1915. Questo morbo aggredisce. per parosismi $ 
Cioè per accessioni; e tali accessioni ordinariamen- 
te incominciano pet via di un doleret"di una sen- 
sazion di pienezza, che si suole manifestare nel si 
nistro lato del ventre: e par, che muovasi in un 
tal sito una spezie di globo con romorìo quasi d' 
otte vacuo e rotolato, che si. trasferisce dall’ una 
all’ altra nelle varie parti del bassoventre . Lo stes» 


> su 
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| osserva un mote 
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so apparente «globo sembra. 
voluzioni, poi trasportarsi al° vei Keo; i un 
varsi sensibilissimamente fino. alla pBola e) 
fermasi per ‘qualche tempo e’ c 
laringe desta una sensazione ‘di soff 
| lorchè sia il morbo pervenuto. a un'tal segr 
cipita la malata in una COLTA di stupori 
insensibilità , e tutto il corp 1 vedes 
tato da vat ie ‘convulsioni : il. tronco 
ora dall’uno ora dall’ altro dale: 
gono agitate in divèrso modo ; ché 


pere i 
inano corrispondente 1, Con c 


vicini È 
terati. Durante 

per qualche spazio di tempo 
vulsive ora. si moderan “ora 


accompagnati . da una ‘spezie di mormorio” nel ba 
soventre, né. ‘conserva i in genere alcuna remini; cen- 
za di o avvenimenti, che si osservaron( di 
rante ,ì Tall “dell' accessione . dr po 


| le denominata dfisziole isterica ;_ ma i 
parosismi. di ‘essa. variano. considerabilmente in re. 
lazione tanto delle varie malate. quanto ancora dei 
varj tempi delle ‘accessioni nelle malate. medesime . 
Gli ‘accennati parosismi. diversificano in rapporto 
“al numero maggiore o minor de’ sintomi testé ri- 
feriti, in rapporto al grado della loro violenza € 
della durazione delle accessioni. 

Qualche volta innanzi dell’ accessione Si osserva 
una subitanea e molto copiosa fluenza di orina as- 
sal limpida; all’ incominciar poi della stessa acces- 
sione’ 
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to il ventricolo anche dal 
i veggono affetti da una 
di re pri: ed'-@ sopraffat- 
Durante il corso del 
n particolar 1 ombeli- 

co si riti fiolentemen Si 4 ipo she e non è 

neppure quente «in una ta ostanza.. sì 
gr | 19 cavie "Mdell'ado 10, che 


è 
Li 


sione talora vii 


‘accessione ey i È 
. dr dE 


ceriti il tetano, 1’ opistotono, degli parziali e 
de’ moti convulsivi perfino ana loghi ‘epilessìa . Vi 
è in oltre una peculiare perturbazion cot fiera, la 
quale risulta da qualche grado di sensazion viva; € 

| vale a dire che le malate s’imaginano venir loro com- 
presso il torace colle mani da qualche degli ei, 

| ti. Questi fenomeni sono per or rio congiunti 
de’ movimenti spasmodici occup: nti anche i visceri; 
e si Ra RZ ora per via del diabete , ora col vo- 
mito , ora coll’ansietà , ora colla soppressione delle 
evacuazioni. Sonovi alcuni casi, ne’ quali appariscono 
le accessioni manifestarsi per dir così all’ improviso : 
in altri. ca: Lat le accessioni sembrano essere in qualche 
| maniera, p dinata » 
D 4 
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, riso al piantò e dal pianto più dirotto valla tassfe 

ma ilarità, non.rade volte la. Joro stessa ee: 
zione. riscontrasi irregolare , ‘anzi. tria ti 
yImarca in esse un certo dato grado di elirio. 

1517. Si è giudicato , che quest’ affezio ne fosse 
propria particolar | delle Sonne ga sevinfatti. ‘comune: 
mente. s° incontra in. esse.» «Pur tuttavia qualche 
volt: ne vengono aggrediti amche.gli nomini ber 
che di rado; e negli uomini qualora avvenga. ie 
non la è mai riscontrata con tutta quella serie. di 
condizioni Gatgptetanna o cond è osservabile nelle 
donne . | 

L’affezione isterica. nelle. do) | È sì, "pi feta par 
ticolarmente dagli anni della pu pettà fino all’ ‘anno 
trentacinquesimo poco più poco 1 mo. 
di rado Nn a dat t° preci edet 
pare siffatte epoche... 

In qualunque età la Raiti dell’ actenbata 
malattia avviene più agevolmente circa il tempo 
determinato alla fuenga E. Pes SR cu 


Le donne sterili vi s1 trovano, pi N sottoposte fund 
le donne feconde ; ed è appunto per questa ragione; 
che ne vengono molestare le vedove giovani. |. 

Vedesi l' affezione isterica particolarmente in quel: 
le donne, che vanno sottoposte alla zitfomanza pie 
fu dai Nosologi ottimamente distinta una delle va- 
rietà di un tal morbo col titolo d’ isterismo libidi= 
OSO è 

Le accessioni dell’isterismo vefigono age volitien- 
té destàte in quelle donne , che soggiactiono di pa- 
temi dell’animoj é in esse 6gnì emozione impe: 
‘tuosa € segnatamente le emozioni derivanti dallà 
sorpresa ne suscitano il parosismo; 
| Siffatte donne così abituate alla malattia. già de: 
scritta è acquistano bene spesso un tal grado. di Ae 

sibi- 
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Bibilità è ché ogni impressione inaspettatà le altera 


validamentése | prenoto cri Ta è 
o’ sg Tuttà la riferita storia. dimostra esservi un 
aggregato. di sintomi e ‘di combinazioni additanti 
veracémente: una peculiarissima malattìa,, ché si 
può a mio giudizio distinguere. da. tutte Je altre. 
Mi pare; che i medici senza verun fondamento 
abbiano voluto confondere insieme ‘un. tal. morbo 
con alcuni altri e particolarmente coll’ affezione ipo- 
condriaca» mentte ancorché questi due morbi possa - 
no avere de’ sintomi comuni, sono éssi con tutto 
questo molto dissimili fra di loro (4). ci 
i pd è | : ; TAI 


> e CE 
| (a) Si ossétva Coù vero dispiacimentò, dice il Sig. 


Bosquillon, che Sydenham così esatto nelle sue descri- 
zioni abbia insieme confusi l’ uno coll altro questi due 


morbi, quanto in realtà sono fra essi dissimili + L’ af- 
fezione isterica e l’affezione ipocondriaca sembrano 
aver di comune la irregolarità della imaginaziohe e 
un falso tuono di spirito e un certo grado di tetrag- 
gine e di timore; i quali fenomeni si riscontrano an- 
che talvolta più o men combinati alla dispepsia: ma 
tutto questo non è poi sufficiente a costituir de’ due 
orbi una sola ed unica malattìa , perchè vi anno 
delle differenze essenziali tanto in rapporto al sesso 
quanto anche in rapporto al tempéramento. La vera 
affezionéè isterica non àîd’ ordinario esistenza , fuorchè 
nelle donne sanguigne e robuste, laddove 1’ affezione 
ipòeordriaca è peculiare ai temperamenti melandoli- 
ci. Questi due morbi di più diversificano altresì pef 
la età, in cui sogliono manifestarsi: |’ affezione ipo- 
condriaca nori diventa importante, fuorchè in una 
età avanzata, mentre l’ affezione isterica suol essere 
più comune dall’ anno quindicesimo fino al trentacir 


quesimo . L’ affezione isterica è qualche volta una. 


conseguenza della pletora e produce la dispepsìa; la 

qual dispepsìa non ne è peraltro un sintoma essenzia- 

le; ia la dispepsìa è quasi sempre inseparabile dall’ 
asse-"% 
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» (Gli accennati due morbi si ‘trovano accompagnati 
da affezioni spasmodiche; ma è da notarsi, che qu 
ste africa spasmodiche non ‘sono poi: né tanto ’ 
frequenti né tanto violente nell? affezione \ipocon. 
driaca , quanto lo sono nell’ affezione isterica...‘ 
‘Le donfie sottoposte all’ isterismo si trovanaqual: 
che volta contemporancamente affette! dalla  dispe- 
psìa : esse però ne sono bene spesso del tutto esen- 
ti, il che certamente a mio avviso non vedesi mai 
nelle donne , che sono aggredite dall’affezione ipo» 
condriaca. © 0 | uno spiare), ci pine +0 
«Queste dissimili circostanze stabiliscono una difs 
fetenza tra le enunziate due malartìe; ma sono es- 
se in oltre molto più distinguibili luna dall’ altra 
con più di certezza in grazia. del temperamento , 
che ne viene preferibilmente ‘aggredito, e in grazia 
pur anco dell’epoca della vita, in cui e Puna.e.l" 
altra delle prefate malattie si sviluppand accompa- 
gnate da que’contrassegni che Ie caratterizzano in= 
dividualmente. - di ERI RO E 
Si pensa in genere, ‘che questi due morbi diver- 
sifichino unicamente in ragione della differenza ‘de’ 
sessi, ne’ quali essi si di”: Ciò peraltro ‘è 
un inganno; perciocché l’istetismo quantunque’ in- | 
vada più frequentemente le donne, non ne lascia 
con tutto questo poi gli uomini affatto esenti, cos 
me abbiamo poco fa rimarcato, e si osservano co- 
munemente degli esempj dell’ affezione ipocondria., 
ca nelle donne, ancorchè un tal motbo sia più fre- 
quente negli uomini, agi 


i 
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affezione ipocondriaca . Per la qual cosa egliè chiaro 
quanto sia necessaria l’ accuratezza per non avere a 
confondere insieme le accennate due malattie, alle, 
quali.fa di mestieri usare di un trattamento relati». 
vo e dissimile, f Wodt4 Pe 
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‘1519. Dopo tnete' le riferite considerazioni io cre- 
do evidente, che l’ affezione isterica possa essere age» 
volissimamente e ! convenientissimamente distinta 
dall’ affezione ipocondriaca . Vi 10 (LAZUILICE, 
Credo in oltre, che molto fuor di proposito siasi 
riferito all’ una o all'altra delle accennate due ma- 
lattìe quasi ogni gradazione possibile di movimenti 
| irregolari concernenti il sistema nerveo: tutte le 
varietà delle perturbazioni attinenti ad un tal siste- 
ma non devono esser confuse né coll’ affezione iste- 
rica s né coll’affezione ipocondriaca, essenda cia- 
scheduno di questi morbi caratterizzato abbastanza 
dalla individualità del temperamento e da alcùni 
sintomi, che ne ‘accompagnano il tipo rispettivo. 
ordinatiamente. Peraltro alcuni degli accennati sinè 
tomi, e molti pur anche di quelli, che si denomi» 
nano comunemente sotto il vocabolo di nervosi pos- 
sono in forza di varie cause manifestarsi ‘altresì ifà 
temperamenti diversi da quello , ch'è proprio dell’ 
affezione ‘isterica, o dell’affezione ipocondriaca sen- 
za però che detti sintomi si trovino riuniti a quel 
li che peculiarmente caratterizzano l’una o l'altra 
delle accennate due malattie; ed' è perciò che le 
denominazioni id’ isterici o d’ ipocondriaci applicate 
ai mentovati sintomi sono pochissimo ‘esatte. To 
non mi trovo ancora nel caso di giudicare sotto 
quale altro punto di vista si abbiano a censiderate 
questi siitomi: rifletterò nonostante, che la deno- 
minazione di malatite nervose è troppo vaga e trop- 
po indefinita , jonde applicarla ‘utilmente . su Vo 
‘1520. Noi adunque abbiamo fin quì procurato 
dî distinguere l’ affezione isterica. da qualsivoglia al- 
tro morbo, e passeremo attualmente ad esporne la 
patologia individuale. Mi par manifesto in primo 
luogo , che i parosismi di essà incominciano per via 
di un’ affezione spasmodica e convulsiva del tubo 
alimentare, la quale affezione dal tubo istesso sii, 
propaga indi al cervello © si diffonde a una gran. 
i por- 
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porzione del sistema, nerveo. ‘La malattia seimbi3 
incominciare dalle vie alimentafit pur tuttavia i pa. 
rosismi di essa mostrano così di frequente «una: tal 
connessione colla fluenza de’ catamenj e cogli altri 
morbi dipendenti dalla. condizione delle. parti insert 
vienti alla generazione 3 che coni ottimo fondameri: 
to.1 medici di. tutti i tempi considerarono. l’ iste- 


rismo sotto l’ aspetto di un’affezion propria. dell’ . 


utero e delle altte patti costituenti il . sistema degli 
ergani gefieratorj. vst SLI 
1521. lo mi trovo però costretto a non oltrepas: 


sar questi limiti; poiché nori ptetenderò mai di spie: 
gare In qual modo l’ utero e particolarmente le ovas 


je si trovino affette in una simile malattìa,. né .in 
qual maniera le affezioni di tali. fiarti si comuni: 
chino con circostanze particolari alle vie alimenta: 
ri; ovvero in qual guisa le stesse affezioni dalle 


vie alimentari si trasferiscano alle parti superiori-ed. 


occupino finalmente il cervello sino al punto di pro: 
durre quelle peculiari convulsioni, che si riscontra: 
no durante l’accessione dell’isterismo.; wi 

Ma quantunque non siaci lecito di fimontatè. fi- 
no alle. prime cause di vina simile malattìa; nè pos: 
siamo spiegarne tutti i fenomeni; spetiamo coùì tut- 
to questo di trovarci nel caso di desumere alcune 
conclusioni generali intorno alla indole della mede- 
sima malattia $ onde cavat qualche lume per ben 
dirigerci nel trattamento di essa; 


3522. Dietro alla considerazione delle cause fre: 


disponenti ed occasionali dobbiamo comprendere, che 
la causa prossima di questo morbo consiste in gran 
| parte nella mobilità del sistema risultante. in genere 
da una evidente condizion di pletora. 

1523. lo non posso determinare în. una maniera 
positiva; se la descritta affezione possa talvolta ti- 


sultare dalla sola mobilità del sistema indipendens, 


temente da qualunque condizione di pletora  genes 
rale; ma im parecchj casi allorché il riorbo abbia 
e e €con- 


— 


Xx 


» % 


LIBRO TERZO. 6r 

continuato per qualche serie di tempo: è innegabi. 
le, che si stabilisce un incremento manifesto di sene 
sibilità, e in conseguenza uno stato ‘di mobilità , il 
quale rendesi bene spesso ‘osservabile  ariche ‘allora 
che non si può sospettare intorno alla esistenza di 
una pletora generica, e senza che sopravvenga una 
turgescenza fortuita. Nientedimeno siccome abbiam 
dimostrato superiormente, che la dilatazion vasco» 
lare del cervello sembra produrre la epilessìa ,° e che 
la turgescenza umorale ne’ polmoni dà. luogo allo 
sviluppamento dell’ asima; così possiamo analogica- 
mente inferire, che la turgescenza del sangue nell" 
utero o nelle altre parti del sistema inserviente al- 
la generazione abbia a produrre que movimenti 
spasmodici € convulsivi , che sì riscontrano alla oc». 
casione dell’ isterismo . Egli è del ‘pari evidente, 
che quest affezione degli organi generatorj dovrà 
spezialmente avvenir nelle donne dotate di una ple- 
torica costituzione ;} \e infatti tutte. le circostanze 
enumerate nella storia di questo : morbo concorro» 
no ad avvalorare un tal sentimento intorno alla 
causa prossima dell’ affezione isterica (a). 


® 


1524. Da 


(a) Allorchè l’isterismo dipenda da una mobilità 
procurata da una condizione particolar di atonìa © 
di delicatezza, le accessioni non si osservano , dice 
il Sig, Bosquillon, così esattamente compiute, quan- 
to lo sono ne’ temperamenti sanguigni € robusti , 
quantunque nelle donne deboli ricompariscono le ac- 
cessioni più facilmente. In ‘una tal condizione di ato» 
nìa si rendono. più notabili la dispepsia e l’avvilimen». 
to dello spirito: e allora non si può decidere , se il 
morbo abbiasi a riferire all’ affezione isterica o all’ 
affezione ipocondriaca. Le cause occasionali però , lo 
stato .de’ mestrui , il sesso e il temperamento possono 
riuscir di soccorso, onde giungere a determinare qual 
sia veramente la malattia primitiva, diventa 


è 
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11524. Da quanto abbiamo finora esposto. egli è 
facile da comprendersiy che tra l’isterismo é la. epi- 
lessìa vi è un evidente rapportò analogico e che in 
conseguenza rendesi intelligibile la ragione per cui 
io sono di sentimento; che le indicazioni curative 
abbiano ad essere le medesime tanto nell’ affezione 


‘. isterica, quanto nella epilessia. po dv 
E per verità le accennate indicazioni ugualmente, 
che i varj mezzi per adempiervi si rassomigliano 
di tal maniera tanto hell’affezione isterica, quanto 
nella epilessia, che relativamente alla scelta e all’ 
uso de’ rimedj possiamo colla più precisa. aggiusta» 
tezza applicare anche all’isterismo tutte le riflessio=" 

ni e tutte le regole di condotta, che abbiamo su- 
periormente (1319. e seguenti : ) fissate parlando del- 
la epilessìa, intorno alle quali non occorre présen- 
temente il ripetere quanto abbiam detto. in. quella 
@ccasione. si sti, 


e 
Della idrofobìa. 


te 


15ì$. Uesto morbo trovasi descritto così esate 
tamente e tanto compiutamente ne li 

© bri più comuni e universalizzati, che 
‘sarebbe del tutto inutile -il quì-averne. a rifonder 
la storia: oltreachè niente io potrei quì soggiun- 
gere intorno alla patologia di un tal morbo, che 
soddisfacesse.a me stesso; né che potesse mai sod- 
disfare ad altrui; e rifletterò solamente ‘in rappor 
to alla cura della idrofobìa, -non vessetvi soggetto 
alcuno in cui più decisivamente che in questo si 
manifesti la fallacia dell’ espetienza,  Da'tatti i 
tempi della maggiore antichità fino agli -stessi dì 
nostri è stato commetfidato € raccemafidato un ine 
dicibile ‘numero di timedj tanto per ‘prevenire 
quanto per guarire un tal morbo sotto la SANZIONE 
Sh 


tdi 


di tina, pretesa moltiplicata esperienza; molti, di ta- 
li rimedj si conservarono ben anche a lungo in un 
srado importante di riputazione: ma i tempi poste. 
| riori he distrusseto in genere totalmente,,.il credito 
per via di ragioni sempre fondate. sulla esperienza. 
La maggiot parte di quegli stessi timedi, che. altra 
volta si celebravano ; oggi sono ‘affatto negletti; se 
ne ptoposcro indi di muovi, che parimenti sono 
poi decaduti ; ancorché la pretesa loro efficacia ve- 
nisse pur confermata dalla esperienza; e tutto in 
somma è dubbiezza. Quantunque niente io mi pos- 
sa determinare in cotisonanza-delle mie ossèrvazios 
ni sopra di un tale ‘articolo j io. penso di essere no- 
nostante ini dovere di esporre il qualunque mio sene 
timento incorso ‘alla scelta de’ rimedj più ‘racco- 
— mandati al giofno d'oggi. . Mr ni 
‘1526. Io sono persuasissimo,. che il mezzo piu 
Certo; onde prevenite le conseguenze del morso , 
sia quello di recidere 0 di distruggere in qualsivo- 
glia modo la parte morsa; e tutti sopra un tal fat- 
to convengono pienamente. Sono però divise le 
‘Opinioni; perciocché vi sono de’ medici s che pen- 
sano non esser. punto bastevole. siffatto. mezzo 4 
fuorché immediatamente dopo del morso 5 «anzi lo 
negligono interamente ; se l'epoca dello stésso mor- 
so sia già rimota di qualche ora. Non /vi à espe- 
rimento alcuno, in forza di cui si. possa decidere 
una simile controversia ; ma ‘non poche ragioni mi 
inducono a crèdere, che il veleno non possa’ Cos 
municarsi poi tanto solletitamente a tatto il siste 
ma, e si può conseguentemente recidere Con. van= 
faggio la parte mote tanche parecchi giorni dopo 
del morbo stesso... |<. a Mi, 
1527. Troppo sono essi incerti î. mostri. esperi- 
renti in rapporto ai rimed) d’uso presente, onde 
potere in una foggia assoluta decidere, che nessu= 
no di essi è abbastanza energico. io giungo anzi ad 
asserire, che fra tutti i mezzi, onde prevenire Una 
tal 
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tal malattia è guarirla quand’anche siasi manifesta» 
ta, il mercurio somministrato in gran «dose /e con- 
tinuaro assai lungo si è certamente per. mio gius 
dizio il timedio preferibile a tutti gii altri, celebra- 
ti al dì d’òggi, mentre la di lui attività è la più 
ben sostenuta dalla èsperienza (4), vò: Li 


ba 


a w 

Arte R i 
(a).Senza quì riferire la lunghissima nota del. 
gnor Bosquitton, che à-raccolta per così dire .tutta 
la serie delle variazioni mediche sul trattamento del» 
la idrofobìa, noi crederema: piuttosto di quì aggiun= 
gere, che questo morbo si deve considerare in due 
aspetti relativi al tempo, in.cui si presentano i fe 
momeni varj o del morso o della virulenza universa- 
le. Nel primo caso la medicatura topica è Menia 
de’ mezzi da impiegarsi; ed è ragione il Sig, le Rous 
nell’ insistere sull’uso de’ cauterizzanti. Nel seconda 
caso poi la medicatura dev’ essere universale ; e senza 
avere alcun lume intorno alla essenza peculiare del 
morbo tentarono i medici inutilmente parecchj ajuti . 
Lasciamo da un canto i rimedj di pura superstizione 3 
ma il metodo antiflogistico è stato inutile costante» 
mente. Il metodo antispasmodico è sembrato palliare 
in qualche maniera edilazionare le funeste conseguen» ‘ 
ze della idrotobìa , senza però impedirle; e o tosto 
o tardi i malati assistiti con un tal metoda perirona 
finalmente idrofobi in qualunque caso. Il mercurio 
è riuscito più volte, e a inivire lo sviluppamento del 
morbo e a vincerlo anche manifestato: si può un ta- 
le ajuto considerare come il mezzo quasi sicuro fr d 
profilattici e come il mezzo più conveniente ct 
curativi; e chi quì scrive può assicurare di ripete 
la vita di due' già morsi da can rabbiosa e diun ter- 
zo ben prossimo alla idrofobìa dal solo uso del mer- 
curio ‘amministrato fino a-sollecita ed abbondante 
salivazione ‘per oltre a -due’ settimane. Dobbiamo 
guì non passare in silenzio la nostra indignazione 
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Delle vesanie, cioè delle aberrazioni 
quanto alle funzioni intellettuali . 


GA Pio PR IT M;0.. 
Delle vesanie in gentrale. . 


1538. Signori de Sauvages e Sagar furono quel. 
L li tra gli Scrittori di Nosologìa, che nel- 
la classe de’ morbi da lor. nominati col titolo di 
wesanie duno compresi due ordini, e vale a dire 
quello. delle allucinazioni o delle percezioni fallaci 
‘e false, e quello delle morosirà, «cioè degli appetiti 
anomali e delle passioni disordinate . Lizseo à pa- 
rimenti. compreso nella sua classe delle affezioni 
mentali corrispondente alla. classe‘ delle accennate 
vesanie 1 due ordini di morbi imaginarj e di morbi 
patetici, i quali si riducono quasi alle stesse. alluci. 
i A 


contro all’ autorizzata credulità sull’uso interno del 
meloe proscarabeo, la.cui dimostrata inutilità relati- 
vamente alla cura della idrofobìa. non è ormai più 
un affar di dubbiezza, mentre gli effetti di un tale 
lasetto ‘preso interiormente son que’ medesimi, che 
derivano dall’ uso interno delle cantaridi. Fa duopo 
riporre questo preteso rimedio nell’ordine di que’ri- 
medj, dall’ uso de’ quali si è sempre ottenuto un de- 
trimento evidente, come si è pure ottenuto dall’uso 
del solano e del sollimato corrosivo . L’alcali volati- 
le fluido applicato sulla piaga recente fatta dal mor- 
so o somministrato anche interiormente sembra sol- 
tanto corrispondere a una semplice ipotesi intorno 
alla essenza della malattia. 
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- azioni € alle stesse morosità mentovate. Giò noòs 
ostante ‘alcune riflessioni im’ indussero. a non am> 
mettere simili divisioni come non, soddisfacenti al 
bisogno; ed ò in loto vece sostituita una classe di 
vesanie, la quale è quasi la medesima , che la clas- 
se delle parandé di Voge?, avendone io escluse Je 
allucinazioni è le morosità come perturbazioni; 
mi è sembtato più conveniente di riferire ai i20r= 
bi locali. Anche il Sig. Vogel si è diportato ugual 
‘mente col sepatare dalle paranie le percezioni fal- 
se o fallaci e gli appetiti disordinati, ch’ egli è ri- 
posti in un'altra classe, cui à dato il titolo  d' ipe- 
restesi.. >» ti 
1529. Per verità sono esse noti poche le perces 
zioni false © fallaci e le appetenze disordinate; che 
sì trovano spesso congiunte alle malattie ; che io 
quì propongo di risgùardate come costituenti nel 
più stretto modo la precisa vesagia , cioé il falso 
giudizio; e qualche volta le percezioni false 6 fal 
îaci sembrano essere il fondamento dello stesso fale. 
so giudizio ; ‘anzi costituirlo quasi totalmente; ,ma 
‘il maggior numero di que’ morbi, de’ quali si è fat- 
ta la erumerazion dai Nosologi sotto il vocabolo 
di allucinazioni, poiché consiste in affezioni pura- 
mente locali e poichè non produce altro. error di 
giudizio oltte a quello, ch'è relativo all'oggetto sos 
io del senso e dell'organo particolare ,; che ne vie- 
- ne affetto, dobbiamo necessariamente separatlo dal- 
le malatile consistenti in una affezione più general — 
dei giadizio. Allota pur anco, che ie, percezioni . 
false o fallaci accompagnano costantemente o sem 
brano produr la vesazia, dobbiamg ron considerar- 
le, se non come sintomi di questo effetto, essendo 
esse derivanti da cause interne, ed avendo noi ogni. 
ragion di presumere, che traggano la loro origine 
da quella cansa medesima , da cui dipende la stes- 
sa affezione più generale. " 


° 


Io porto lo stesso senti 


merito anche in riguardo 
x alle 
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alte morosità, cioè alle passioni erronee, che si ac- 
tompagnano alla vesania; giacché essendo queste 
passioni altrettante coriseguenze del falso *giùdizio, 
devono esse considerarsi come il prodotto delle me- 
desime cause; cioè unicamente come. i sintomi di 
una più generale affezione. 
= Vi à peraltro un caso, in cui le morosità pajono 
penerart.la vesazia ovvero un’ affezione più gene- 
ral del giudizio: il che può determinarci a consi- 
derate allora la stessa vesazia come un sintoma di 
erroneo appetito; ma ciò poi non basta per autoriz- 
arci a comprendetele morosità sottò il Micricà cite 
lo di vesanie tisguardate in qualità di morbi primitivi. 

Conseguentemente apparisce;. che in qualsivoglia 
modo si prenda in esame un tale argomento , do- 
vremò sempre limitare la classe delle ‘vesazie \alle 
lesioni oteupanti la facoltà di giudicare. pira 

Le malattìe peculiari, che si devono coordinare 
pertanto in questa classe, possono venir distinte a 
misura, che attaccano quegl’individui i quali vi si 
trovano sottoposti: durante il tempo «del sonno o 
durante il tempo della vigilia. Le ultime, e vale a 
dir quelle, che invadono durante il tempo della vi- 
silia, si possono in oltre considerare sotto due 
punti diversi di prospettiva , perché o consistono 
in un efroneo giudizio , che io tContrassegnerò sot- 
to la denominazion di delirio, ovvero consistono 
in una  condizion di languore o d’ imperfezione 
quanto allo stesso. giudizio, che chiameremo col 
nome di fatuità. Parliamo primieramente intorno 
al delirio. | 

1530. Variano sormmamente ne’ varj individui la 
perfezione e l’attività del giudizio; e. in conse- 
guenza fa duopo il quì determinare in una manie- 
ra accurata e precisa quali siansi gli errori e quali 
siansi leidmhpeltetioni concernenti la facoltà di giu- 
dicare, che abbiamo a considerare in qualità di 
morbose, e alle quali el A babe le 
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denominazioni di delirio e di faruità. Per adempie 


\ re a un tale oggetto prenderemo in esame princi. 


palmerite i morbosi errori del giudizio sotto il ter- 
mine generale di delirio; di cui si fa uso ‘comune- 
mente per significare le varie modificazioni risguar= 
danti gli errori di questa indole. a, 
1531. Siccome il nostro giudizio si esercita pars 
ticolarmente nel distinguere e nel giudicare i varj 
rapporti degli oggetti, così io penso, che. possasi 
definire il delirio per un falso © erroneo giudizio 
quanto alla percezione dell* individuo vigile intor- 
no ai rapporti degli oggetti occorrenti con più di 
frequenza durante il corso della vita, e sopra dei 
quali tutti gli altri individui formano uno ‘stesso 
e solo giudizio dissimile dal giudizio dell*individuo 
delirante, Questo delirio si rende poi manifesto 
spezialmente allorchè il giudizio dell'individuo de- 
lirante é assai diverso da quel giudizio, ch’egli 
medesimo soleva formare abitualmente ne*tempi 


‘ addietro. 


1532. Spesso concorrono a questo error di giudi- 
zio alcune. fallaci percezioni degli oggetti esteriori,. 
senza che abbia esistenza vizio alcuno sensibile ne- 
eli organi de’sensi; e queste fallaci percezioni sem. 
brano in conseguenza dipendere da una causa in- 
trinseca, vale a' dire, che una certa condizion del 
cervello presenti alla imaginazione degli oggetti. 
realmente non esistenti. Queste fallaci percezioni 
adunque dovranno inevitabilmente produrre il deli 
rie, cioè il falso giudizio, che devesi risguardare 
come una malattia. © ai 

Un’ altra circostanza per ordinario concomitante 
11 delirio si è l’ associaziene stravagante delle idee.. 
Nel. più degli uomini quelle ‘idee, che si con- 
servano nella: memoria. relativamente ‘al maggior 
numero degli affari. concernenti Ja vita comune, 
si riuniscono ‘in uno stesso modo; e però qualun- 
que stravagante associazione delle medesime idee 

° n 
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4h tin individuo qualunque deve inibiré; ch’ei for- 
.mi secondo il solito il suo giudizio sopra i rappor- 
ti costituenti la base più comune «di siffatta asso- 
ciazione nella sua memoria. Conseguentemente una 
Simile stravagante e d’ ordinario: precipitàta associa- 
zion delle idee, costituisce abitualmente e si può 
infatti‘ considerare. come una porzion del delirio. 
Quest’ avvenimento può esserè in particolarità ris- 
guardato. ‘come un'affezione morbosa generale degli 
organi intellettuali perchè consiste nell’ interrompi- 
mento o nall’alterazione delle éperazioni consuete 
della memoria, la quale è il fondamento comune e 
necessario per la esercitazionì del giudizio. 
(01534. La terza circostanza poi concomitante il 
delirio si.è una emozione o passione dell’ animo 
ora riferibile ‘alla collera ed ora'al timore, la qua- 
le però, qualunque siane la causa nella. percezione 
o nei giudizio »'non è punto proporzionata alla 
causa medesima: tanto relativamente alla maniera. 
onde solea destarsi pe’tempi addietro nell’ individuo 
stesso} quanto: rispetto al modo consueto onde svi- 
luppasi negli altri individui generalmente; ; 
2535: Si può adunque con poche  parolé  defini- 
re il delirio per ùn falso giudizio prodotto in un 
individuo vigile dalle percezioni della  imaginazio» 
ne o da una erroneà reminiscenza ; da cui deriva- 
no comunemente delle emozioni affatto spropor- 
zionate è... \ Lat 4 | i 
Un tal delirio si divide in due spezie; perché ins 
contràsi. combinato alla piressia e alle affezioni co- 
matose, e perche si osserva del tutto esente da si- 
mili combinazioni. Quest’ ultima spezie, che chia» 
meremo individualmente col titolo di follia; è la 
sola, di cui ci occuperemo attualmente. 
1536. Forse potrebbesi non senza ragiorie risguare 
dar la follîa come un genere comprendente  parec- 
chie diverse spezie, ciascheduna delle quali esige 
bis fa 


70 MEDICINA PRATICA 
la nostra attenzione. Innanzi però di considerare 
le spezie in particolare, io crédo opportuno il pro- 
“ curar d’ indagare qual siasi la causa della. fo//}a in 
genere. | È 

1537. Premetteremo intanto come un articolo al- 
trove già dimostrato, che la connessione ‘esistente 
fra il corpo e l’aniino durante la vita. si e tale , 
: che queste affezioni dello spirito si devono consi. 
derare come dipendenti da una certa condizione del 
corpo, quantunque sembri peculiarmente e qualche 
volta unicamente la malattia un’affezione dell’ani- 
mo. (Veggasi Haller Prim.lin. Physiol. 6.570. Boera 
haav. Inst. med. $. 581.696.) 

1538. Ammessa una tale proposizione: io devo 
in oltre supporre .come articolo ‘parimente ben di. 
mostrato in Fisiologia, che la origine comune de' 
nervi è quella parte del corpo umano, la quale è 
una più immediata connession collo spirito, e che 
in conseguenza è più spezialmente interessata in 
tutte le affezioni delle funzioni intellettuali, e de. 
«| nomineremo tutto il complesso di ‘questa: origine 
comune de’ nervi col vocabolo di cervello. © 

1539. Peraltro addottando quest? ultima. proposi. 
zione ci si offre. a risolversi. una massima difficol» 
tà. Noi non possiam punto dubitare, che le ope- 
razioni dell'umano intelletto dipendano sempre da 
alcuni movimenti effettuantisi nel cervello ( Veggasi 
Gaub. Path! medic. (1523.). Ma questi movimenti 
non sono però mai stati l'oggetto de’ nostri sensi; 
nè abbiamo pgranco potuto saccorgerci., che ‘una 
porzione qualanque del cervello'trovisi più interes. 
sata delle altre duranti l’operazioni del. nostro in- 
telletto. Noi non conosciamo» neppure quella, mo» 
dificazione ,. cui: sono: sottoposte. Je varie porzioni 
del cervello nel tempo delle accennate- operazioni ; 
ed essendo conseguentementecosì limitate le nostre 
cognizioni sopra un tal punto, ci dovrà riuscire 

mala- 
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malagevolissimo lo scuoprire quelle condizioni del 
cervello j dalle quali possono risultare le varie con. 
dizioni delle'nostre funzioni intelletcuali . 

1 540. Si può riflettere, che le mutazioni , ‘alle 
quali é sottoposto il moto progressivo del . sangue 
nei vasi del cervello; aggrediscono e perturbano fi- 
no ad un certo punto le operazioni dell’ intelletto; 
ma i medici, che ànna indagate le cause delle. va- 
rie condizioni spettanti ‘alle nostre funzioni intel» 
lettuali, non ànno riflettuto gran fatto , che la 
condizione del moto progressivo del sangue ovve- 
ro l''accidental qualità di un tal fluido non basta- 
po a render conto delle intellettuali perturb zioni » 
Ella è cosa evidente, che le operazioni delle fun- 
zioni intellettuali si eseguiscono per ordinario ed.’ 
anche diversificano' di sovente oltremodo senza , 
che si possa mai avvedersi di qualche varietà. rela» 
tiva 0 al moto progressivo del sangue o alle accle 
dentali sue ‘qualità... ì 

1541. Dall'altra parte è cosa probabilissima, che 
Ja condizione delle funzioni: intellettuali dipenda 
precipuamente ‘da quella peculiar condizione , in 
cui si ritrova la così detta porenza nervosa. , consia 
stente secondo lè comuni supposizioni in'un fluido, 
tenuissimo e mobilissimo, rinchiuso o aderente , dl 
ma in una foggia a noi sconosciuta , in qualunque 
porzione della sostanza midallar del cervello, e de’ 
nervi je che può nell'uomo costituito nello stata 
di perfetta sanuà trasferirsi da una parte qualunque: 
del sistema nerveo ad un'altra. Mpa 

1542. Noi abbiamo una prova evidentissima , 
che questa potenza si trasferisce frequentemente dal- 
le estremità senzienti de' nervi verso il cervello pro»: 
ducendo in tal mado?la sensazione ; ‘egli è provata. 
del pari, che la potenza nervosa si trasferisce dal 
cervella nei muscali-o sia negli organi! del movi-. 
mento in conseguenza della volizione. Sicco: poi 
la sensazione si è quella, che determina le opera» 
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zioni dell’ intelletto; e siccome la volizione é def 


fetto' di queste niedesime operazioni, e ‘siccome n 


oltre Ja connessione esistente fra la sensazione e- la 
volizione si effettua sempre mediante la. intervene 
‘zion del cervello e delle operazioni stesse dell'in 
telletto, così non possiamo esitar molto a decide. 
re, che queste operazioni dipendono da alcuhi ma- 
vimenti effettuantisi:nel cervello e da varie modifi» 
cazioni dei medesimi movimenti;. | I 

| 1543: Ella è cosa difficilissima il determiijare le 
differenti condizioni dei movimenti accennati; e.i 
medici ordinariamente  risguardano un simile | og- 
getto come oscuro ed impenetrabile per maniera, 


che disperano in genere di mai. poter. giungere ad 


acquistarne una qualche cognizione. lo credo ciò 
nonostante, che siano degne di biasimo tanto quest? 
assoluta disperazione, quanto la indi derivante .ne> 
gligenza nelle ricerche da istituirsi su tal proposito; 
ed é appunto in grazia di tutto questo ; che io 
mi azzardo di progredire qualche cosa più innanzi 
colla speranza, che fattisi alcuni passi. nelle ina 
vestigazioni di siffatta indole .con una data. sicu» ’ 
rezza , avremo: forse la opportunità di condurci più 
di lontano, | | Affi , 
« 1544. lo reputo affatto eviderite., che. la. potens 
za nervosa esistente in tutto il sistema'nerveo com’ 
ànche in tutte le varie porzioni di ùn tal sistema 
e spezialmente nel cervello sia dotata in tempi dis» 
simili di varj gradi di mobilità e di energìa.. Mi 
venga adunque permesso di applicare a queste. dia 
verse condizioni le denominazioni di  eccitamento e 
di concidenza. lo chiamerò eccitamenio quella. core 
dizione ; in cui la mobilità e la energìa della po- 
tenza .nefvosa sono bastevoli per. l'esercizio delle 
vatie funzioni , oppure anche quella medesima cons, 
dizione dutante la: quale la mobilità e la energia. 
si trovano iu qualsivoglia maniera ‘accresciute. stra» 


ordinariamente: © chiamerò poi concidenza quella 


con 


gondizione, in cui la mobilità e la enefgia della pos 
tenza nervosa mon bastano per l'esercizio consueto 
‘delle funzioni, ovvero quella condizione ; in vigor 
della quale la mobilità e Ja energìa non si trovano 
più in quel grado medesimo; in cui si trovavano 
per l’addietto. Desidero con tutto questo , che si 
rifletta, che ‘io col mezzo di siffatti vocaboli inon 
intendo di esprimete, se non degli oggetti. di puro 
fatto, senza poi pretendere di spiegar punto la cir- 
costanza , 0 sia la ‘condizione meccanica o. fisica 
della potenza nervosa o del fluido nerveo durante 
qualunque delle condizioni accennate. 

1545. Credo parimenti evidente. mediante una 
copia quasi infinita di fenomeni costantemente oc» 
correnti nella economia animale ; che le riferite va: 
rie condizioni di eccitamento e di concidenza si 
realizzino in bene parecchie occasioni ; ma è necesa 
sario segnatamente avvertire in rapporto all'attuale 
argomento :, che. le medesime varie condizioni di 
ecciramento e di concidenza non si rendono mai 
più notabili, quanto si rendono nelle diverse due 
condizioni della vigilia e del sonno. Durante il 
sonno ; qualora fia egli perfetto, il moto e la mos 
bilità della potenza hervosa relativamente a tutti 
que’ fenomeni , ai quali «si attribuisce il  riome di 
funzioni animali, cessano interamente; 0 si trovano; 
per. valetmi della da me proposta denominazione 4 
în una condizione di concidenza . Durante poi la 
vigilia la lor condizione si osserva differentissinia 
e negl’ individui esattamente sani si potrebbe . de- 
‘nominar col vocabolo di condizione generale di per- 
fetto eccitamento. cin ALR aa 
d546. Le riferite varie condizioni appartenenti 
alla potenza nervosa duranti i tempi del sonno e 
della vigilia sono esse altrettanti fatti innegabili, 
e ciò posto dobbiamo di più riflettere, che quando 
tali condizioni si succedono reciprocamente le une. 
alle altre, come avviene generalmente in qualsizon. 
map glia “ 
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glia individuo ogni giorno, è cosa, sommamente ra. 
ra, che si effettuino tutto ad un tratto le necessa. 
rie mutazioni: esse invece. procedono sempre gra» 
datamente in un certo spazio di tempo } ed è cer» 
tissima questa. osservazione tanto in rapporto al 
senso quanto in rapporto al moto . Conseguente- 
mente allorchè un individuo si addormenta, mino» 
ra per gradi la di lui sensibilità di maniera, che 
all’incominciamento: del sonno alcune anche leggie» 
fe. impressioni possono destare qualche sensazione e 
riprodurre l’eccitamento, mentre le stesse impres. 
sioni e anche delle impressioni più valide non da- 
‘ranno luogo a un'effetto consimile, allorché il . 
sonno sarà più esteso e per dir così più compiuto. 
La potenza motrice scema ‘anch’ essa ugualmente 
per gradi, o. per gradi resta sempre maggiormente 
sospesa la volontà j e.i movimenti volontarj: man 
cano più presto in alcune membra, che in altre, 
e rendesi necessario qualche tratto di tempo ; affin+ 
chè un simile cessamento divenga generale e nota- 
bilissimo in tutto il.corpo, | su test 

Si: può riflettere ;; che. questa medesima ‘serie di 
mutazioni si eseguisce del pari successivamente ans 
«che nell'individuo, che passa dal sonno alla vigilia; 
An un tal caso le orecchie sonobene spesso sveglia» 
te.innanzi , che.si aprano gli occhi , o. innanzi, 
che gli occhi siano atti a discernere perfettamente 
gli oggetri.; e ‘tutti i sensi si trovano di sovente 
svegliati prima, che la potenza del moto volonta» 
rio conoscasi riordinata. Egli è un articolo di ves. 
ra curiosità l’osservare, che in alcuni casi possono» 
essere eccitate le sensizioni senza che vagliano a 
produrre la ordinaria associazion delle ‘idee ( Veg. 
gansi le Memorie di Berlino per l’ anno 1752. ). 

1547. Dal fin quì detto dev” essere manifesto ; 
che le differenti due condizioni di eccitamento è 
di concidenza possono non solo aver luogo generaî= 
mente sotto differenti gradi, ma anche manifestarsi 
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în diverse parti del.cervelloi;;: con egual varietà di 
gradazioni , almeno relativamente alle varie fun. 

zioni di questo. viscere. 
Siccome io stimo non esservi individuo alcuno , 
che non abbia provato esperimentalmente in se 
‘stesso la. riferita approssimazione graduata del son- 
no o della vigilia ,. così ne inferisco , che è noto 
ugualmente ad ognuno , che durante |’ accennato 
stato intermedio di eccitamento irregolare vi à più 
o men di delirio 0 vogliamo. piuttosto dire di sogno . 
Un tale stato è congiunto a. percezioni di fallaci, 
e false associazioni d'idee, a giudizj erronei e ad 
emozioni le quali mancano di.ogni. rapporto Cogli 
oggetti 5 d'onde derivano ; e finalmente in un tale 
‘stato si possono:rimarcare tutte quelle. circostanze, 
che abbiamo: già enumerate nella definizion del de. 

 lirio\poco prima da noi premessa. , i 
Tutto questo dimostra manifestamente , che il 
delirio può. dipendere \e anche infatti dipende co- 
‘ munemente, come dimostreremo in progresso, da 
qualche ineguaglianza nell’ eccitamento. del cervel- 
‘lo; Sono fondate queste. due asserzioni. sull’ osser. 
varsi, che per conseguire | esercizio conveniente 
delle funzioni intellettuali deve necessariamente. es- 
sere:compiuto sed. uguale l’ eccitamento in ciasche- 
duna porzion del cervellò, e quantunque. non pos- 
siam dire se i vestigj delle idee si trovino come 
micchiati ed impressi in varie porzioni del ceryel- 
lo; ovvero se siano:in qualche maniera diffusi per 
tutta l'estensione di  quest’'organo , pure, ammet- 
tendo l'una o l’altra di queste ipotesi tanto e tan- 
to ne seguirà, che; siccome è necessario, mai sem- 
‘pre per l'esercizio del raziocinio o delle intellet- 
| tuali operazioni-di richiamarsi e rappresentarsi con 
ordine. e con esattezza le idee. associate , così se 
‘ana qualche parte del cervello non venga messa in 
azione; oppure non possa esserlo , la reminiscenza, 
* non potrà effettuarsi convenientemente , € Ni nel, 

i mede- 
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inedesimo tempo alcàne altre parti dell’organo stess. 
‘30 verigario troppo eccitate oppur siano. troppo 43 
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bevoli alla emozione, produrranno esse delle perces. 
zioni false, delle false associazioni d’ idee. e dei 
giudiz] erronei : } My, di 
1548. Per mettere inì mriaggior lume quanto abbiam 
dettò ‘Si può rimarcare, che durante il sonnola cons 
cidenza è più 0 meno compiuta , cioè secondo la 
comune espressione che il sonno È più o men pro» 
fondo} ed è per questo; che in parecchj cast per: 
viene il sono ad ‘un grado considerabile , e tutta 
vìa prosieguoho ad operare alcune impressioni e 
destano dei movimenti o anche delle sensazioni so= 
pra il cervello: Queste sensazioni però in ragion 
della ‘cotidizione di concidenza in/una grah porzios 
ne dello stesso cervello sono generalmente una spe: 
zie di delirio o di sogno consistente in. percezioni 
falsé; in false associazioni ‘d’ idee ed in giudizj ers 
foriei; i quali sarebbono stati corretti; se il cervela. 
lo fosse stato posto nella totale sua attività. 
lo credo rion esservi alcuno, che non abbia 05° 
servato esset quello il sonno più imperfetto; che 
iene particolarmente accompagnato da sogni. Pers 
ciò i soghi avvengono d’ordinatio circa la mattina; 
quando si dilegua la condizione accurata. del son: 
fo; e vengono essi in oltre procarati il più delle. 
volte da impressioni vive e moleste ,: che ànno ope- 
tato sopra del corpo.” | dt: 
Mì pare, che quest’ argomento venga di più. ris 
schiarato se fiflettiamo, che durante la stessa vigi 
lîa ti offre la mente timana un esempio, in cui la 
îrregolar condizione di eccitamento quanto al cer 
vello-produce il delirio. Tale si è la ‘circostanza ; 
che osserviamo al caso di febbre : Egli è chiaro 4 
che în questa combinazione la energia del cervello; 
vale a dire l’eccitamento di Questo viscere è nota 
bilmente diminuito in rapporto alle: funzioni ani- 
mali; ed é in conseguenza di questo fatto. per no; 
già 
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iù spiegato superiormente ( 45. ), che alla febbre 
si unisce così di sovente il delirio, Aggiungeremo 
4 quanto allora si vé. detto, che la dimostrazione 


ulteriore della dottrina finora ammessa si,é., Che 
nella febbre il delirio si sviluppa soltanto in un 
certo periodo della malatàìa e che d’ ordinario si 
possono anche discernere le preotdinazioni di un 
tal fenomeno, mentre il. più delle volte si rende 
esso maggiormente considerabile durante Jl tempo., 
in cui l'individuo o è tendente al sonno 0 passa 
dal sonno alla evigilazione . Sembra adunque , che 
il delirio sopravveniente all’ incominciar della feb- 
bre dipenda da una ineguaglianza dell’ eccitamento; 
‘né possiamo neppur dubitare, che il delirio vigente 
allorché le febbri abbiano di già indotta una gene- 
rale atonìa risulti dalla medesima causa pervenuta 
a un più alto grado. 

1549. Io penso essere abbastanza manifesto da quan» 
to abbiam detto ; che il delirio può essere ed C ins 
facti bene spesso preordinato e prodotto dalla inegua- 
glianza di eccitamento relativamente al cervello. 

Non ‘posso con tutto questo pretendere di spie- 
gare in qual modo le varie ‘porzioni del cervello 
abbiano simultaneamente a trovarsi. in varj gradi 
di eccitamento © di concidenza , OYVero in qual. 
modo lavenergia del cervello giunga a possedere di- 
versi gradi di attività relativamente alle varie fun- 
zioni animali , vitali e naturali : egli è peraltro di 
fatto abbastanza chiaro, che può il cervello trovarsi 
in un solo e medesimo tempo .in condizioni dissi» 
mili relativamente a tali funzioni ,. Così nelle. ma» 
lattìe infiammatorie allorché l’azion di uno stimo» 
lo sopra il cervello accresce straordinariamente l' at» 
tività quanto alle funzioni vitali , | attività. delle 
funzioni animali vedesi o poco mutata o notabil. 
mente diminuita. Al contrario. in. parecchj. casi di 
mania V'attività delle funzioni animali, che seme 


pre dipende dal cervello. , vedesi prodigiosamente 
ac. 
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accresciuta; mentre la. condizione delle funzioni #is 
tali risultanti dal cuore soffre 0 assai poca @ ness 
suna perturbazione; Conseguentemente io ripeterà} 
che per quanto sembri difficile il potersi spiegare la 
candizione meccanica o fisica del cervello in siffat- 
ti casi, bastano i:solifatti a provarne la realtà +; 
ed è sempre vero, che esiste una ‘ineguaglianza di 
eccitamento o di concidenza ; la quale ineguagliana 
za è sufficiente a perturbare le operazioni dell’ama= 
no intelletto. SELE pet 

1550. Esposta pertanto nel miglio modo per noi 
possibile la causa general di delirio, questo fenomes 
no o è accompagnato da piressìa: o esiste senza di 
essa s il che lo divide im due spezie. Quì non par- 
leremo più oltte della prima spezie; giacché l' ab 
biamo già sviluppata precedentemente. ( 45.) per 
quanto lo ànno permesso le nostre forze. "agio 

Passiamo adunque ad arializzare il delizio spets- 
tante in patticolare alla classe delle vesazie j (e né 
ragioneremo ‘sotto: la denominazione generica di 
pazzia ( insanity ).. | na, le 

1551. Nell’ indagare un simile. oggetto»conviefà 
riflettere fin da principio, che aprendo i cadaveri 
de’ pazzi s'incontra frequentemente essere: avvenu= 
te delle mutabili mutazioni quanto allo stato ge- 
netal del cervello. Si è spesso osservato, che.que». 
sto ‘visceré era’ divenuto di una consistenza più ari. 
da, più compatta e più rigida, che non lo è abi« 
tualmente.in tutti ‘gli altri individui , i quali non 
anno sofferta una tal malattia. Qualche volta lo 
stesso cervello si è rinvenùto più umido, più mol- 
le e più flaccido;; e il fu Signor Meckel è tiscon- 


|. tratto una volta un tal viscere assai. cambiato. nella 


sua densità e nel. suo peso specifico. ( Memorie di 

Berlino per l'anno 1764. ). Io non è potuto: finora 

accertatmi; se siasi veduto , che queste varie con- 

dizioni fossero esattamerte: uniformi in tutta la 

estension del cervello; ed é mio-sospetto., che gli 
i Civ TOI | ana’ 


LIBRO QUARTO. 39 
anatomici ; ai quali è toccato di aprire tali cadave* 
ti non abbiano poi sempe istituite le indagini più 
diligenti sopra di una circostanza consimile. Appa- 
risce ciò riomostatite da numerose osservazioni 3. 
che le accennate cofidizioni siano variate a inisura. 
‘delle varie porzioni tostituenti lo stesso» cervello 3 
e gli esempj di una simile ineguaglianza Servono a. 
conformare la riostra dotttina perierale, © |». 
L'esatto Signor Morgazti à osservato , che ne 
fnaniaci la sostanza midollar del tervello suol esse- 
re per ofdinatio arida , compatta e rigida ; ed è 
egli tanto’ frequentemente ripetuta ‘una tale osser-. 
vazione ; che quasi parea disposto a tisguardare que» 
sta Circostanza come la più comùne. Nel: maggior. 
numero però degli esemp) da lui riferiti in partico- 
lare sì vede, che più di sovente mentre il cervello. 
scotgevasi di una Consistenza straofdinariamente com- 
patta e rigida, il cetebello tuttavia conservava la 
sua mollezza ordinaria ; e che in parecchi casi il 
medesimo: cerebello trovavasi anche straordinari a- 
mente ammollito e fluccido . Lo stessò Signor Mor 
gagni\nota di più, che in alcuni altri casi una por-. 
zion del cervellò incontravasi compatta e rigida as= 
sai più del solito, mentre il rimanente di quest'or- 
ano vedevasi eccedentemente ammollito . > 
1554. Queste osservazioni tendono sempre più a 
comprovare «la riferita nostra dottrina; e se he pos- 
sono addurre altresì delle altre:, le ‘quali per. mio 
sentimerito concorrono anch'esse allo stesso fine. 
| L'apertura de’ cadaveri di quegl’ individui”, che 
sono stati oppressi dalla pazzia; ci à fatte scuopri». 
re varie affezioni organiche in alcune porzioni, del 
cervello; ed è assai verisimile che queste affezioni 
abbiano potuto produrre un diverso grado di ecci- 
tamento nelle porzioni libere pafimenti che -nelle 
morbose , mentre queste ultime avranno dovuto in- 
terrompere almeno fino ad'un dato segno la comu- 
nicazion libera tra le varie porzioni del mede- 
simo 
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Simo organo e produrre conseguentemente la pazs 


zîa nell’ uno o nell'altro modo, |: + Mg 

E tante sono esse le osservazioni di questo gene. 
re, che io credo essere i medici generalmente di-. 
sposti a sospettare sulla esistenza di alcune lesioni. 
organiche. spettanti ‘al cervello in quasi tutte le oc- 
casioni della pazzia. 1 fata : 
* 1553. Con tutto questo ella è cosa. probabile, 
che l’ addotta opinione sia erronea , conoscendo 
noi molti esempj della pazzìa, nei quali i malati 
sono guariti perfettamente ; ed è malagevole da 


| concepirsi, che ne*casi di questa fatta abbiano esi- 


stito delle lesioni organiche appartenenti al cervel- 
lo. Simili osservazioni. concernenti la pazzia pas-. 
saggiera rendono certamente. supponibile, che la. 
causa del morbo derivasse da una condizione di ‘ec- 
citamento atta a potersi mutare per la influenza di 
varie cause, ! ci 
1554. Egli è certo in oltre, che in parecchj  in- 
dividui pazzi l'esame del cervello dopo la loro 
morte non à mai dimostrata la preesistenza di les 
sioni organiche attinenti a un tal viscere , anzi. il 
prefato esame non à neppur fatto scueprire verù= 
na condizione morbosa nella sostanza di siffatto. or=, 
gano: il che può valer senza dubbia di prova, che 
la caùsa di una tal malattìa non consisteva in veru- 
na lesione organica. Non siamo però da tutto que- 
sto autorizzati ad inferire, che non esistesse nel cer- 
vello qualche morbosa condizione; perciocché é ve 
risimile, che gli anatomici esecutori delle aperture 
de’ cadaveri non abbiano poi: sempre usato della 
necessaria diligente attenzione per investigare oltre 
allo stato generico di rigidezza e di densità , e per 
osservare se uno stato consimile variasse relativa- 
mente alle varie porzioni del: cervello., il che cio 
avrebbon dovuto con precision rimarcare ; onde scuo» 
priré la causa della malattìa preceduta : ed è ap- 
punto per questo , che le anatomiche perquisizioni 
| su 
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fu tal. proposito sono in genere difettosissime., e 
quelle del solo Signor Morgagni si trovano le più 

accurate, E ba pie AR 
1555. Dopo di aver tentato d' investigare la cau» 
sa della pazzia in generale ; sarebbe desiderabile , 
che potessimo farne l'applicazione, ed estendere la 
riferita dottrina per distinguere le yarie spezie. del. 
la. pazzìa. telativamente ‘alla. lor. dipendenza, dalla 
condizion varia e dalle peculiari combinazioni ap- 
partenenti al cervello. onde stabilire un merodocu- 
rativo esatto e fondato sopra cognizioni certe. Sic- 
come però mi sembra. difficilissima. cosa | adempie- 
re compiutamente ad un simile oggetto , e siccome 
| non possiamo nemmen lusingarci di mai pervenir- 
vi, così ci limiteremo ad offerire alcune considera- 
. zioni le quali potranno in seguito divenire più vane 
taggiose medianti nuove osservazioni e una circo». 
spetta sagacia . o i 
1556. Il Signor Arnold uomo pieno di spirito © 
si è lodevolmente occupato nel distinguere le varie 
spezie di pazzia in quel modo, con cui si svilup- 
pano relativamente all’animo; e le di lui fatiche 
| potranno riuscir yantaggiose in progresso , allorché 
saremo noi.giunti a meglio conoscere le varie con- 
dizioni del cervello, che corrispondono alle condi» 
zioni dell'animo. Attualmente però non. possiamo. 
fuorchè di rado applicare opportunamente le .nue 
© merose distinzioni di questo celebre Autore . Pare 
a me, che le distinzioni da esso peculiarmente ade. 
ditate e delle quali ci offre la enumerazione, siano 
soltanto alcune varietà, le quali non possono gui- 
dare se non a pochissimi cambiamenti e fors’anche 
a nessun cambiamento reale quanto alla pratica : 
e sono indotto particolarmente a formare quest’ ul- 
tima conclusione dall’ osservare , che tutte le ac- 
© cennate varietà sembrano spesse yolte combinarsi 
insieme l'una coll’ altra e succedersi altresì |’ una 
‘all’ altra in uno stesso individuo . Noi dobbiamo 
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"af conseguenza ammettere una causa generale deb 
Ma pazzìd, la ‘quale®per quanto.ci è permesso dico- 
noscere deve servir di base alla patologia e regola- 
re particolarmente il metodo pratico. 064432 
(1557) Essendo adunque così limitate le ‘mie ve- 
‘dute’ sulle diverse ‘condizioni della (pazzia iomi tro- 
‘vo costretto a considerare siffatte. condizioni sotto 


‘due capi, l'uno cioé spettante alla pazzia propria 


‘mente detta, l'altro alla melancolîa | To so benissi+ 
ino | ché questi due generi non compréndono: nitte 
je spezie della 'manta; ma non mi è possibile nem- 
‘meno determinare in' una maniera certa quelle: da. 
te spezie’, le quali ‘non’ si ;avranno ‘accuratamente 
a comprendere sotto siffatti titoli. ‘Malgrado peral- 
tro una tale difficorà ‘m’ ‘ingegnerò alla ‘occasione 


di additar!e alla meglio. "O RR i 
cile ao pur Pia 1 Ra 


Della mania. | 
1358. T È circostanze per noi poco fa rimarcasi 
, te (1635. ) Come costituenti i ‘delitio © 
in genere appartengono sepratamente ‘alla ‘spelie di 
cui mi accifigo a parlate sotto. la denominaziori ‘di 
mania. Fal id” RE IA 
Qualche volta consiste un tal morbo in ‘una fall 
sa percezione o in una imaginazion falsa, per cui. 
gl individui aggrediti da esso rissuardano come pie- 
senti degli oggetti, che in realtà mon lo ‘sonò j . 
.ma questo non è por un sintoma Costante, anzi' 
neppure f:cquente della ‘mania . -]l giùdiziò ‘érro- . 
neo versa intorno ad opgetti, i quali esistevano” 
luhbgo tempo prima nella memoria . Spèssissimo ‘e»‘ 
gli è limitato ad un solo oggetto: con più di uni. 
versalità nonostante osserviamo , che si ‘trasferisce 


lo spirito da un cggetro all’ altro “e Che forma ut 
gual- 
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eùalmenté un giudizio erronto sulla maggiof pat“ 
te di quegli oggetti, onde si occupa . Sitia 
ràneamentée riscontrasi per ordinario una falsa ‘as 
‘sociazion delle idee, e questo attreste la ‘confu- 
sion de’ malati e per conseguenza, anche i loto er- 
ronei giudizj. Ciò che distingue più patticolarmen- 
te questa malattia si è una derta precipitazione. 
dello. spitito nell’ abbandonarsi alla meditazione 
éstinata. sopra una’ data serie di' pensieri, e nel 
assare incoerentemente da una ad tn’ altra serie. 
Bono î maniaci in genere estremamente iràcondi ; 
ma i loto moti di collera sono 1° effetto in parti- 
colare dell’citoneò loro giudizio è da tèui sono in- 
dotti ‘ad un’azione qualunque ; chie vogliono sem- 
pre éseguire con violenza e con impero . Qualora 
si abbattono in opposizioni, oppure allorché siten- 
ta di modetarli, sî scagliano ‘con estrema violenza 
sopra chiunque foro si approssima e spezialmente 
‘contro tutto duello , che fa ostacolo alla esecu- 
zione della impetuosa lor. volontà . L' erroneo -lo- 
ro giudizio si aggita spesso intorno alla falsa opi-. 
nione di qualche ingiuria, che pretendono di aveò 
sofferta antecedentetmente ,, o che sospettano di 
‘avere.a ricevere 5 ed è da notarsi*, che una. tale. 
‘epinione risgltarda sovente quesl’ individui medesi- 
mi, coi quali erano ne’ tempi addietro legati ‘ nella 
più stretta amicizia o in qualche ‘grado"di amabile. 
parentela. ‘Questi individui per conseguenza diven- 
gono in particolare gli oggetti della for collera e 
‘dei loro risentimenti; e' quand’ anche ciò non av. 
‘venga, si scordano per ordinario i maniaci di quel 
tispetto e di quelle convenienze , che solevano u- 


safe, per l’innanzi verso di que’ medesimi, contro 
de’ quali sorì divenuti così nemici. Da tutte .le cir- 
‘costanze, fin ‘quì enumerate apparisce, che la ma- 
‘ma dev’ essere accompagnata da quella incoerenza 
e da quell’assurdità ne’ discorsi j. che hoi chiamia.. 
«mo delirio; e comunemente alle. rinedesime. circo, 
po stan 


84 | MEDICINA PRATICA 
stanze additate si suol congiungere anche una. enete 
gia sttaordinaria concernente tutti i moti volonta» | 
rj e uh grado d’insensibilità, per cui, siffatti. mala. 
ti resistono prodigiosamente alle impressioni più va= 
lide, e in ispezie al sonno, al freddo e per fino 
alla stessa fame. Peraltro si è osservato in parece». 
chj casi alcuni maniaci dotati del più vorace appe= 
tito, aa 

1559. Io sono di sentimento, che l' aggregato 
delle addotte circostanze e dei riferiti sintomi ad. 
diti un eccesso notabilissimo e straordinario concerè . 
nente l’eccitamento, cioé ta energia del cervello , 
e particolarmente in relazione alle funzioni anima-.. 
li, Sembra pur anco, che un simile eccitamento | 
si eseguisca irregolarmente fino ad un dato segno 4. 
non avendo esso luogo frequentissimamente, se non 
in rapporto a queste sole funzioni, mentre il più. 
delle volte le funzioni vitali e le funzioni naturali. 
appena sembrano diversificare dallo stato ordinario. 
di sanità (4), ; La 

| 1560. È 


(4) L’ Autore è provato più sopra , avverte il 
Signor Bosqguillon, che considerando i fenomeni suc- 
cedentisi duranti le varie condizioni del sonno e del» 
la vigilia le varie porzioni del cervello @ le stesse 
facoltà intellettuali possono esistere contemporanea 
mente in differenti condizioni relativamente all’ ec- 
citamento e alla concidenza, Il delirio sopravenien- 
te allorchè l’uomo incomincia ad addormentarsi o al- 
lorchè evigila dopo del sonno , dimostra, che l’eser- 
cizio delle facoltà intellettuali esige qualche regola- 
rità di ‘eccitamento nelle varie porzioni del cervel- 
lo. Infatti siccome un certo grado diconcidenza può 
interrompere la regolarità dei pensieri, così 1° ec- 
cesso detl’eccitamento basta a produrre un effetto 
uguale. L'esercizio comune del giudizio umano sem» 
bra dipender non solo dall'ordine e dalla successio- 
ne delle nostre idee, ma ben anche dalla e ch e 

dalla 
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1560. È’ cosa probabilmente difficile quella di 
spiegare in qual modo il prefato eccesso di eccita- 
mento Venga prodotto. In tutti quei varj esempi , 
ché dal Signoî de Sauvages Vengono denominati 
ti <} dix BASI col 


dalla velocità; onde si succedonò esse-le une alle al- 
treì ed è per questò, che ogni grado di violenza e 
di precipitazione in rapporto alle nostre idee suscita 
una confusione e fa nascere una manìa momentanea. 
ie emozioni subitanee dello spirito operano anch’ es- 
se ugualmente e producono qualche volta una manìa 
ostinata ed irrèmovibile + EA 

Il delirio soptavveniente alle febbri, il quale è 
il prodotto dell’ accresciùta circolazione , induce a 
pensate, che ogni eécitamento assai valido possa es- 
sere una delle cause precipue della manìa; ed è ap- 
punto ad una tal causa; che dobbiamo attribuire la 
fobustezza e la: vigorìa de’ maniaci. Se ne sono vedu- 
ti di quelli, che pur sembravano gracili e delicati 
apparentemente»y infrangere le ritorte , ond” erano 
avvinti; e fa duopo in genere per assicurarli ‘e per 


contenerli usare almen dieci volte più forza., che 


non converrebbe nello stato lor naturale . Essi resi- 
stonò éostantissimamente alle impressioni più valide : 
il che è una conseguenza di quell’eccesso di eccita- 
mento, da cui.soho resi i lor nervi resistenti oltre- 
modo alle ordinarie impressioni. Gl’individui mania- 
ci resistono comunemente all’azione dell’oppio anche 
“somministrato in dosi ben generose; e per ultimo 
‘tutto l’aggregato de” lor fenomeni rappresenta evi- 
dentemente in essi una condizione violenta relativa- 
mentecal cervello, niente dissimile da quella‘, che 
suol essere la consueta ‘compagna di*tutte le grada- 
zioni della iracondia. Pur nonostante “egli è fuor di 
dubbio ,. che la mama furiosa è la risultanza dell’ec- 
«citamento, come la mana tranquilla è la risultanza - 
della concidenza. © si] i sy . 
' F (, 3 } { 


86 MEDICINA PRATICA uo 
0 titolo di manda metastica, è in tutti quegli al. 
ti esempj, che io. stesso nella Nosologìa ,metodi: 
a:ò riferiti sotto il titolo di manda corporea , pos-. 
Siamo suppor Ja .esistenza di.una qualche affezione” 
Organica in qualche porzion del cervello; e abbia- 
îno superiormente anche) procurato ‘di spiegare in 
qual guisa un incremento 0 una irregolarità quant 
to all’ eccitamento in alcune porzioni «di. questa 
viscere possono derivare da‘ una ‘qualche affezione 
di siffatto genere ( 1552. ): io mi trovo però quì 
costretto a confessare nel ‘medesimò tempo ., che 
tali cause rimote della mania sono estremamente 
rare, e che per ‘conseguenza fa duopo  investigarne 
delle altre. tanga n Stagni EA 
Gli effetti delle. emozioni o de’ patemi violenti 
/ dell’animo , che frequentemente divensono cause ris: 
mote della mania; esigono certamente una maggiore 
attenzione; ed é assai verisimile, che tali energiche. 
emozioni , le quali spesse volte producono ‘sul fate 
to stesso un incremento momentanea di eccitamen- 
to , allorchè siano esse rese permanenti da una cauw 
sa qualunque , oppure ‘allorché ne venga ‘ promossa: 
la loro frequente. riproduzione , possano ‘destare un 
eccitamento maggiore, più intenso‘ e più Inngàmen- 
re durevole, ch'è quanto a dite la mania. © pranzi 

In rapporto alle cause della mani, che avvengo= 
no ‘in conseguenza di una melancolìa già continua- 
ta da lungo tempo prima, o si voglia ‘considerare 
la stessa melancolìa come una insania parziale, 0v-. 


vero come un attaccamento ostinato e. persistente 
ad una qualunqui serie di pensieri., intenderemo, 
agevolmente, che tanto nell’uno quanto. nell’ altro 
caso l’ accennato lacremento di ecciransento può. 
essere, molto, importante. e realizzatsi «in una por 
zione .assa!; estesa de! cervello, onde senerarvi una: 
compiuta Manta i lu ar cc Py di 
(1561. Tutte le -riferire ‘cofsiderazioni intorno: 
alle cause rimote di questo pforbo mi pajono esser 
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bastevali a confermare. Ja; nostra | dottrina genetale, 


concernente + l’ incremento. e » la ineguaglianza dell. 
eccitamento nella manìay che abbiamo poco prima 
descritta ( 1558. ). Non dobbiamo con tutto que, 
sto spassare, sorto; stlenzio,;:.che lungi dall’avere «sau- 
pito un cale argomento sonovi alcuni casi di manda, 
uei quali ‘non è possibile assegnare le. cause vimore 
di una simile. perturbazione. ;. ma quantunque 10 
non giunga 2 spiegare in. qualunque casa la, manie- 
ra, onde la mania. vien prodotta , ciò nonostante 
in conseguenza della. spiegazione già esposta, e mol- 
to: più in conseguenza degli. enumerati sintomi io 
son di parere, che il.morbo risulti da un incremen- 
to di eccitamento quanta al cervello. È tanto mag- 
giormente io mi confermo. in un simile, sentimene 
to; ‘quanto . più ravyiso «manifestarcisi. da un tal 
principio il metodo curativo più idoneo... Almeno 
io «credo ; ch’ egli serva a spiegare con più di chia- 
rezza l’attività dei. rimedj., che più di sovente sono 
riusciti nel trattamento di questo morbo per quan- 
to Ò ‘io stesso potuto avvedermi dietro alla esperien- 
za mia propria e a quella parrmenv. di altrui. A£. 
fine: di viemmaggiormente rischiarare un. tal, punto 
facciamoci presentemente all'analisi dei rimed) e a 
portare le. nostre investigazioni sul modo tpiù. con- 
yeniente di adoperarli., ei ha 
(1562. Egli è di costantissima necessità il. mode- 
sare eil reprimere. la. iracondia je. la violenza de’ 
maniaci, ond’evitare 0 che. non .offendano. se. me» 
desimiz:0 che. none portino, detrimento, ad altrui ; 
‘e questa medesima, opposizione ai, loro, conati ..si 
dey* anche considerare. in qualità. dirimedio ,..Le 
passioni colleriche; divengono semprerile. più, vio, 
denti, allorché. si lascino. liberi. 1 movimenti, im- 
petuosi., chì esse. sogliono) produrre 3 ela medesi, 
ima opposizione; che, si, solleva contro. alla deter- 
minazion: de’ maniaci, basta qualche volta per ini. 


bir la violenza .,. a. cui, potrebbono essi abbando, 


4 narsi 
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narsi ‘nel. tempo delle loro accessioni . Questa dfi« 
posizione adunque elevata contro la determinazioni 
de’ maniaci è utile è dev’esset compiùta:} ma con 
viené impiegarla ciò nonostante fiella: maniéra la 


tnéno ‘umiliante pet il. malato ; e utia camiscia. 
strettamente vestita ihtotno agli arti del maniaco: © 


adempie assai meglio all’ oggetto, che ci propone 


| ghiamo, che tutti gli altri inezzi escogitati firiò val. 


presente è Non dobbiàm quasi mai ‘commettere ad 
altri uomini di ritenere 1 maniaci, perché ne risul 
ta una resistenza costante € una valida. pertiitba- 
zione; le quali riescono bene spessò di detrimento $) 
e quantunque non: sia ‘dl’ ‘ordinatio cosa prudente 
il permettere ai maniaci; che si, rimangano lunga: 
mente in piedi 6 Hi vadano 0 vengano con liber- 
tà, nòn è con tuttò Questo mai utile il. costrin- 


gerlì a rimanetsi-di continuo a letto e in una pos” 


situra Supiba 4 Allorché non abbiavi alcun fengme- 


no di pienezza straordinaria 0 di acéeleratà. éirco= 


lazioné..nei vasi del cervello; ‘la cifcolazione: voriza 
Zontale\accrescerà tanto e tanto costantemente. la 
pienezza @ la: tensione di ‘questi medesimi wasi e 
potrà quindi aumentare |’ eccitamento dello stessa 
cervello. \ec LIRE Di i A i 

-1563: La opposizione alla determiriazion de’ mas 
miaci, di cui abbiamo teste parlato, esige 3 che si 
custodisca il malato in uti lubgo , in cui il. minor 
numero possibile di oggetti giunga ad altetate eda 
scuotere i di lui occhi e le di lai otetchie.. Fa d' 
uopo altresì allontanarlo particolarmente dagli. og- 
petti , aî quali érasi abituato ne' tempi addietro ; 
perché potrébbono più facilmente: tidestare le. di 
lui antiche idee è lé loro. varie associazioni 5 ed è 
per questo; che mai si devono i’ maniaci rinchiu- 
dete ‘in quelle case, helle quali solevano anterior- 


mente abitare; oppure se ciò si faccia. , converrà 


toglierne tutti i mobili, de'quali facevano uso ne' 
tempi addietro. Fa in oltre. duopo , che i manta- 
PE ci 


è Sii bi , x “ i 


ci si tengano. accitatamente; lontani dallà compa» 
griîa di ‘tutti quegl' indi fidi $ ch’ étano antecédente- 
mente di familiare lor conoscenza ; l'aspetto de’qua- 
li desta comimemente delle emozioni atte, ad ‘accre- 
scere là malattàa ; » L’ aspetto d° individui. stranieri 
può da principio riuscit nécevolej ma in. capo di 
"qualché tempo divengono siffatti individui altrettan, 
ti oggetti ‘d’itidifferenza odi timiore per il  mania- 
co, é fon si devono cambiar di soverite: ». 

: 1564: Il timore è una passione; «ché minòrà l'ec- 
citamentò ie però. dobbiamo opporla all’eîcesso 
| dell’eccitamento medesimo «segriatamente.. hei. caso 
di maniaci îtacondi é furenti ;. Poiché tali. malati 
son più suscettibili del timore; che rioti si persa 
genetalmente , ri pare; che sia stato it più delle 
| volte utile l' ispira? Loro quest’ affezione: Io ò no- 
tato però nella maggiot parte de'casi essere neces. 
sarid; chela impression formidabile fosse  costan- 
tissima ;\ e convenite perciò ispirare ad essi rispetto 
e terrore pet alcuni individui, tna spezialmienie per 
quelli che sono costàntemiente di lor tompaghia.. 
Ad un tal fine si potrà giutigete in due maniere , 
salanno eglitio stessi quegl’ individui; che pratiche- 
ran ai maniaci tutte le spezie di opposizioni gfu- 
dicate ‘opportune i è sarà pur ariche necessario qual- 


che volta, ‘che pet ispirat. ne'maniaéi qualthe co- 


stinté tispetto è il tertote si valgano modetatissi- 
mamente della sfetza e delle percosse. Il primo di 
questi tnezzi sembra essere di una. massima severi» 
tà: egli è nonostante. assai imerio . pericoloso, delle 
percosse indiscrete sin sulla testa; Che vengono po- 
ste in uso comunethente. Non si dovranno. peral- 
tro impiegare i tiferiti due mezzi fuorché nel ca- 
so; che si rendano assolutamente indispensabili, an 
zi fa ‘duopo accordartie unicamente l’uso ‘a indivi. 
dui sensibili, intorno: alla carità dei. quali non si 
possa aver dubbio. Visà un caso, ‘in cui rendesi 
affatto inutile il ‘ricorrere a  siffatti mezzi; ed è 
quel. 
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quello; în cai tanto veemente è il furorey. che il, 
marniaco non'è più suscetti ile di paura:,; Ovveronè 
| incapace di risovvenirsi di quelle stesse combinazio»=. 
nî, che lo ànno altre volte. atterrito... Ne’ casi di 
questa spezie il ‘ricorffere alle percosse è lo stesso, 
cb’ esercitare una vana ‘barbarie. Qualora, poi ;il ma-, 
niaco' sia moderato n'è frequentemente cosa utile, 
che quegl’ individui , ‘ai quali appartiene opporsi. al-. 
la determinazion' de'malati.;e gastigarli,ysi dimostri», 
nò cori prudenza iindulgentive li ricompensino . alì= 
che; se giùdicheranno opportune, di averlo, a fare, 
non trascurando però giammai tutti i mezzi, onde 
esigere venerazione, e rispetto, allorchè si sarà il 
maniaco abusato dell’accordata indulgenza. ; 

1565. Quantanque nella maria non si riconosca 
veruno ‘stimolo particolare inè veruna' condizione, 
pletorica del sistema’, egli vé con tutto ciò manife- 
sto, che fa duopo evitare ogni. stimolo. e. tutte. le 
circostanze’, dalle quali può ‘nascere la pletora. Per 
questo s° impiegherà un reggime, che non abbia. ad 
essere né stimolante, ‘né assai» nodritivo ; «ed è al- 
tresì verisimile, ‘che sarà vantaggioso. mella mag- 
gior parte de’ casi un reggime sobrio e severo, y0N- 
de scemare la condizione pletorica del sistema... 

1566. Ancorchè non siavi alcuna. pletora straor- 
dinaria, può essere di ‘utilità. in «conseguenza dell’ 
addotto principio il ninorare la stessa pienezza con» 
sineta per via di'varie evacuazioni.. «i. n 

Si ‘può risguardar ;come' utile particolarmente. il 
salasso ed io sono di sentimento: che Luna tale. 
operazione: siasi comunemente seseguita con. vero 
| wantaggiolin tutti. i casi. recenti di. mania : io ..Ò 

efaltro assai di rado osservato, che questo riesca 

nella ‘mania sussistente da qualche tratto di tempo. 

Îl'silasso è un rimedio opportuno ed anche neces- 

sario «allorchè si riscontri .0. frequenza, o.|pienezza 

gel polso; ovvero allorché ‘sì’ notino, de’ tenomeni 

Additanti ‘trasferirsi. il sangue :com«più di ..en ergìa ai 
Lat i Vasi 
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vasi della testa + Im siffatti casi alcuni pratici, anno. 
preferito i salassi parziali, vale\\a dire |’ arterioto- 
mìa, le scarificazioni ‘alla nuca . «L'apertura , delle 
vene giugulari; ed è anche; probabile, che .l' aper- 
tura de’ vasi più prossimi alla cesca .debba . riuscire 
di utilità»maggiore , allorché si sospetti la .esisten. 
z2 della ‘pienezza o di una. disposizione. infiamma-. 
toria ‘ne? vasi. appartenenti al cervello. Conviene 
però ‘riflétteré , che. tanto d'apertura. delle. arterie 
tempotali: quanto quella. delle vene, giugulari sono 
sottoposte. spessissimo ‘ne’ maniaci. a. degl’. inconve- 
nienti. restio ; e basta in genere.saprire una. 
delle vene-delle: braccia coll’ avvertenza di. mante- 
pere ilcorpo quasi eretto. durante. la. evacuazione 
del sangue. ed estrarne una, tal quantità , che giun- 
ga a far nascere nn principio. di sfinimento. .Que- 
sto è sempi@ l’indizio più. certo della. minoraziane 
della pletora e dello scemamento della tensione re- 
jativamente ai;vasi del.cervello. «... e: fieniad 
1567. Si :può parimenti. far, uso de? purgativi , 
‘onde dilesuar-Ja-pletora @. la tensione. de’ prefati 
| vasiy edeio infatti.non posso in altra maniera. In- 
tendere ‘la celerità , di .cui.ià goduto 1’ elleboro 
pressorigli Antichi. Non sov.credere tuttavia , che 
}’ elleboro.abbia a possedere» qualche facoltà speci» 
fica; nè mai misé stato possibile il rimarcare, che 
questo rimedio, quello almeno . chiamato. il. nero , 
eserciti tanta ‘efficacia presso. di noi,..quanta ne so» 
lea esercitare per quel; che si dice, in Anticira.. 
Ciò. nonostante siccoime la. stitichezza è un, perni 
tioso:sintoma concomitante ‘costantissimamente . la 
mania, così i purgativi si rendono spessissimo ne- 
cessarj:; edio-ò veduti degli esempi sine, quali il 
frequente uso de’ drastici validissimi è. riuscito di 
qualche» utilità . Peraltro. 1’ effetto .di tali.rimedj à 
di sovente deluse le mie speranze ;- ed.ia ò cavato 
maggior vantaggio dai purgativi.. refrigeranti tipe- 
tuti frequentemente), e in ispezie. dal rartaro "LA 
ne 
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bile come il più attivo fra i purgativi di questa 
classe. Mi | fo; Pi RA 


1568) Nella imanîà soriosi altresì adoperati spessò 
ol emeticij ‘éd è possibilé; e che questi timedj 
procltind und vigotosa déterininazione alla siupei-. 
ficie cutanéa é diminuiscano con. ciò la ‘pletora e 
là tensiotie de’ vasi È mifiofinò per consegiienza | 
eccitamento quanto dl cervello: Io peraltro non ò 
mai ‘triolto a luned conitintiato l’uso di tali. time+ 
dj, onde potet giudicate fondatamente dei loro ef- 
fettij é la mia penuria di espefimeriti soprà:vdi uri 
simile articolo non mi lascia liiogo a decidere 3 se 
possano essi riviscir mai di pernicie  impellendo il 
sangue con troppa ériersìa fie' vasi del cervello; ov- 
vero.se producendo una esagitazioni | périetale in 
tutto il sistema possano dileguare' la irregolarità. 
dell’ eccitàamento ; che domina immaficabilmente nel- 

1569. Si È notato essere vatitiggioso' in siffatto; 
itiorbo il radete frequieriteniente la testa ; ‘ed è. ves 
risimile; che questo mezzo coll’agevolate Ja traspi- 
razione dilegui l’eccitamierito «delle parti anteriori. è 
im ‘è molto più verisimile, che-diverrà - più effica= 
ce ‘il vescicatorio per adempiere a ima tale indica- 
ziòtie ; itientre questo rimedio dilegua ‘con più di 
certezza 1 eccitamento delle parti > sottoposte » al sis 
to; in cui viene esso applicato. ” Si èvosservato è 
che ‘un’ simile ajuto È riuscito ‘di ‘vera utilità nella 
manta recente procutatido il sonnò, ‘e qualora: pro. 
dùca egli un effetto di tanta importanza ; sarà con- 
veniente il reiterarne ‘l'applicazione .yÎn rutti que” 
casi però; ne’quali’ la wianza è confermata da un 
qualche tratto di ‘tempo, i vescicator) , nonomi 
parvero certamente di alcun vantaggio ,) anzi. non 
mi é neppur toccato di accorgermi, che’ ghi stessi 
vescicator]j perpetui o qualunque altro’ genere ‘di e- 
sutorj divenissero in casi di questa fatta di verun 
giovamento . via pr 

1570. Poi. . 
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‘1579, Poiché il calore è il precipuo degli age» 
ti, ché rendono:essenzialmente operoso si sistema.’ 
nerveo e che mantengono vegeta la potenza, ner-. 
vosa e che contribuiscono. allo sviluppamento del 
principio vitale negli animali, potrebbesi risguarda» 
re l'applicazione del freddo come, nn rimedio. con- 
veniente nei casi di eccitamento straordinario; ma 
sonovi di molti esempj .comprovanti esservi. stati 
de’ maniaci esposti per ben lungo tempo a un. gra- 
do di freddo notabilissimo senza avere perciò cone 
seguita veruna minorazione de’ lor ‘sintomi: il. che. 
può rendere in genere un rimedio veramente in- 
certo l'applicazione del freddo. Peraltro sappiamo 
altresì, che talvolta alcuni maniaci ne ànno speri» 
mentato qualche sollievo e che taluni di essi anche. 
suarirono totalmente mediante |’ uso, del bagno 
freddo amministrato spezialmente in una maniera 
particolare ; Ja qual maniera sembra consistere. nel 
fra cadere il malato improvvisamente e inaspetta‘ 
tamente nell'acqua fredda, mel ritenervelo immer- 
so ‘per qualche tratto di  rempo e nel versar .con 
frequenza dell’ acqua fredda sulla di lui testa nel . 
tempo stesso, in cui tutto il rimanente del di lui 
corpo: € approfondato nel. bagno freddo. In tutto 
questo procedimento fa duopo regolarsi per modo 
che ne ‘abbia a' risultare un effetto refrigerante, 
mentre si desta nel maniaco un dato grado di ter- 
rote: To posso assicurare, che questo mezzo é riu- 
scito sovente di utilità; e d’' altra parte ci é noto 
poter convenire la estrinseca applicazione del. fred- 
do, giacché parecchj maniaci ànno ritratto. dell’ e- 
vidente sollievo dall’applicazione del ghiaccio e del- 
la neve sopra le testa ignuda e spezialmente dalte- 
ner coperta tutta la testa con un beretto di neve. 
Alcuni pratici ànno in. oltre raccomandato il ba- 
gno caldo; ed é anche possibile, che un simil ba- 
gno ‘possa riuscir di vantaggionegl’ individui di tem- 
peramento melanconico, le .cui fibre si trovano 
i; in 
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in'uno stato di rigidezza, ovvero allorché si add: 
peri in isa , che si trovino immerse le iparti infe- 
riorti nell’acqua ‘calda, mentre st. versa» ‘dell’ acqua, 
fredda sopra la testa € sopra le parti superiori; co: 
me appunto ‘si suole prescrivere da alcuni. medici. 
Tonon è verbria esperienza relativamente 4 un tal 
metodo, nia ò sempfe ‘però osservato ,. che i bagni 
caldi impiegati a ‘tenor ‘di ‘quell’ uso, che d’ordina-. 
rio $i pratica j tiuscivario più nocevoli.j «che: van: 
tagoiosi ai maniaci. || mute: Afst Oa 

1571. Abbiamo ‘stabilito  saperiofmetite:3. che la 
niama' Fisulti ‘dall’ accresciuto +ecciramento quanto 
al cervello, e spezialmente in rapporto alle funzio» 
ni animali. Per conseguenza l’oppiò, il quale co- 
miinemente riesce così efficace ‘a produrre il sonno 
o a modificare e a rallentare le accennate. funzio: 
ri, dev'essere lin validissimo soccorso per la _7n4- 
ma. lo stimo‘pdi, che sia egli realmente! anche 
tale pet verità; e ne abbiamo la testimonianza iti 
Bernardo Huet', la cui- pratica è riferita nel fine di, 
quell’ opera di Wepffer, che à per titolo: Historid 
apoplefficorumi. Jo consiglio i miei leggitori a ricor- 
rere a questo libro; in cui troverantio tutta la; pra- 
tica di una tal malattia esattamente dettagliata. ed 
esposta ‘per quanto a me pare con molto giudizio .. 
Quafito a me, io non'ò mai continuatii.miei est, 
perimenti così a lungo da ‘potere ‘ottenetè. una pere 
fetta guarigione della maria; ma ò . peraltro: som: 
ministrate con frequenza delle ‘ generose ‘dosi..dt 
oppio ir alcani casi di questo morbo, e ne Ò rile! 
vati dei veri vantaggi, qualora abbia egli -procura= 
to il sonno: mi sono di poi arrestato nell’ uso di, 
un tal rimedio; petchié qualche volta ò dovuto sos4 
‘pettare, che dipendesse la malattia da qualche lesios:. 
ne organica appartenente al cervello, dove l’ oppio 
sarebbe stato del tutto ‘inutile; € ò tralasciato di 
adoperarlovin alcuni altri casì, ne’ quali trovasi la 
mania Congiutita a una qualche affezione infiamma- 
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toria, dov sarebbe»tiuscit te ppio di detrimento. 

1572. SI È ‘inche raccomani ita conylode..la cane 
fora nella mami xe sonosi piferite delle sQsservazio. 
bi ‘per dimostrare} che um: rali:rimedio 'à procurate 
delle guarigioni ‘’compiutamente perfette 3, € «dopo 
‘gli ‘esperimenti’ dèl' Pi “Beccaria pars verisimile,. che 
questa dioga partecipi di: suna ‘facoltà sedativa,. € 
nattotita. ‘Pet la. qual'‘cosa ‘non. pare», che le. no- 
minate ' Bùarigioni manchino. poi: affatto . di ogni 
probabilità. Io nonostante: ò esperimentata  pareC- 
chie valte la canfora anche in dosi. assai generose 
senza ‘ritrarne. Verun profitto:; né mi..son, cognite 
altre‘ osservazioni in favor della canfora (4) oltre, a 

Fi CM Lis tRÀ vii (VENIER. {i Sgpra eg siero. quel. 
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(4) L’uso delle canfora ne* maniaci, è stato» pafti- 
colarmente raccomandato dal Signor Locher, il qua- 
le ne è fatti in Vienna degli esperimenti assai rifles- 
sibili. Fa di mestieri però convenire, che un talri-.. 

| medio non è semprè: riuscito) è che«nel.novero. de’ 
maniaci guariti se ne ‘trova ‘unà gran ‘porzione, in, 
cui ijulla ‘è sembrato operarsi: dall’ uso assiduo, e. g©>, 
neroso di ‘questa ‘droga + Il Signor Panzani nel pri. 
fno volbine della Continuazione: al Giornale di Medi-. 
| cina è riportate due ossetvazioni di un certo Signor. 
Fillanàse ,) dalle quali apparisce.; che due maniaci so- 
‘no appunto guariti mediante l\amministrazion della 
‘canfora ; ma è ‘presumibile, che questo rimedio non, 
abbia poi ad èssere agualmente efficace in tutte le 
varietà possibili della: ‘manìa» Ella è cosa probabile‘; 
‘che una tal droga convenga meglio nella manìa furi+ 
bopda; che.in qualunque ‘altra sua varietà, seriflet- 
tiamo alle sue qualità sedative riconosciute dal «P. 
Beccaria e dimostraté sopra ogni dubbio dal diligente > 
Signot Fontana e dall accuratissimo Signor Garmina->. 
zi. La manìa -furibonda è qualche volta acccompagna=:c 
ta da alcuni fenomeni concernenti negli uomini deb 
« stato delle pudende, i quali fenomeni ‘taracterizzalo 
a 


’é 


mani 
e pen 


| i a dire essersi guariti. 
o i obbligati a una fatica costante 

5 infatti quell’attenzion di coazione , che 
che si richiede nel regolamento di un ‘qualsivoglia 
esercizio d’industria, è un.mezzo infallibile per di: 
stoglier lo spirito da ‘una: serie qualunque d', idee. 
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alcuni 


Quindi ella é cosa. probabilissima , che un esercizio 
consimile abbia riuscir vantaggioso in parecchie spe- 


zie di mania ° 


Rigi pivot ie vai 
+Chiuderemo! il‘ presente. argomento riflettendo, 
che anche in parecchj casi di compiuta manza i0.ò 
veduto conseguirsene la guarigione mediante la ine 


e 


trapresa di viaggi lunghi e continuati. 
1574. E questi sono i rimedj, che in particolar: 


re 


vengono» adoperati nella manìa per noi sà sfescrito 


873 pù; 
P 4 


la condizione spasmodica , che. si uniscea un talit 10 
bo; e negli Ospitali di Vienna il Sig. (Avenbrugger 
è riconosciuto evidentemente, che. quella. .varì 


della manìa, in cui si 


meni concernenti. le pudende, si 
în cui preferibilmente dovrà aver luogo la canfora. 
Quest’ Autore, che mostra nella. sua Opera su tal 
proposito, i meno equivoci contrassegni della inge- 
nuità e del buon senso, racconta dettagliatamente. 

storia di dieci maniaci da lui curati col nominato 
rimedio in grazia di avere in essi notati evidente- 
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riscontrano gli accennati 


quella ‘appunto, 
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omeni, € in un tal numero sei 


ne sono guariti perfettamente. Noi quì ci crediam 
dispensati dall’ enumerare questi fenomeni inservienti 
alla indicazion ‘della ‘canfora; perchè se anche in 
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ta superiormenie. lo credo. però , che tali rimedj 
si siano bene spesso indifferenremente prescritti sen- 
za neppur mai pensare, che avesse un ..tal morbo 
a distinguersi in varie spezie . (Confesso ciò nona- 
stante, che io non saprei imaginarmi fino a qual 
punto si abbiano poi a distinguere le yarie spezie 
della mzanda : per la qual cosa giudico necessario il 
quì aggiungere una considerazione, che merita per 
mio avviso di non esser.trascurata.; | è.) 

Sonovi due casi diversi di 722722, che:variano 
spezialmente in grazia del temperamento: primiti- 
vo, d'onde sono dotati SP individui , -che:ne ven- 
gono affetti . Un tal morbo aggredisce forse con 
più di frequenza gl’ individui dotati di un tempera- 
‘mento melanconico o atrabiliare; ma è cosa certa, 
‘che spesso vediamo divenir maniaci anche gl’ indi- 
vidui dotati di un temperamento contrario , cioè 
di quel temperamento, a cui\si suol dare daî me- 
dici il titolo di sanguigno. Ia sospetto, che ab 
biasi a risguardare la malattìa come -d’ indole diffe- 
rente a misura che aggrediscé piuttosto: una , che 
un altro temperamento; e son persuaso ,.\che.se si 
facessero delle osservazioni accurate sopra un ba- 
stevgle numero di maniaci, si potrebbe negli ac- 
cennati. due casi rimarcare qualche diversità assai 
costante in rapporto ai fenomeni , o almeno in rap-_ 
porto alla indole dei sintomi morbosi.. Io credo. ,. 
che le false imaginazioni , le avversioni‘e i risen- 
timenti particolari siano più. persistenti ,, più irre- 
movibili e più durevoli nel temperamento melan> 
colico, che nel temperamento sanguigno , e creda 
altresì esistere ordinariamente una certa  disposizio- 
ne infiammatoria combinata alla. q24zda piuttosto. 
nel temperamento sanguigno, che nel remperamen- 
to melancolico. Se una tal differenza. si realizzerà 
positivamente, sarà necessario ammetterla del pari 
anche nell’uso pratico; ed é mio sentimento ., che 
sl salasso e tutti gli altri rimedj antiflogiscici si 
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tenderanno più convenienti e più»utili nella wrasid 


appartenente agl’individui dotati di unteimpetament | 


to sanguigno, che nella manz4 appartenente agl’ in- 
dividui. dotati di utt teinperammento melancolico . 
lo reputò in oltre, che il bagno freddo riesca più 
vantaggioso ai temperamenti sanguigni ; che ai 
temperamenti melancolici, sebbene per altro io non 
mi trovi forhito di sufficienti esperimenti) orde far 
mi a decidere sopra siffatte quistioni con sufficien- 
te fiducia; o sal nic 
Mi resta ad aggiufigeré una osservazione ; ed é 


questa, che i maniaci di temperamento sanguignò 


guariscono più frequentemente ‘è più adeguatas 
mente, che noti i maniaci di temperamento melane 
colico. È 
GAP O TIE 
Della melancolia : 


575. f YRdinariamente si considera la melancò: 


Da come una insanìa parziale ; ed 10 
appunto come tale la ò definita nella mia Nosolo- 
gìa ; ma al giorno d’ oggi io dubito; che‘umna simi-. 


te definizione possa essere molto accurata. Colla 


voce di insanta parziale io intendo un giudizio fal- 


s6 ed erfoneo sopra un oggetto particolate e sopra 
i rappotti di siffatto oggetto, ancorchè sopra degli 
altri oggetti niuno €@ccettuato oltre a questo ; giu: 
dichi il melancolico ugialmetite giusto, che tutti 
gli altri uomini. Soriovi stati e vi son senza dub- 
bio di simili esetnpj ‘di pazzia ; ma io credo ; che 
poco siasi poi esaminato fin dove fosse precisamen= 
te limitata questa insanìa parziale. Im parecchj casi 
di insanìa generale vi è un argomento di dispiacere 


‘© di timote, su cui più patticolarmente suole ag- 


girarsi il falso giudizio, o che almeno suol essere 
con ‘più di frequenza l'oggetto dominator del deli- 
i rio; 


x 
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‘rio; è le assurdità, che' vengono procurate da un 
tale oggetto dominatore, inducono la manìa a do- 
versi universalizzate anchè a altri oggetti.. Per al- 
tro questa universalità varia molto ‘non’ solo ne 
varj individui j ma anche nell’ individuo medesimo 
in diversi tempi; e conseguentemente quegl’ indi- 
‘vidui, che si risguardano in penere come pazzi, 
giudicano di tempo in tempo e in alcuni casi mol. 
to convenientemente e costantissimamente sulle cir- 
costanze presenti e sopra di alcuni’ avvenimenti , 
ai quali non pareano nemmet riflettere. Quando 
però cessi una volta la impressione di questi |og- 
getti, che attraggono la loro attenzione , il disor: 
dine della immaginazione può ficondur facilmente 
la confusion generale o ridestare la idea dell’ ogget- 
to particolar del delirio: e queste considerazioni mi 
chiamano a concludere , che non è. sempre possi- 
bile l’assegnare colla maggior precisione i confini , 
‘onde si devon distinguere la insanìia generale e la 
‘insanìa parziale . Egli è sommamente difficile il 
poter decrerminare in qual caso l’ affezione. parziale 


abbiasi a risguardate come costituente una spezie. 


particolare di morbo totalmente dissimile dalla in- 
‘sata generale: — Dio tea 

1576. Allorché la insanìa senza essere streita- 
mente parziale j né interamente e costantemente 
genetale aggredisce degl’ individui dotati di ‘tempe- 
ramento sanguigno e trovasi accompagnata da emo- 
zioni piuttosto aggradevoli, che furibonde o di tri- 
stezza, io giudico doversi essa risguardare come una 
‘malattìa differente dalla manìa descritta più sopra: 
e in un. tal caso questa stessa insanìa, quantunque 
parziale, non dovrà essere giammai confusa colla 
melancolia propriamente detta, di cui ragioneremo 
tra poco. Pa ; 

1577. Siccome questa spezie differisce da quelle, 
che abbiam descritte ( 1554. ), così io m'imagino, 
che vi abbiano ad essere necessarj degli altri ri- 
| (ai em. 
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medi, ed. è quindi cosa opportuna il quì ragionarne 
in particolare. 

In siffatta spezie d’insanìa può rendersi necessa- 
rio come abbiam detto più sopra, che gl’individui 
aggrediti da un simil morbo non abbiano a colti- 
var quegli oggetti, dai quali derivano la loro ima- 
ginazion falsa e l’erroneo loro giudizio; e perciò 
sarà bene il tentare ogni mezzo, onde evitare, che 
li coltivino ( 1576.). Nonostante suole avvenire di 
rado, che vi abbia il bisogno d’impiegare vna op- 
posizione così vigorosa , quanto richiedesi nella ma: 
nìa impetuosa e furente. Basta generalmente acqui- 
star qualche impero sopra i malati, onde usarne. 
qualunque volta sia duopo per moderare e frenare. 
i traviamenti della loro imaginazione e le inconse- 
guenze dei lor giudizj, 

1578. La opposizion mentovata, che io risguar- 
do come essenziale, esige in genere, che i malati 
siano rinchiusi in un luogo solo, onde toglie 
dalla lor vista gli oggetti e segnatamente quegl’in- 
dividui, i quali potrebbono in essi ridestar delle 
idee associate agli oggetti principali del delirio loro, 
Peraltre. qualora si possa contemporaneamente ave 
vedersi esservi alcuni oggetti o alcuni individui, i 
quali sono atti a distogliere la lora attenzione dal- 
le cause efficienti il disordine della loro ‘imaginar 
zione determinandola e fissandola sopra altri ogget- 
ti, conviene presentar loro frequentemente queste 
occasioni; ed è appunto per una tale ragione, 
che spesso é utile il farli viaggiare tapto per inter- 
rompere la serie ostinata delle loro idec quanto 
per offerire ad essi degli oggetti idonei a destare la 
loro attenzione. In questi casi allorché la insania, 
sebbene particolarmente fissata sopra di un solo 0g. 
getto, di cui il malato giudica incoerentemente , 
non gi è però limitata soltanto a questo ma si tras- 
ferisce in oltre agevolmente anche. sopra alcuni al 
tri oggetti colla medesima incoerenza d'idee, lo 
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&reda, che sarebbe utile 1 procurar d'indurre o an- 
the violentare questa spezie di malati a qualche e- 
Sercizio labotiosé, costante e uniforme .. 

1579. Qualora gli additati casi{ 1576.) si riscon- 
tràno ne’ temperamenti sanguigni e conseguente- 
mente si accostano molto al delirio frenetico; il 
salasso e i purgativi si rendono indicatissimi e ne- 
cessarj in proporzion de’ simtomi, che additano la 

realità e la violenza della disposizione all’ accenna- 
to delîriò frenetico. 4 

1380; To sono di sentimento., che quando la 
imentovata spezie d’ însanìa aggredisce degl’ indivi. 
dii. di. temperamento sanguigno, possa convenire 
in fspezie l'uso del bagno freddo tanto parziale 
quanto unfversale. Questo timedio ciò nonostante 
‘non sarà molto ammissibile nella tinsanìa parziale 
ide’ melancolici, cotte vediemo in progresso. 

1381 Dopo di aver parlato di questa spezie d' 
insanìa, la quale per mio giudizio ‘è diversa dalla 
inanla e dalla melancolta, facciamoci ad esaminare 
i sinromi, che sembrano individualmente più con- 
venire a quest ultima: Ì | 
| 1582. H morbé, che î0 denomino melanicolia $ è | 
èpessissimo una insanìa parziale. Ancorchè la ima- 
ginazion faka è l'erroheo giudizio pajano di soven- 
te limitarsi a un oggetto solo, è cosa nonostante 
ben rata; che hon ne risultino poi molte inconse- 
guenze anche in rapporto alle altre operazioti 
dell’ intelletto; è siccome per altra parte si osserva- 
ho tutti i radi intermed) possibili. fra la insanìa 
universalissima e la insanìa parzialissima; così è con 
frequenza somrtiamente difficile e fors' anche poco 
opportuno il distinguere la melancolia mediante il 
carattere unico d' ifsanta parziale. Dobbiamo di- 
‘stinguerla, s'îo non m' inganno, precipuamente 
dall’invadere, ch’ ella fa , gl’individui di tempera» 

“mento melancolico e dall'essere accompagnata sem. 
pie da qualche timore, il qhbale sebbene apparen- 
pg re 


el 
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temente non punto fondato desta’ con tutta questa 
le più moleste inquietudini, |. d 

1583. Per ispiegare la causa di una tal malattia 
dobbiamo riflettere, che il maggior humero degl’in- 
dividui dotati di temperamento melancolico suol 
essere di un’indole seria e meditabonda, disposta al 
timore e alla circospezione , piuttostoché alla. spe- 
ranza e alla temerità. Gl’individui di un tal carat- | 
tere sono men suscettibili di qualsivoglia impressio- 
ne in confronto di tutti gli altri; e sono essi per 
conseguenza capaci di un'attenzione più seria e più 
lungamente'continuata sopra un qualunque oggetto 
particolare © sopra una lunga serie di pensieri. Es- 
si anche facilmente s' impegnano in una costantis 
sima applicazione sopra un oggetto di qualsivoglia. 
indole, e sono estremamente tenaci. di qualunque 
emozione, da cui possano venire scossi. ‘© pis) 

1584. Le riferite circostanze costituenti il carat-” 
tere melancolico pajono dimostrare evidentemente 
che gl’individui dotati al più alto segno di un tal 
carattere possono essere agevolmente sorpresi da ti- 
mori atti a dar [oro delle moleste. inquietudini; e 
questi timori se divengano troppo insistenfi e vigo- 
rosi, come appunto suole avvenire naturalmente 
in siffatti individui, possono facilmente degenerare 


4 


è 


in una insanìa parziale, « 
1585. Il timore e l’avvilimento di spirito, cioé. 
una disposizione al timore e allo scoraggiamento| 
possono in alcune combinazioni e in alcune condi- 
zioni dell’individuo essere solamente l’ effetto dell’ 
atonia : per la qual cosa io sospetto, che talora. 
questi sintomi sì uniscano alla dispepsìa . Jo perso 
ciò nonostante, che in un tal caso la disposizione 
al timare non sia_quasi mai. per giungere ad un 
grada molto importante, anzi che una simile dis-. 
posizione non sia mai così pervicace ; quanto la 
osserviamo allorché ella. si stabilisce  negl’ individui | 
di temperamento melancolico , Quantunque ne’ me- | 
| lan-. 0 
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fancolici: la mominata disposizione al timore sia cl- 
la ugualmente il. prodotto delle. sensazioni medesi- 
me. risultanti. dall’ accennata dispepsìa., con tutto 
questo non\può,nemmen dubitarsi ,, che in grazia 
appunto del temperamento de' melancolici la emo- 
zione | può giungere ad un grado molto più vio- 
lento e trovarsi congiunta a una. molto. maggiore 
‘ inquietudine e divenir più. ostinata e occupare e- 

stremamente il malato e produrre in,somma tutti 
que’ variati fenomeni, che si sviluppano durante il 
morbo, che abbiam chiamato «ol titolo d' ipocon- 
dria ( 1222. ). 

1586. Sebbene i fenomeni opprimenti i corpo 
si rassomiglino perfettamente nella  dispepsìa, e ,nel- 
la ipocondrìa , e sebbene. i fenomeni perturbatori 
deli’ animo si uniformino anch’ essi.in. qualche ma- 

riera in questi due” morbi ,. io nonostante investi» 
gando accuratamente. affine di stabilire. una distin- 
zione; non è rinvenuta veruna- difficoltà nel di- 
stinguere. la ipocondria unicamente a. motivo di 
rimarcarne la esistenza negl’ individui di un rempe- 
ramento melancolico » Ma mi trovo costretto. pre- 
sentemente a confessare di. trovare una:somma di 
ficoltà nel determinare in qual guisa la ipocondrìa 
e Ja melancolîa.si possano in tutti i casi esattamen- 
te distinguere l’una dall’ altra, mentre .i tempera- 
menti. nell’ uno e nell’ aiar morbo son d’ ordinario 
« comuni, 
‘11587. Io però. son di avviso, che. parlando ge» 
peralmente. si possa stabilire l’accennata distinzione 
« nella maniera che segue: 

Sarebbe mio intendimento:, che si. considerasse 
la ipocondrìa come un morbo sempre congiunto ‘ai . 
fenomeni della dispepsìa ; e quantunque sia vero ,: 
che ‘possa esistere simultaneamente un. timor. me- 
Jlancolico accompagnato da moleste. inquietudini e 
«prodotto dalla sensazion. procurata dagli. accennati. 
fenomeni, con tutto aasto sintantoché un tal ti. 
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more: consiste soltanto in un erroneo gividizio del 
nifalato relativatnente alla  condizion della propria 
salute, ed ai pericoli ch’égli quindi paventa sopta- 
stargli, io vorrei; che si riptitasse una similé maò 
lattìàa come un’affezione ipototidriata e come diss 


dè 


simile dalla vera melancolia. Allorchè poi al conì 
tràrio il timore e l’avvilimento di spirito sono le 
conseguenze di un erroneo gitidizio relativamente 
ad aleri oggetti oltre a quelli della salute, è parti. 
colarmente ‘allorché il malato noti prova verun fes 
nomeno di dispepsìia, non si potrà pinto più dubi- 
tare, che una tale affezione non sia diffatti in utt 
casb simile differentissima positivamente dalla dispes 


‘ psìa e dalla ipocondria ; ed una corndizione di ques: 


sta fatta costituiice appunto quel morbo, cui sareb= 
be miò desiderio attribuire precisamente la più stret= 
ta denominazione di ‘melancolì.. 

1588. Mi sembrà sopravanzaré tuttavìa una fion 
grande difficoltà malgrado quanto abbiam detto ; 
fer ben distinguete Ja ipocondria dalla melancolia 
nel caso, it cui quest ultiîna malattia, sitcome avi 
viene ne’ temperamenti mielancolici decisi , coritri- 
buisce ad-affievolire o a ralleritare l’azion del ven 
tricolo per tal mahieta, che ne risultino alcuni 
sintomi di dispepsia. Ciò» nonbitanite-io votrei ad 
onta di questi sintomi considerar. l’ affezione come’ 
una vera melancolia piuttostochè cotne un’affezio: 
ne ipocondriaca in tutti que’ casi, ne’ quali si o$. 
setvafio vivamerite espressi i caraîteti del tempera- 
mento melancolico, allorché spezialmente |’ errore 
della imaginazione versa d’intorno a tutt’ altri og» 
getti $ che quelli di relazione alla salute , oppu- 
se anorché l’ errore sebben relativo alla condizio» 
ne dell’ individuo manca di ogni fondamento 6 é 
assurdo. | 

1589. Dunque la melancolia deriva evidentemen- 
te dal temperamento univetsale dell’ individuo. In 


parecehj individui questo temperamento esiste senz 
za 


- 
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ba vertinà morbosa affezione dello spirito né del 
corpo; ma nonostante qualofa un simile tempera- 
mento sia ègli caratterizzatò perfettamente e conso- 
lidato per così dire ad un grado molto importante, 
può esso mutafsi în una malattia, da cui venga- 
‘inò affetti e lo spifito e il corpo; e particolarmen- 
te lo spirito. Quinti ne viene essere convenien- 
te l’'esathinaré in che abbia speziaimente a con- 
sistere uh tale temperamento melancolico je in 
tapportò à ùh tal pinto è befi fato notare  esse- 
e questò Stesso tertiperamento Caratterizzato da 
Una certa lentezza quatito ai movimenti della. po- 
tenza nervosa relativamente alla; sensazione è al- 
la Voliziohe* oltreaccliè vi 3i osserva una rigidezza 
deherica in titei i Solidi sewiplici 3 ed è manifesto 4° 
‘che l'equilibrio del sistema sanguifero pende alle 
vene (a). Tutte le riferite combinazioni sono dis 
, rets 


(a) Le distinzioni, che quì vengonò stabilite dll 
Autore fra la melancolìa € la ipocondrìa; sembrano 
al dire del Signor Bosquillon preferibili a tutte le 
altre, che si solevano ammettere fitio al preserite. 


Ù (a) 


Infatti senza verun fondamento si è giudicato, clie 


la _melancolìa dipendesse sempré da un' affezione sim- © 
patica degli organi inservienti alla digestione e degli - 
altri visceri addominali: perciocchè d’ ordinario si 
osserva, che le funzioni di tali visceri non sèno pufi= 


- to disordinate ne’ melancolici. Boerbaave tisguardala ©. 


melaucolìia come il prodotto dell’ atrabilé : pur norò- - 
stante nel riferire, ch’ ei fa le circostanze concotni-. 
tanti e caratterizzanti una simile malattìa egli altro 
non ci presenta, se notì la descrizione accurata di 


un temperamento particolare, ch’è quanto a dire, | 


di una peculiare e specifica disposizione . I segni con- 
comitanti ùn siffatto temperamento sono ingenerale 
ereditari e si manifestano. molto per tempo: icapel- 
li e gli occhi si veggono di color. nero; la cute è 
pal- 
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fettamente! opposte alle. circostanze . costituenti il 
‘temperamento sanguigno,.e devono altresì produr- 
re una ‘condizione totalmente opposta quanto, allo 
Fiato dello 'spittto. as iso Relagod 1a ati 
‘190, Le nostre, investigazioni più peculiari . sa. 
ranno intanto dirette alla ricerca intorno alla. pre- 
fata ‘condizione dello spirito e intorno, alla. corris- 
‘*pondenté condizion del cervello. Io però sento be- 
nissimo oppormisi essere cosa sommamente difficile 
Jo spiesare in che consista una tale. condizion del 
cervello } e forse i miei.tentativi si. riscuarderanno 
da qualcheduno come un .tratto d’ imprudenza e di 
temerità . Cadagiea Ra 
‘°° Ciò nonostante «io quì oserò di asserire. essere | 
‘ cosa assai verisimile, che il temperamento melan= 
| ‘4; i negate: 


LI 


pallida, o bruna, le vene sono ampie, la struttura 
dell'individuo è magra ed adusta.; le fibre son .rigi- 
de, aride e consistenti, il corpo è robustissimo , men- 
tre-le arterie si riscontrano di angusto diametro in 
proporzion delle vene: il che certamente forma una 
«vera dimostrazione, che l’ equilibrio del vero sangue 
» pende preferibilmente al sistema venoso e si accumu- . 
‘la in esso... Lo spirito di tali individui è perturbato 
difficilmente dalle passioni; ma se riceve‘ una volta 
‘una impressione valevole ‘a scuoterlo , ne ritiene per- 
vicacemente la idea, e rendesi quasi indifferente per 
. qualsivoglia altro oggetto. Tale si è il remperamen- 
to melancolico ereditario , che si conserva malgrado 
qualunque influenza delle cause esteriori; e tutta la 
‘‘quistionè si riduce poi a decidere, se questa tempe- 
ramento dipenda dalla condizion degli umori ovvero: 
da una conformazion generale della compage . Egli. 
è certissimo, che le catise occasionali di Boerbazve. 
operano allora soltanto, che esista. il temperamento” 
originario. l 
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colico dello' spirito dipenda dalla contestura più a- 
rida e più compatta della» sostanza. midollar . del 
cervello : il che forse abbiamo noi a ripetere dalla’ 
penuria del fluido in questa stessa. sostanza, come 
infatti apparisce dall'osservarsi, che la gravità spe- 
cifica di un tal viscere si trova ne'casi di questa 
fatta minore del consueto . Io quindi concludo , 
che l’accennata condizion del cervello esiste real- 
mente nel morbo chiamato melancolîa; e ciò ci si 
pruova primicramente dalla generale. rigidezza in 
tutta la compage del corpo, in secondo luogo dall’ 
apertura de’ cadaveri: perchè si è veduto una simi- 
Je condizion del cervello esistere positivamente nel. 
ta mania, affezione indubitabilmente superiore con 
molta frequenza di un solo. grado alla melancolta + 
Io: niente ravviso, che mi si. opponga a pensare , 
che questa medesima condizion del cervello possa 
in un grado moderato produrre la melancolia, men- 
tre in un grado più alto produce quella spezie in- 
dividualdi mania , in cui la melancolìa stessa. sì 
cambia frequentemente . E tanto più sarà egli am- 
missibile questo mio sentimento, quanto maggior- 
mente si avrà ad accordare che un grado maggior 
di durezza in rapporto alla sostanza del cervello 
può rendere suscettibile questo viscere in un ecci- 
tamento maggiore, ovvero che una porzion del 
cervello può acquistare una durezza superiore alle 
altre porzioni, e conseguentemente procurare quel 
la irregolarità di eccitamento, da cui realmente de- 


riva la manìa più formale. 


x 


1591. Io è fin quì procurato di esporre quanto 
ò creduto di più verisimile intorno alla causa pros- 
sima della melancola. L' argomento ciò ‘nonostante 
può essere ancora dubbioso ed incerto. per varj ti- 
‘toli; ma pure io son-persuaso, che spesse volte si. 
potrà far qualche uso delle riferite considerazioni , 
onde regolarsi nel trattamento di un simil morbo , 
siccome attualmente ci accingeremo di. dimostrare. 

1592. Nel 
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‘ 1592. Nel maggior numero de’ melancolici fa di 
Mestieri regolare lo spirito a un di presso in quei 
odo ; che abbiamo già dettagliato parlando della 
tuta opportuna all’affezione ipocondriaca: Siccome 
però nel caso della vera wie/ancolla vi ànno per or: 
dinario e una imaginazion falsa e un erroneo giu 
‘dizio manifestantisi a guisa di una insanìa parziale; 
così diviene allora più necessario adoperare alcu: 
ne artifiziali invenzioni atte a correggere la ima- 
ginazion ' falsa e conseguenterfiente l’erroneo lord 
giudizio: Ho | i 

1593. Di rado si rendono netessarj o convenién- 
ti nella elancolia que’ varj rimedj, che abbiam 
veduti opportuni a moderare i Sintomi di dispepsia. 
concomitanti costantemente la ipocondria 

Uno solo de’sintomi di dispepsia sì riscontta cd- 
stantissimamente nella #relancolla ; ed è questo la 
sutichezza; la quale però non é accompagnata da 
veran altro fenomeno additante ! affezion del ven- 
tricolo: Questa stitichezza merita ‘di essere sempre 
dileguata ;, e fa di mestieti tentare ogni mezzo pet 
conseguire un tal fine: anzi io sono di sentimen- 
to, che unicamente in grazia di nna. tal circostan= 
za Sia così spesso riuscito utilmente nella melunco: 
Ba l’uso de’ pargativi. Non mi azzatderò. quì no- 
persi a. positivamente decidere se abbiavi ùn 
qualche pursativo da preferirsi a qualunque altro nel 
trattamento di questo morbo ; ma io non. saprei 
nemmeno pensare diversamente da quanto si è es- 
posto più sopra intorno a questo argomento par- 
lando della mania, onde scegliere i purpativi op- 
portuni nella melancolta.. : e 

1594 Quanto poi agli altri rimedj io credo; che 
il salasso convenga assai più di rado nel trattamen- 
to della melancolza , che in quello della manìa }; e 
se dobbiamo determinarci a siffatto. ajuto  relati- 
vamente ai vantaggi sperabili nei varj casi. parti- 
‘colari , ciò (avremo a fare dietro alle medesi- 

| me 
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me riflessioni, che abbiamo addotte per la manìa, 
1595. Il bagno freddo da noi altresì risguardato 
come utilissimo ne’ varj casi della manìa, non é 
per mio avviso inai praticabile nella 22e/2ncolìa, al- 
meno fintantoché sia un tal morbo un’affezione uni- 
camente parziale e fintantochè manchino tutti i 
caratteri. di un eccitamento violento. Egli è veri. 
simile per l’opposito, che in vista della rigidezza 
enerale predominante nella melazcolta ‘il bagno cal. 
do possa frequentemente riuscir di vantaggio. 
1596. Noi abbiamo pensato essere di sovente uti- 
li nella mania 1 narcotici; ma tali rimedj conven- 
gono assaissimo ‘di rado nella melgneolta ;, cioè in 
gutte le varie insanìe parziali de’ melancolici, trat- 
tine alcuni casi ‘di eccitamento violente, ne’ quali la 
melancolia si approssima alla manìa. nni 
1597. In questi casi pertanto, ne’quali la z2e/a7- 
colla si approssima alla manìa, rendesi qualche vol. 
ca necessario il raccomandare una dieta severa; ma 
siccome non é allora gran fatto possibile eyitar l’ 
aso de’ vegetabili, i quali alimenti ne’casi d’iner= 
zìa relativa al ventricolo producono alcuni feno- 
meni dî dispepsia, così non converrà usare della 
dietetica vegetabile ne’ casi di. melancolìa lieve, se 
non con qualche circospezione * è | 
L’ esercizio in qualità di rimedio tonico non è 
conveniente né nella ipocondrìa, né nella melan- 
colìa. Egli può nonostante riuscir vantaggioso an- 
che moltissimo in amendue questi morbi relativa- 
mente agli effecti, che ne derivano quanto allo spi- 
rito; e dobbiamo prescriverlo nelia melancolta in 
quello stesso modo, che abbiamo notato superior- 
mente rapporto ai casi d’ ipocondria. si 
1598. Dopo di avere, esposta la mia dettrina 
concernente i precipui tipi della insanìa mi conver- 
rebbe ora soggiungere delle altre considerazioni re- 
“lative agli altri generi di questo morbo, come sa- 
rebbono quelli della demenza e della ine i 
2 
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da me coordinati nell’ ordine delle vesazié nella 
mia Nosologìa metodica. Io mi conosco petaltto 
di rion essere in grado di rischiafar molto  siffa:ti 
‘argortienti, 1 quali d'altronde sono anche fare vol. 
ie l’oggetto della pratica; e quindi sono persuaso 4 
che mi verrà concesso di astenetmi da simili inve- 
stigazioni ; oltreacché le circostanze patticolati; che 
mi ànno impegnato a fotmar quest’ opera; esigond . . 
precisamente 4 che io così mi diporti {w). (ou _.. 

i . PAR: 


(a) Molti Filosofi àrino preteso ; che i sogni nori 
fossero un’affezione corporea; e che sutal fondamen- 
to noti si avessero mai a fisguardare come una mialat- 
tìa. I sogni si possono considerare come una prova 
della intima connessiorie, ché à l’anima col ‘corpo; 
perchè avverigono + sogni ogni qual volta o l'animo 
o il corpo si tfovino perturbati: avvengorio i sogni 
in quegl’iridividui; lo spitito de’ quali. sia stato vis 
vamente colpito da uti oggetto qualungue durante il 
giorno; ma sembrano essi poi sempre dipendere da 
«una qualche irregolarità concernente il sistema ; Il so4 
gno medesimo anche più leggiero è una vera. dimo- 
strazione; che il sorino non è perfetto e che una 
porzion del cervello ‘è stimolata , tnentre le altre por- 
zioni di questo Viscere si trovano in urio stato di con- 
cidenza. Sarebbe difficilissimo il determinare i di- 
versi gradi, che passario tra i sogni violenti € i so- 
gni moderati; ma sarà sempre vero, clie i sogni an- 
nunziano una condizione morbosa 0, dello spirito 6 
del corpo; e che conseguentementela oredirodinìa: si 
deve sempre considerare come un morbo féale : Infat- 
ti qualunque combinazione ,. in forza di cui si. priò 
accrescere Ja impulsione citcolatotia del sangue ne’ 
vasi del cervello, produce i sogni; ed è appunto per 
questo, che vediamo spessissimo nelle febbri ‘essere 
preceduto il delitio dai varj soghi: anzi  fintantochè 
«continuano 1 malati a sognarsi abbiano sempre a te- 
mere della riproduzion del delirio. | i 
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a 1 sen Delle cachessìe+. 
*ON questo‘ titolo iv ‘ini :propdngo: di 
È 599. (3; stabilire una classe ‘di malattie  consi- 
stenti nella coridizion depravata di tutto 0 ‘alme- 
no di una gran parte dell'abito del corpo sénza , 
che si combinino a una tal condiziore né vefuna 
piressìa primitiva, né veruna affezione spettante ai 
‘NEVI. »° 4 i i 
1600. Àd esempio di varj Autori già preceduti 


tanto Linneo quanto Vogel adoperatono il termine 
di cachessie per additàre un morbo particolare; ma. 


egli è di fatto, ché i morbi appunto da lor de- 
scritti sotto una tale denominazione sarebbono sta- 
ti più corgruamente classificati sott° altro titolo . 
De Saudages e Sagan ànno con più. aggiustatezza 
adottata la voce di cacbessie “per. significare. una 
classe ;' ed io in questo mi sòno  uniformato all’ e- 
sempio loro; ancorchè mi riesca difficile il presen» 


tare ùn Carattere che possa con precision. conveni... 


‘re a tutte le spezie da me compîese in siffatta 
classéi Diverrebbe in oltre maggiore una simile dif 
ficoltà, se nella classe da me stabilita col titolo di 
cachessìià 10 mi accingessi ‘ad includere ‘tutti que’ 
morbi, che vi si son riferiti dagli altrì Nosclogi. 


Jo crederò sempte meglio 1’ essere in ‘qualche mo- 
do imperfetto ; che il trascutare .i doveri della ‘esat- 
tezza; e le accennate difficoltà, che sì trovano e 
che sussistono permanenti nella Nosologia metodi | 


éa, non devono scoraggiarci assolutamenie scriven- 
do un Trattato di medicina pratica. Quando io possa 
mai pervenire a distinguere ed a descrivere conve- 
nientemente le varie spezie esistenti in realtà ed os- 
servantisi più d’ ordinario, non mi saprò dare gran 
si pe- 
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ena, se mancherò in qualche modo di accuratezza 
quanto al carattere generale di quella classe, che 
ò stabilita: credo peraltro essere sempre necessario . 
il tentare ogni mezzo per giungere alla più precisa 
esattezza; e mediante una simile diligenza mi ac- 
cingo attualmente ‘ad esaurire un tale argomento nel 


miglior modo per me possibile, . | > 


LI 
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Pe Delle consunzioni . 


I60r. A consunzione, cioè la diminuzion di vo- 
lume © di nutrizione di tutto il corpo è 
ordinariamente un sintoma di malattia e devesi sol- 
tanto rarissime volte considerare come un’ affezion 
primitiva o idiopatica; ed è per questo, che incon- 
seguenza del piano generale per me adottato si sa- 
rebbe forse potuto omettere un sintoma  consimile 
nella mia Nosologia metodica : ma la incertezza, 
in cui siamo, che una tale affezione, sia poi sem- 
pre sintomatica e il desiderio di render compiuto il 
mio ‘sistema mi ànno determinato ad introdurre nell’ 
accennata mia Nosologia ad esempio di' altri Scrit- 
tori un ordine sotto il titolo di marcores o emacia- 
menti, la qual cosa ‘mi è costretto a presentare at- 
tualmente alcune ‘considerazioni intorno alle malat- 
tie di un tal genere. 
| 1602. Io credo, che in conseguenza sia utile per 
adempiere a quest’oggetto l’indagare quali siano le 
varie. cause della \consuzzione ne’ varj morbi, ne 
quali avviene un siffatto fenomeno . Up tal tenta- 
tivo é il più sicuro de’ mezzi, onde determinare fi- 
no a qual punto quest'affezione sia primitiva 0 unt- 
camente sintomatica ; e considerando la consunzione 
anche sotto quest’ ultimo punto di prospettiva pos- 
siamo ritrarre qualche vantaggio da una simile in- 
dagine.. | | 
1603. Le cause della consunzione possono pet 
mio giudizio riferirsi. a due capi principali; ch° è 
quanto a dire al difetto generale de’ fluidi ne’ vasi 
del corpo e al difetto particolare della sostanza olio- 
sa nel tessuto celluloso. Questedue cause si trovano 
con frequenza combinate insieme: convien peraltro 
Tomo IV. . H csa- 
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esaminarle prima di ogni altra cosa separatamente 


luna dall'altra. è © i 


1604. Poiché la massima parte del corpo’ risulta. 
da una congerie di vasi pieni di fluidi ne viene, 
che la massa totale della  compage deve dipendere. 
assai dal volume di tali. vasi e della quantità de” 
fluidi-contenuti in essi. Conseguentemente si vedè, 
che it. siffatti vasi il difetto de’ fluidi deve felati- 
vamente. al grado. di. un .tal difetto produrre ina. 
diminuzione proporzionale in. tutta Ja. massa. del 
corpo,i il che, diverrà molto più manifesto, Se ria 
fletteremo,, che nel corpo vivo e sano li vasi. apx. 
pariscono sommamente dilatati in qualunque porzio= 
ne della, compage dai fluidi contenuti negli stessi. 
vasi; ma sicome. gli accennati vasi sono anche: si- 
multaneamente elastici e siccome tendono costan- 
temente .a contrarsi; così. ogni qual volta. cessi » di 
operare la forza destinata a dilatarli ovvero. qualo» 
ra si minori la quantità deî. fluidi concorrenti: alla 
loro dilatazione devono essi contrarsi e anpustarsi; 
proporzionalmente e quindi scemar di volame . Pos- 
simo in oltre riflettere, che siccome tutte le parti 
del sistema. vascoloso comunican. tutte | una--eoli’ 
altra, così; qualunque diminuzione in rapporto alla: 
quantità. de’ fluidi in una parte qualunque del corpo 
deve .minorare proporzionalmente ilvolume del:pre- 
ato sistema, vascoloso e per .conseguenza il -volus 
Mme.gli, tutto ab COrpo. |: cv a “a BUD Bh 
1605. La diminuzione e il. difetto de’ fluidi. poss 
sono esser l'effetto di varie. cause. Ciò. nasce prin- 


‘cipalmente allorché non paura cina dopia baste-. 


vole di alimenti oppure allorchè gli alimenti: as-, 
SUnti .e. continuati non, soinministrano. una conve- 
niente nutrizione. L° atropbia ladfentium. Sp. 5. del 
Signot.de Sauvages è un esempio, in cui il corpo» 
nori riceve dall’ alimento ‘una «quantità syficiente. 
di sostanza .nutritiva; e sonovi parecchi altri esempj 
di consunzione y i quali abbiamo a- ripetere: dali ‘di- 
fetto 
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fetto degli alimenti procurato dalla indigenza o. da 
altre cause fortuite.. | 

‘Quanto poi alla qualità, degli alimenti io son di 
parere, che la consunzione provenga piuttosto dalla 
poca sostanza nutritiva contenuta in alcuni alimen- ‘ 
ti, de’ quali si può far uso; ed è per questo, che 
gl’ individui cibantisi ùnicamente di vegetabili si veg- 
gono assai di fado pingui e corpulenti, 

1606: La seconda causa del» difetto di fluidi si è 
quella; in cui gli alimenti o le sostanze. nutritive 
di essi non passano ne’ vasi sanguiferi, il che può 
avvenire nel caso ‘di vomiti molto frequenti, perchè 
venendo allora rigettate le cose ingeste poco tem- 
po dopo di averle assunte, non possono rinuovarsi 
i fluidi in quantità sufficiente, onde riparare alle. 

erdite de’ vasi sanguiferà. i 
‘Un'altra causa, da cui viene spesso interrotto 
il passaggio della sostanza nutritiva ne’ vasi sangui- 
feri consiste nella ostruzione delle.glandule conglo- 
bate o linfatiche del mesenterio , a traverso. delle 
quali deve necessariamente trascorrere il chilo, on- 
de pervenire al condotto toracico . Osservarono i 
medici negl’ individui di qualunque età , ma spe» 
zialmente nei giovani, numerosissime consunzioni , 
le quali pajono tutte dipendere da ‘una tal causa; 
e si é riflettuto ‘altresì ciò avvenire con più di fre- 
quenza negl’ individui scrofolosi , le glandule  me- 
senteriche de”quali si trovano comunemente aftet- 
te da intumescenze o da osttuzioni, ene’ quali ge- 
neralmente si veggono nel tempo stesso dei tumo- 
ti scrofolosi ‘all’estrinsco. Da una tal causa  deri- 
vano la tabe scrofolosa ( Synops. Nosol. vol ®, edit. 
Venet. pag. 172.) sotto la quale è ‘collocati come 
sinonimi la rabe glandulare , la tabe mesenterica , l 
aîrofia infantile , V atrofia rachitica e la tabe ra- 
chialgica. Io ò ‘parimenti ‘spesso notata la consun- 
Zione in individut , ne’ quali non si vedeva alcuna 
esteriore apparenza di -scrofole , ma né” quali dora 
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la loro morte si sono scoperte «delle. ostruzioni nel 
mesenterio. lo sono di sentimento, che un tal fe- 
nomeno avvenga pur anco in. quel morbo, di cui 


parlana frequentemente gli Autori sotto la deno- 
| minazion di arrophia infantum . Questo morbo si è 


così chiamato: dalla età, incui generalmente si suo- 
ie manifestare, benché peraltro io ne abbia  vedu- 
ti degli esempj anche neli’ età de' quattordici anni 4 
che sonosi comprgvati mediante |’ apertura de’cada- 
veri. In var} casi di questa fatta io non è osserva- 
ta ne malati yerùna apparenza di scrofole né prima 
dell’atrofia né durante la esistenza di essa, ; 

Parleremo in progresso di un’altra causa. di core 


x 


sunzione, che. sì verifica ne’tisici ; ma é verisimile, 


che anche. in essi le ostruzioni. delle  glandule me- 
sentetiche tanto frequentemente osservabili ne’ lor 


cadaveri concorrano efficacemente, e sopra di ogni. 


altra causa alla medesima lor consunzione . 

Ancorché il vizio scrofoloso possa essere la cau- 
.sa più comune delle ostruzioni del mesenterio , 
egli è però più probabile, che queste stesse ostru- 
zioni come anche: del pari la. comsunzion , che ne 
segue abbiano ad esser prodotte da qualche. altra 
spezie di acrimonia, 


Forse potrebbesi sospettare; che l’intercettamen-. 


to del chilo nel suo passaggio ai vasi sanguiferi de- 
rivi talora dal vizio de’ vasellini assorbenti dissemi- 
nati Jungo la superficie interiore degl’intestini. Non 
sarà cosa agevole l’assicurarsi evidentemente di un 
simil fatto; ma l’intercettamento del chilo nel suo 
passaggio ai vasi sanguiferi può certamente qual. 
che voltà dipendere dalla rottura del condotto to- 
racico, Ja qual rottura, se non Sia ella mortale’, 
sollecitamente, deve per fisica necessità venir. sus» 
seguita dentro a. breve spazio di tempo da una cor- 
sunzion generale col far nascere l’idrope del torace . 

1607. La terza causa del difetto di fluidi può ri 
sultare da un qualche vizio negli organi inservienti 

| alla 
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alla digestione, i quali non converiano opportuna» 
mente gli alimenti in un chilo idoneo a trasformar- 
sì dentro ai vasi singuiferi in una sostanza. dotata 
delle qualità convenienti alla. nutrizione, Non è 
peraltro cosa. sì facile il determinare que’ varj casi 4 
ne'quali si possa ripetere la consunzione da una tal 
causa ; ma io son di parere, che appunto in questa 
maniera si debbano intendere principalmente le cons 
sunzioni consecutive alla dispepsìa e all’affezione 
ipocondriaca di AS diuturna continuazione : € 
questa si è quella spezie, che nella ‘mia Nosologia 
metodica ò io chiamata éol titolo di arrophia debi- 
lim ; anzi l-atrophia nerubsa del Sig. de Sauvages 
è un verissimo esempio di ùna tal consunzione, € 
dee. perciò riguardarsi come sinohimo della spezie da 
me accennata, Le altre spezie però soggiunte nella 
stessa classe dal Sig. de Saudages colle denomina». 
‘zioni di atrophia lateralis e di atrophia senilis non 
yi convengono esattamente, potendosi essé. spiegare 
in una manieta dissimile. | FRASI 

1608. La quaita causa del difetto di fluidi nel 
corpo consiste nelle eccedenti evacuazioni prodotte 
per varie strade ; ed è con tutto il più ragionevole 
fondamento ; che il Signor dè Sazvages è fatta la 
enumerazione delle speziè seguenti da me collocate 
‘come sinonimi sotto îl titolo di atrophia inanitorum > 
‘e tali sono quelle, che diconst4 tabes  nutricum sp. 
. 4. atrophia nutricunì Sp. 5. Maphia a leucorrbea sp. 
4. atrophia ab alvi ffluzu sp. -6. atrophia a piyalismo 
Spi 7: e finalmerite tabes a sanguinis fluxu . Dobbia= 
mo: notaré, che si/Tavifesta quest’ultima non sola. 
mente dopo le emorragie spontanee 0 dopo le feti- 
te accidentali, ma\anche in seguite de’ salassi trop- 
po genefosi e troppo spesso ripetuti. 

Sembia di poi opportuno riflettere a questo pro- 
posito ; che ia magrezza della compage corporea 
risulta frequentemente da una traspirazion genero- 
sa costantemente promossa e mantenuta, sebbene si 

H 3 fac- 
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faccia nel tempo stesso un uso irregolare di alimene 
ti copiosi e ‘di qualità nutritiva : 
1609. Oltre a questo difetto di fluidi ‘prodotto 
dalle evacuazioni , che li disperdono fuori del cot- 
po, vi può anch’ essere un altro difetto di finido 
seguito dalla consunzione în una porzion  tiflessibile 
della compage, allorché î fluidi vengono trasferiti 
verso di una sola parte, ‘ovvero allorché si_raccol. 
gono tn una qualche cavità peculiare. Il Signor de 
Sauvages ne riferisce un esempio , ch’è’tutto ‘ap- 


punto di questo genere, nel morbo da lui chiama= 
to tahes ab hydrope Cp AA i DIR 

1610. Nella mia Nosologìa metodica io ò ripo- 
sta la tabe dorsale, cioè la tisi dorsaléè nel novero 
de’ sinonimi appartenenti all’ atvopbia inanitorum. è 
presentemente io sono però costretto a dubitar 
molto, che sia conveniente una tale distribuzione . 
La evacuazione, che si rissuarda come la causa di 
questa tisi, non é mai tanto considerabile da po- 
ter far supporre ragionevolmente un difetto gene 
rale di fluidi; e quindi è necessario spiegare il fe- 
nomeno in altra suisa. Non mi sî rende possibile 
Il determinare positivamente , se oli effetti di una 
simile evacuazione derivino dalla qualità del finido 
€Vacuato. oppur dal piacere, ond’é accompagna- . 
ta Ja medesima evacuazione, il qual piacere snerva 
singolarmente : potrebbe anch’ essere, che questi ef- 
fetti risultassero dalle peculiari circostanze dell’ac- 
cennata evacuazione atta a minorare e a distruggere 
la consueta ‘tension delle parti, tensione dotata del. 
la singolar facoltà di conservar la tensione e il viI- 
gore di tutto il corpo (a). Io credo peraltro, che 


(4) La riferita malattia , soggiunge il Signor Bos- 
quillon', può essere anche l’effetto di quella influen- 
za, che viene esercitata sopra tutto il sisteria ani 


male 
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St ‘possa pone "la consunzione concomitante la ca» 

be dorsale; ed è per questo, che dobbiamo piutto» 

sto risguardarla dietro all’ana od all'altra delle ac- 

cennate supposizioni come un esempio dell’azrotbia 

debilium , che dell’ atrophia inanitorum. foi, 
1611. La quinta causa del difetto di fluidi e del- 


Ta consunzione di tutto il corpo o di qualcheduna 


delle‘ sue parti consiste nella coalescenza e nell’a- 
desione delle pareti efficienti i menomi wasellini , 
per la quale coalescenza non sono essi vasellini più 


‘îdonei alla introduzion del fluido, ovvero ne ri- 


cevon soltanto una quantità minore del consueto . 
Un tal fenomeno può avvenire nell’ arrophia ssenilis 
spec. 2. riferita dal Signor de Sawvages. Può acca- 
der parimenti una qualche paralisi ne’grossi tronchi” 


‘delle arterie, in forza della qual paralisi si ren- 


dano le stesse arterie incapaci di sospingere il san- 
gue ne’ vasi menomi ; è un tal fenomeno st verifi- 
ca frequentemente ne’ casi di paralisi occupanti le 


estremità dove si trovano ugualmente affetti, le ar- 


terie;. 


male. delle parti inservienti alla generazione. I pro- 
gressi di questo morbo: sono frequentemente propor- 
zionati al grado dell’entusiasmo e alla sensibilità con- 


| comitanti |’ azione; perciocchè quanto è più intenso 


b) 


il piacere altrettanto è importante l’.atonìa:, che ne 
segue, e altrettanto nè sono.a temersi le.conseguen- 
ze. Quando la tabe dorsale sia grave, ella. fa nasce- 


‘re ‘una congestione dentro ai polmoni, che indi fini- 


sce colla tisi polmonare. Vi è nonostante Uno stato 
intermedio, in cui da principio si manifestano tutti 
i fenomeni dell’ atonìa, indi si sviluppa gradatamen- 
te una febbril condizione biù o mensensibile, a cui 
in particolare fa di mestieri usar nella pratica una 
somma attenzione, essendo la febbre ordinariamente 
succeduta dalla. universal‘“consunzione .° 


4 


Mi da Mg Ù Pi } 


fa. 

120 MEDICINA PRATICA - 
terie y. che i muscoli. Infatti. |’ arrophia lateralis . 
spec. 15. descritta dal medesimo Signor, de Sauvages 
pare essere appunto di questa indole, . | 

16:12, Abbiamo poco fa asserito ( 1603.), che il 
secondo capo generico comprendente le cause del- 
la consunzione consiste nel difetto della sostanza 0- 
liosa. A} giorno d’oggi si conoscono ottimamente 
la estensione e la quantità del tessuto. celluloso e- 
sistente in qualsivoglia parte del corpo. e sappiamo 
per conseguenza in qual maniera questo tessuto cel- 
luloso costituisca una porzion riflessibile della mas- 
sa totale: e siccome in varie combinazioni questo 
tessuto celluloso trovasi più o meno tiempinto di 
sostanza oliosa, così il suo volume dovrà in conse- 
guenza ingrandire o scemare proporzionalmente al 
riempimento , aumentando quindi o-diminuendo ri- 
spettivamente in gran parte il volume di tutto il 
corpo a misura, che in esso tessuto verrà compresa 
una maggior parte o una minor quantità dell’accen- 
nata sostanza oliosa. “ 

Il difetto di fluidi per una regione che immedia- 
tamente accenneremo, é generalmente accompagna 
to dal difetto della sostanza oliosa: ma i medici 
per ordinario non molto badano all’ultima. di que- 
ste cause, ed invece riflettono più attentamente sul 
la prima come sulla più manifesta, comunemente; e 
appunto per questo sarà ben fatto il’ quì assegnar 
ciascheduna di quelle cause, dalle quali risulta il 
difetto della sostanza oliosa in quel modo, con cui 
si presenta ne’ var) casi. ho, | 

1613. Pochissimo in genere è noto ‘il  meecanis- 
mo delle segrezioni nel corpo animale ; ma la se- 
grezione. della sostanza oliosa, che si separa dal 
sangue, mentre nel sangue stesso non appariva hep- 


| ‘pure esistere prima della segrezione, è quasi del 


tutto. incognita. Quindi ne viene , che la nostra 

teoria relativamente al difetto della sostanza  olio- 

sa sarà rmperfetta per molti rapporti; ma sonovi 
Mg con 
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con tutto questo alcuni fatti, ‘che si potranno ap- 
plicare all'oggetto delle attuali nostre ricerche. |. 
. 1614. Primieramente ‘ella é ‘cosa probabile, che 
il difetto della sostanza oliosa derivi. da «una data 
condizione .del sangue, in grazia di cui questo fiui- 
do è meno idoneo a somministrar la materia di 
una tal segrezionè e a ripararne le perdite, che ne 
succedono costantemente. Questa icondizione del 
sangue deve in particolar modo dipendere dalla in- 
dole deglì alimenti, de’ quali si fa uso ; contenen- 
ti minor copia di olio 0 di sostanza oliosa. Die- 
tro a numerose e reiterate osservazioni eseguite su- 
gli uomini .e sugli animali domestici sembra eviden- 
te; che gli. alimentiî, de’ quali sî fa uso per vivere, 
sono essi in genere più nutritivi e spezialmente più 
atti.a riempiere il tessuto eelluloso di sostanza olio- 
sa, quanto più si contiene di una tale sostanza ne- 
gli stessi alimenti. Affine di rischiarare quest’ argo- 
mento io quì potrei considerare dettagliatamente e 
in una foggia analitica Ie varie sostanze adoperanti- 
,si come alimento; ma basterà il riferirne due soli 
esempj: in. primo luogo la parte erbacea de’vegeta- 
bili mon somministra agli animali tanta materia nu- 
tritiva quanta ne somministrano i semi, i quali ma- 
nifestamente sotto un volume dato contengono una 
maggior quantità di ‘sostanza oliosa: in secondo 
luogo i vegetabili non impinguano tanto gli uomi- 
ni, quanto li impingua il vitto animale, il quale 
per ordinario sotto un volume. dato. contiene una 
maggior quantità di sostanza oliosa. tg 
An conseguenza di tali principj egli é chiaro, che 
il «difetto di alimèpti o l’uso di alimenti meno nu- 
tritivi possono procurare non - solamente un difet- 
to generale di fluidi, (1604.), ma possono anche 
produrre una minor \copia di sostanza oliosa atta 
a riempire, il tessuto celluloso. Dunque in siffatti 
casi abbiamo a ripetere la consunzione SIR o, 
si a 
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dall’altra'di queste cause, e talvolta da’ tutte ‘e due 
insieme | pgli I MAIO (I PTTOPA I I | "apre 

1615. Il seconilo caso del difetto di ‘sostanza’ o- 
liosa possiamo spiegarlo nel seguente modo. Egli è 
assai chiaro, che la sostanza. oliosa contenuta nel 
sangue si separa da questo fluido e si' depone nel 
tessuto celluloso ‘in quantità maggiore “0 minore’, 
. a’ misura dell’ acceleramento ‘maggiore o minore 
del moto circolatorio del sangue. Consegnentemen: 
te l'esercizio; che accelera il moto circolatorio del’ 
sangue, é una causa frequente della emaciazione . 
L'esercizio poi dà ‘luogo ad un simile effetto în 
due modi: in primo luogo aumentando la traspi- 
razione e disperdendo con essa una maggior copia 
della materia nutritiva non permette che si depo- 
siti una porzion conveniente di sostanza oliosa nel 
tessuto celluloso; e quindi non solo si ‘oppone all’ 
accumulamento de’ fluidi , ma producendo come. 
abbiam detto più sopra il difetto generale ‘ne’ fluî- 
di stessi divien la causa , per cui la sostanza ‘olio- 
sa manca nel tessnto celluloso ; ‘in secondo luogo 
sappiamo , ‘che la sostanza oliosa deponentesi in pa- 
recchj casi e per varj usi della economia animale 
nel tessuto celluloso vien poi di bel nuovo assorta 
€ petmista ed effusa nella massa del sangue, d’ on- 
de può essere totalmente ‘indi trasferita fuori del 
corpo col mezzo delle varie escrezioni... Uno de’ 
principali uffizj dell’ accumulamento e della ‘inala- 
zione della sostanza ‘oliosa sembra esser quello di 
agevolare l’azione delle fibre: motrici in qualsivo- 
glia parte del corpo; ed è per questo , che la na- 
tura à. provveduto sapientemente, affinche: la ‘ina- 
lazione della sostanza oliosa si possa effettuare ‘in 
quella considerabile quantità, che rendesi necessa- 
ria all’azione delle fibre motrici : d’ onde vediamo 
sopra ogni dubbio, che l'esercizio delle fibre ‘mu- 
scolari e ‘motrici deve produrre la ‘inalazione n” 
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sostanza oliosa. e quindi non solo prevenire, come, 
abbiam riflettuto, la segrezione, ma anche far na- 
scere. l’ assorbimento di iquella ,.\che erasi di ciò 
deposta .nel tessuto celluloso .. Forse in questo mo- 
do. particolare. 1’ esercizio dà luogo alla. emacig 
ZiOna. ca | | DI | 
1616.,Il terzo caso del-difetto di sostanza voliosa. 
può risultare dalla seguente combinazione» Ella € 
cosa verisimile, che uno de’ fini, per cui la sostan» 
za oliosa trovasi accumulata nel. tessuto cellulose, 
ond’ essere assorta e trasferita indi in circolo con 
tutta la massa umorale èsia quello di ottundere e 
di eorreggere una qualche eccedente acrimonia, che 
può o. esistere spontaneamente © svilupparsi. ne” 
fluidi e però in parecchj casi , ne” quali si. renda 
possibile il distinguere la predominante acrimonia, 
‘come nello scorbuto, nella: discrasìa cancerosa , nel. 
la lue venerea, nelle circosfanze di alcuni veleni. e 
in:non pochi altri morbi veggiamo infatti venirme- 
no ad un tempo medesimo la sostanza oliosa, e 
prodursi la emaciazione, la quale per mio» avviso 
si deve ripetere..dall’. assorbimento della. materia 
oliosa eccitato dalla. presenza dell’ ‘acrimonia. nel 
corpo. | | 
Egli è verisimile, che alcuni veleni introdotti nel 
COrpo vi si possano-mantenere costantemente \0pe- 
rost; e tali veleni producendo la inalazione della 
sostanza oliosa divengon ‘la causa di quella consun- 
zione che il Signor. de Sanvages è denominata con 
titolo di rabes a veneno;:v 30h dg 
‘1617. Il quarto caso di consunzione , che mi. pa- 
rerebbe di aver ad ‘attribuire alla importante. e 
subitanea inalazione della - sostanza oliosa  contenu- 
ta nel tessuto cellulosa ,. è quel caso, che osservasi 
nella.febbre, la quale: è una causa tanto. comune 
di consunzione. Si potrebbe forse attribuire. un tal 
fenomeno in parte all'incremento della panini CI 
| | n 
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re e conseguentemente al difetto generale di fluî» 
di che. allora succedej ma qualunque sia ella |P as 
zione di ‘questa causa onde produrre un effetto si» 
mile noi possiamo benissimo considerarido Ja mas 
nifesta concidenza e il minoramento . di volume 
quanto al tessuto cellulosò in tali circostanze .cons 
clùdere con tutta la sicurezza y,essersi effettuata una 
importante inalazione. della sostanza oliosa , che 
trovavasi di.già deposta nel:medesimo tessuto. cel- 
luloso. Questa spiegazione diviene in oltre tante. 
‘masgiormente probabile; quanto. più riflettiamo ; 
che la mentovata. inalazione. si realizza necessaria. 
mente per ottundere e per correggere |” acrimonia 
esistente fuor di ogni dubbio in parecchie febbrî e 
da'sospettarsi. forse, ugualmente anche in tutte. L' 
esempio, più convincente di consunzione , che ci sì 
offre a veder nelle febbri, è quello delle «febbri 
etiche; e possiamo allora ripetere quella  consunzio» 
ne dai copiosi sudori concomitanti ; per ordinario 
siffatte febbri. Sonovi tuttavìa delle ragioni ben 
valide per giudicare esistere in casi’ simili anche un 
acrimonia nella. massa del sangue, la quale acrimo= 
nia fin dai primordj della malattia si oppone alla 
segrezione e all’accumulamento della sostanza. olio= 
sa, e deve nei periodi più avanzati di tali febbri 
promuoverne più efficacemente la inalazione pet 
modo, che sembra finalmente poi giungere ad un 
grado estremo, come ci vien dimostrato dal mino» 
ramento del.tessunto cellulosa . e 

In rapporto alle consunzioni derivanti dal difet 
to di fluidi possiamo in oltre riflettere, che ogni 
evacuazione accresciuta produce una inalazione in 
tutte le altre parti.e segnatamente nel tessuto cel. 
- luloso ; ed -@ appunto per questo, ch'è verisimile 

che il difetto di fluidi risultante dalle evacuzioni 

accresciute produca la .consanzione non già sola» 

mente dissipando 1 fluidi contenuti nel sistema var 
© $cos 
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scolare, ma producendo una importantissima  ina- 
lazione dal tessuto celluloso (a). 

1618. In questo modo abbiamo fin quì tentato 
di spiegare i varj casi e le varie. cause ‘di consuna 
zione, benché non sarebbe possibile in questo luo- 
‘go seguirne l’esame con quell’ordine ‘stesso; che si 
é stabilito nella mia iNosologia metodica, Il mio 
scopo precipuo. in quell’ opera è stato quello di 
classificare le spezie. del Signor de Sauvages:;. ma 
presentemente io son di parere esser fallace un tal 
ordine per avermi allora trovato nella necessità di 
combinare e di separar delle. spezie, che non do- 

| i V£= 


(a) Questa inalazione, riflette opportunamente l’ 
Annotatore, dovrà essere piuttosto riguardata come 
la causa della consunzione, che come la causa dell’ 
attrito de’solidi gli uni sopra degli-altri o della’ con- 
fricazione de’ fluidi sopra de’ solidi. Infatti ella è co- 
sa dubbiosissima, che abbiavi in realta questo suppe- 
sto attrito oche si effettui questa. imaginata. contri- 
cazione ; come si pensa e si crede comunemente. 
Fsiste fra le più esili particelle di tutti i solidi una 
quantità di fluido bastevole per inibire gli effetti di 
un tale attrito e i predotti di una simile confrica- 
zione. Vi è nonostante un caso particolare , in cui 
si verifica una positiva perdita di sostanza, e che 
merita di essere considerato: egli è quel caso, in 
cui vien disciolta la materia stessa delle ossa e tra- 
sferita per dir così colle orine, come si è qualche 
volta osservato. Fino ad ora non è stata escogitata 
veruna congettura un pò ragionevole intorno alla cau- 
sa di una simile dissoluzione : possiamo sospettare in- 
torno all’attività di un principio di acredine atto a 
distruggere la sostanza ossea; ma saremo poi sempre 
al bujo' intorno alla indole di un tal principio di acre- 
dine; ‘e molto più ci si offrirà d’incertezza intorno 
alla peculiare sua attività quanto alla sostanza ossea. 
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vevano esserlo. Par cosa: più conveniente: additaté 
le malattie e riunirle a misura della lor ‘naturale 
affinità piuttostocché a misura. delle loro ‘apparen- 
ze estrinseche. Io dubito patimenti, che da distin4 
zione per me’ stabilita nella ‘mia Nosologia' fra la - 
zabe e l'atrofa non corrisponda perfettamente ‘alla 
esattezza , essendovi ‘a’ mio giudizio alcuni dati mor- 
bi della medesima indole, 1 quali ora’ si trovano ed 
ora no accompagnati dalla febbre; “Aa 

1619. Dopo di avere analizzate le varie spezie di 
consunzione 10 dovfei forse parlare della lot cura, 
Egli è peraltro di fatto pér se manifesto; che il 
maggior numero delle spezie fin quì’ riferite è pu- 
ramente d'indole sintomatica e che per consegiten- 
za il trattamento di tali miorbi dev'esser quello 
medesimo; ch'è conveniente nelle ‘malattìe ‘primitî- 
ve; d’onde risultano le stesse spezie ‘ Quanto poi - 
a quelle spezie; che si potrebbono considerare. co- 
me idopatichey apparisce evidentemente che si po- 
tranno guarire col dilesvar itotalmente ‘le cause ri- 
mote di ‘esse; € i mezzi; onde conseguire un tal fi- 
ne, si rendono manifesti abbastanza‘, qualora si ris 
fletta intorno alla ‘origine di simili malattie. 
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"Delle intiimescenze. 


1620. " Tumori, che: milo! » argomento del 

presente libro, si. estendono «su tutto .il 
corpo; o sopra una. parte: bensriflessibile ‘del corpo 
stesso.,;0 almeno, benchè. poco èstesi,. sono essi del- 


lo stesso genio, di quelli, che si estendono più ‘dife 


fasamente e più. ‘generalmente estati) 


Que” tumori \adunque;. che - ‘vengoni ‘Compresi ino 


quest’ ordine artifiziale, non si. possono molto di- 

inguere l'uno dall” altro, s se.non'per la materia., 
cho contengono, 0 dalla quale. sono formati ; ‘e 
sotto.un.tal punto di vista 10 ò diviso quest’ ordi- 
ne in quattro. Sezioni. Infatti questi: tumori’ posso- 
no.contenere in primo luogo della. sostanza oliosa , 
in secondo luogo dell ‘aria, in terzo luoko un qualche 
fluido, d° indole «acquea, i. quarto luogo 1’ aumenta- 
zion del. volume può .risultare. dall’ incremento. di 


tutta la sostanza «in alcune parti: e spezialmente in 


uno 0 in più visceri dell’ addome, 


GA PO PRIMO. 


De tumori adiposi .. 


1621. O ò denominati cogli altri Nosologi poly: 

satcia l’unico morbo, che formerà 1 ar 
-gomebto del: presente capo; e‘ questa voce si può 
interpretare colla significazione di corpulenza © pet 
dir meglio e con più di esattezza: di. obesità. Io ò 
quì collocata una gal malattìàa in conseguenza del 
la comune supposizione , ch'ella dipenda in parti- 
colare dalla sostanza oliosa accumulata in quantità 
superiore alla consuetudine dentro al tessuto cel- 

luloso. 


Î 
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luloso. I gradi di questa corpulenza o di questaode- 
sità diversificano considerabilmente a misura dei va- 
vj individui, e diviene bene spesso osservabilissima. 
senza però, che si abbia poi. a risguardare come 
una malattia. Vi à nonostante un certo grado di 
corpulenza o di obesità, intorno a cui si conviene 
generalmente, ch’ egli appartenga ad ‘uno stato mor- 
boso; e tale ‘si'@ quello, in cui gl'individui in for- 
zà della lor ‘mole eccedentemente’ aumentata ‘in-* 
‘contrano le‘ molestie: di una difficoltà : di respiro» 
quasi abituale, e divenuti pressoché inabili all’ eser- 
cizio della persona non possono più supplire ‘at* 
doveri e alle convenienze verso la' società; ed è 
per questa ragione, che ò io ‘quì stabilito di ‘ris- 
guardar questo stato come una. malattìa. Parecchj 
medici l’ànno considerata come ùn oggetto di pra-- 
tica ‘cd ànno pensato, che senza nemmen  perve- 
nire ad'un' grado molto importante possa' ella ‘dis-. 
porre a malattie. numerose ; ed è infatti da' per- 
suadersi, che la obesità avrebbe dovuto essere asso- 
lutamente più spesso un oggetto ‘di pratica, come 
non lo ‘é stato pur troppo, e che merita in con-- 
seguenza le nostre attuali investigazioni. RITI 

1622. Forse verrà quì opposto , che io abbia ‘in’ 
qualche modo mancato di accuratezza collocando 
la obesità nell'ordine delle intumescenze ‘pinguedinose 
é facendo quindi comprendere, ch’ella consiste in 
un incremento di volume nella compage prodotto 
soltanto dall’accumulamento straordinario della. so- 
stanza'oliosa nel'tessuto celluloso: To ‘Ò. prevedu- 
ta una tale obbiezione : ed é vero, che come so- 
pra ho già detto dipendere la consuzzione (‘1602.) 
da un difetto generale di fluidi. nel | sistema vasco»: 
lare o da un difetto di sostanza oliosa nel tessuto. 
celluloso, così avrei fors’ anche potuto riflettere , 
chè la ‘obesità 0 sia lo stato generico di pienezza: 
nella compage potesse dipendere ‘dalla? pletora » del 
sistema vascolare ugualmente, che da ‘quella: del 

tessu- 


" ». 
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tessuto celluiloso ; e avrei forse dovuto per là stess& 
tagione dietro all'esempio di Linneo è di Sagar classe 
sificar la pletora come un morbo patticolate ed 
esporla comé un esempio d’ intumescenza morbo- 
sa. Gon tucto questo ad imitazione di de Sazva= 
ges è di Vogel ò tralasciato di farlo pensando io , 
chie la pletora dev’ essere unicamente considerata 
come una condizione del temperamento atta bens 
sì a predispotre alla malattìa, ma non morbosa da 
per se sola ; qualora secondo l’idioma degli Stablia= 
ni non divenga ella un pléssora commotà , siccome 
avviene allorché faccia nascere un qualche morbo 
congiunto a fenomeni particolari 3. onde averla in 
iu caso a distinguere con una diversa dénomina= 
zione. Mi pare in oltre, che i sintomi riferiti da 
Linneo e spezialmente da Sagar per caratterizzat 
la pletora mai non s’incontrino fuorchè nel caso 4 
in cui la inrumescenza pinguedittosa concorrè in gran 
parte a produrli; ed è tosà essenziale il quì nota= 
te con esattèzza ;.che la pletora è la obesità si tro 
ano in genere combinate luna all'altra e che in 
alcuni casi di obesità può riuscir malagevole , il des 
cidere quale sia quella di tali cause; che abbiasi è 
considerare come la producitrice dell’ altro fenome= 
no. Peraltro ella è cosa possibilissima. quella d'in= | 
contrarsi la pletora senza una rtiassima ‘obesità 3 mà 
îo son di parere, che là obesità mai non giunga ad 
iu grado considerabile senza far nascere la pleto= 
ta ad spatium ini uma grande porzione del sistema 
aortico e conseguentementé senza dar luogo alla 
pletora 44 molem dentro ai polmoni è ne' vasi èp* 
partenenti al ‘cervello. bai 

1623. Io credo, che volendo esegnire il tratta- 
inento della polisarcìa sia necessario costantetnente 
badare alla combinazione della pletora è della obe- 
‘sità él modo finora esposto ; e credo altresì, che 
ogni qual volta gli effetti morbosi della costituzio. 
ne pletorica portino delle molestie o alla testa. @ 

Tomo 1V, I al 
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ai polmoni convenga determinarsi al salasso . Egli. 
è però da riflettersi, che gl’individui assai pingui 
non sono tolleranti gran fatto del salasso j e qua 
lora le. circostanze già riferite non additino neces» 
sariamente il bisogno istantaneo di una simile ope- 
razione., si avrà quasi sempre a desistere dal. farne 
uso in grazia unicamente della medesima obesità . 
Dobbiamo fare. la medesima considerazione anche 
in rapporto .a tutte le altre evacuazioni , che si 
potrèbbon. prescrivere sonde guarire la corpulenza ; 
perciocché siccome tali evacuazioni possono allevia» 
re «il.morbo imperfettissimamente, .così | fa duopo 
ricorrere agli altri mezzi, de’ quali parleremo tr 
‘poco. Le accennate evacuazioni vuotando o debili» 
tando il sistema possono contribuire alla riproduzia» 

ne della pletora e all'incremento della obesità. 
, 1624. Che poi la polsaecìa, vale a dire da cor- 
pulenza dipenda dalla pletora o dalla obesità, quan 
tunque volte questo. stato si consideri. come mor» 
bo, oppur minacci di divenirlo, si dovrà sempre 
guarirne o prevenirne gli effetti mediante dl’ appli- 
cazione ragionata del reggime e. dell’esercizio. Si 
farà uso di una maniera di vivere. austera, © piut- 
tosto, il che anche riesce più agevole da prati- 
| carsi, s' istituirà un genere di vitto, che poco sia 
idoneo a somministrare materia nutritiva; e cone 
seguentemente Ja scelta. de’ cibi. dovrà consistere 
particolarmerite, anzi quasi unicamente ne’ vegeta- 
bili, nè si farà uso per quanto almeno sara pos 
sibile, che di latte. E tale si e il metodo, che. 
fa di mestieri adottarsi, e che deve in genere pre- 
cedere all’ esercizio, giacché la permanente obesità 
non lascia. libero. l’esercizio della persona, ancor- 
ché sia pur l'esercizio il mezzo della maggiore ef- 
.ficacia. per conseguire il dimagramento. Parecchj 
sono, essi 1 casi, ne quali si rende difficile l’istitui- 
re un esercizio di questo genere; ma io sono di pa. 
gere, che gl'individui stessi più pingui si ridurreb- 
be. 
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bono alla situazione di reggere ad un esercizio an- 
che considerabile, ogni qual volta ne incomincias 
sero l’uso con grande moderazione e lo ‘accrescese 
sero indi per gradi e assai lentamente . Sarebbe 
però necessario, che tali individui persistessero con- 
stantemente e indeficientemente in ‘una simile isti» 
tuzione . i , 

1625. Sovente riesce difficile il porre in uso e 
l’eseguire questi mezzi, ancotché sian eglino li ve- . 
tamente efficaci e pressochè gli unici: per la qual 
‘cosa si escogitarono degli altri ajuti, onde dimi- 
‘muire la corpalenza. Tutti siffatti ajuti consistono 
s'îo non m*inganno in alcuni metodi tendenti ad 
effettuare nella. massa del sangue una condizione 
salsusginosa; e tali sono per mio giudizio gli ef- 
fetti risultanti dall’uso dell’ aceto e da quel del sa- 
pone che si sono proposti a un tal fine. Îo sono 
persuaso ; che il’sapone si trasferisca molto di ra- 
do ‘ne’ vasi sanguiferi senza disciogliersi e senza for- 
“mar nel ‘ventricolo un sale neutro combinandosi 
all’acido con cui s'incontra nel cavo di questo vi- 
scere ; € da quanto abbiam detto superiormente 
‘(possiam giudicare (1615.) quanto convengano le 
‘sostanze ‘acri e saline pet diminuire la obesità + Io 
‘fino ad ota non è peranco avute occasioni baste- 
voli, onde osservare e comprendere. quali .siano 
| precisamente gli effetti dell’aceto, del sapone e di 

varie altre sostanze, che sonosi e vengono adope- 
rate, onde ottenere la diminuzione della corpuleti= 
zi: ma è mio sentimento, che tali sostanze pro 
ducendo nel sangue una condizione veramente acre. 
‘e salsugginosa possano essere indi seguite da conse- 
 guenze molto più perniciose della medesima core 
. pulenza, che sì vorrebbe correggere : non sarebbe 
‘nemmeno da osar di prescriverle ogni qual volta 
in loro vece si possa ricorrere all’astinenza ed all’ 
esercizio , che sono ajuti poco o nulla pericolosi e 
‘in più certo riuscimento. na bi gt h a; 
AO 7° CA» 
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CA PO. .IT. 
De’ tumori flatulenti. 


1626. L tessuto celluloso riceve l’aria con. senta 

ma facilità e concede ad essa di  trasfe- 
rirsi da una parte in tutte le altre ; ed .é per que- 
sto, che spesso vediamo. degli enfisemi. prodotti dall” 
aria rinchiusa nel.tessuto celluloso sottostante alla: 
pelle e in tutte le. varie parti del corpo. I rumori 
Fatulenti effettuantisi sotto la. pelle si manifestan 
11 più delle volte in conseguenza della introduzio.. 
ne immediata. dell’ aria. estrinseca ; ma in ‘alcunî 
casi e segnatamente allorchè tumori consimili ag- 
grediscono delle parti intrinseche non comunican= 
ti colle vie alimentari ,. è affatto impossibile. am- 
mettere © ravvisare una tale introduzione : per Ja. 
qual cosa.fa duopo allora investigare qualche al. 
tra causa , la quale sia idonea a far nascere que- 
sto ,ammassamento di aria. sebbene rendesi frequen- 
temente assai malagevole il riconoscere con esat- 
tezza una causa di questa indole. 

Tutti i solidi e tutti i fluidi costituenti il corpo: 
dell’uomo contengono in loro medesimi una Copia: 
molto considerabile di aria fissa, la quale può age. 
volmente riassumere Ja sua primitiva abitudine di. 
elasticità e dividersi dalle. accennate sostanze me. 
diante l’ opera del calore, della putrefazione e for= 
se di altre cause., Io peraltro quì non pretendo: 
determinare quale. sia quella di queste cause ,. che 
abbia a produrre i varj esempi di pneumatosi e del 
tumor fiatulento, onde ci parlano gli Autori medi- 
CI : queste;/difficoltà m’ inibiscono di trattar con 
chiarezza intorno alla preumatosi in. genere: ed è 
per questo che su] proposito de’ tumori flatulenti io: 
penso essere necessario dovermi qui limitar sola. 
mente ad esaminare quelli della regione addomina. 

le, 


de 


È 


È 


ì 


LIBRO SECONDO. © 133 
le, de’ quali faremo parola sotto’ la voce generica 
di timpanitide. |. |< 

1627. Consiste la simpanitide in una tumefazion 
dell'addome, durante la quale i tegumenti si tro- 
van tesissimi da una potenza interiore, ed in cui 


.da tensione è uniforme in tutte le, varie posizioni 
,«del corpo. La intumescenza non cede agevolmen- 


te a veruna compressione; e quand’anche ceda al- 


‘cun poco, riassume indi prontissimamente il pri- 
33 le 1) ° 3 © 
“imitivo suo stato dacché si toglie la compressione. 


Qualora se ne percuota la superficie, ella rimanda 
un suono in qualche maniera non diverso da quel 
del rtamburoy cioè uniforme al suono di qualsivo- 
glia membrana animale bel tesa. Non.si rileva al- 


| cuna flurtuazione interiore, e iltutto è men ponde- 


roso, che non avrebbe certamentead essere, se cor- 
rispondesse al volume delia intumescenza. La mo- 


lestia prodotta dalla tensione diminuisce  comune- 


mente allorchè esce dell’aria superiormente o infe- 

riormente dalle vie alimentari. 
16.8. In grazia degli enumerati caratteri la rim- 

panitide si può distinguere dall’ascite o dalla fisco- 


‘nìa ; e numerosi esperimenti dimostrano, che sera- 


pre dipende la rimparitide da esorbitante. quantità 


‘d'aria accimulata in qualcheduna delle parti sotto- 


stanti ai tegumenti del basso ventre, sebbene. per- 
altro la sede dell’aria stessa diversifichi a misura 
de’ varj casi alcun poco, il che dà luogo alle va- 
rie spezie della medesima timpanitide . 
La prima spezie si é quella, in cui l’aria è af- 
fatto rinchiusa dentro alla cavità delle vie alimenta- 
ri e particolarmente nel cavo degl’ intestini, Per 
questo una simile spezie é la più comune di tutte 
ed é quella, cui individualmente convengano' i .ri- 
feriti caratteri, e che dal Signor de Saudages è sta- 


ita denominata 1ympanites intestinalis sp. 1. 


La seconda spezie si è quella, in cui Paria non 
è del tutto rinchiusa dentro al cavo degl’intestini , 
dn E ma 
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‘ma in cut'ella è di già ‘penetrata’ fra le membrane. 
di questi visceri; e tale si è la spezie, che il cita- 
to Signor de Sazvages è chiamata col nome di 
‘tympanites enterophysodes sp. 3. Questa spezie sì è 
osservata molto di rado; ed ‘è verisimile,  ch’ella 


non siasi realizzata, se non in seguito della size. 
panitide intestinale in que’ soli casi , ne’ quafi l'aria. 
sfuggendo dal cavo degl’ intestini si sarà insinuata 
fra le loro membrane. Peraltro ella è cosa‘ possi-, 


bile, che la tonaca interna degl’ intestini per qual. 


/ 


che erosione prodotta in essa da qualunque ‘causa, 


possa permettere all’aria sempre esistente nel’ cavo. 


‘di tali visceri, ch’ella introducasi fra el’ interstizi 


‘delle membrane intestinali , ancorché precedente» 


mente non abbia esistito accumulamento importan- 
‘te di aria nella estensione del cavo ‘medesimo degl” 
‘intestini. SR 


La terza spezie si è quella, in cuì l’aria è rin- 
chiusa nel sacco del peritoneo ovvero în quel ‘va 


cuo , che si denomina /a cavità addominale, ed é 
‘ propriamente lo spazio compreso tral peritoneo, 
‘ed i visceri del basso ventre. Il Incesto Sio. de 
Sauvages l’à nominata col titolo di tympanites al- 


dominalis sp.2, Si è dubitato, che questa spezie po- 


tesse esistere senza la timpanitide intestinale; ‘ed in- 


fatti il caso è ben raro: ma con tutto questo dalle 
esplorazioni cadaveriche si è reso certo, che una 
simile malattia é stata effettivamente invenuta più 
di una volta; 


La quarta spezie sì è quella, in cui la rimpaniti 


de intestinale e la timpanitide addominale si combi- 


n 


nano insieme o esistono simultaneamente ; e pare, 
che in questo caso la timpanitide intestinale ‘abbia 
ad essere la malattia primitiva, e che perciò la 
timpanitide addominale sia unà conseguenza dell’ a- 


Ha sfuggita per erosione o per ‘apertura fuor delle | 
tonache intestinali ed insinuatasi dal cavo di questi. 


- Visceri nella cavità dell'addome. Tanto la ‘erosione 
quan- 


ia 


(9° » è doni da 
ire 
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quanto. l'apertura possono permettere, che l'ari& 
‘sempre. esistente nel cavo degl’intestini s° introduca 
abbondantemente nella cavità del basso ventre a 
produrvi la. timpanitide addominale, quantunque non 
abbiavi preceduto accumulamento veruno conside= 
rabile d’aria dentro al cavo degli stessi intestini, lo 
tuttavia non conosco fatti abbastanza; idonei a des 
cidere una tal controversia in una maniera positiva. 

La quirita spezie si è quella, in cui la impari. 
tide addominale trovasi combinata all’idrope ascite ; 
e però il Signor de Sauvages, ‘che si è compiaciu- 
to di ammettere siffatta spezie, le à dato il nome 
di tympanites asciticus sp. 4. È' vero, che nel mag- 
gior numero delle rimpanitidi si è rinvenuta apren- 
do i cadaveri una data quantità di fluido sieroso e- 
vasato ed effuso nel peritoneo, ma ciò poi non ba- 
sta per costituire la spezie di cui parliamo: ed al 
lorché l’accumulamento di questo fluido sieroso vedesi 
molto notabile, egli è chiaro che non è esso co- o 
inunemente il prodotto della medesima. simpanitide, 
ma che riflettendo alle cause rimote di una tale 
evasione e ai sintomi concomitanti la malattìa dob- 
biam risguardare l’ascite come la malattia. primiti» 
va. Per la qual cosa una simile combinazione non 
ci presenta una vera spezie di timpanitide . 

1629. Poiché quest’ ultima spezie non dev'essere 
considerata come una «vera. timpanitide, e poiché 
alcune delle altre spezie oltre. all'essere sommamen- 
‘te rare abbiamo ‘a risguardarle sempre come jma- 
“tattìe sintomatiche anche ne? casi della lor verifi- 
‘cazione, e sono in oltre non facili a potersi esatta- 
mente distinguere e sono di più anche insanabili 
assolutamente, divien superfluo il ragionarne quà 
‘ulteriormente. Per la qual cosa le nostre susseguen- 
ti ricerche si limiteranno intorno al caso. più fre- 
‘quente di rimpanitide, che quasi è l’unico oggetto 
della pratica; ciué intorno al caso:della ‘rimpanitide 
intestinale. 


È LA 4 1630. Io 
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. 1630. Io non è rimarcato, che questa spezie. sia 
mai il prodotto di un temperamento particolare, 0 
che derivi da qualche disposizion primitiva agevol 
‘mente riconoscibile : ella s’ incontra del pari in a- 
mendue i sessi e in tutte le età, ma più di sovene 
te ne' giovani. | 

1631. Varie son le cause rimete, che si credette- 
ro atte a produrre la timpanitide, benché molte di 
tali cause non siano poi diffatti mai di tal genio, 
che abbiano a far nascere una simile malattia: e 
quantunque alcune di esse abbiano effettivamente 
preceduta la timpanitide, con tutto questo non es- 
sendomi mai afvenuto di scuoprire. in. qual guisa 
derivi da siffatte cause un effetto di questa indole, 
così non posso assicurarmi, che siano ellena le va= 
rie cause rimote di questo morbo. tì 

1632. I fenomeni manifestantisi ne’ varj periodi di 
questo morbo sono i seguenti: 

Il tumor dell'addome giunge talvolta prontissima- 
mente ad un. grado considerabilissimo, ed è co- 
sa rara, che un tal tumore progredisca con quella 
lentezza, con cui suol progredi gg : nono» 
stante. in alcuni casi. la rapasibto procede  grada- 
tamente/, si manifesta per via di una straordinaria 
flatulenza nel ventricolo e negl’ intestini accompa. 
gnata da frequenti borborismi e da. ventosità sca- 
turienti più spesso del consueto tanto per la bocca 
quanto per. l’ano. Questo stato si trova in oltre 
frequentemente congiunto a dolori colici, i quali 


-— fmolestano spezialmente d”intorno alla regione dell? 


/ pare 
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ombilico e alquanto lungo le ultime coste verso 
del dorso ; ma generalmente a misura degli ulterio- 
fI progressi di questo morbo i nominati dolori sî 


| sendono meno violenti e il malato sempre deside- 


ra di liberarsi dalle flatulenze per. mezzo delle ac- 
cennate  ventosità. Egli peraltro. suol conseguire 
molto difficilmente un tal fine; e qualora lo ‘otten- 
ga, esperimenta essersi minorata alcun poco la sen» 
sazion 


- 
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‘sazion di tensione: ma un tal sollievo è d’ordina« 
rio brevissimo e di lì a poco risorgono le precedu» 
te molestie come per l’innanzi. Essendo il morbo 
ne' suoi primordj la intumescenza e la tensione del- 
le varie parti addominali offrono una qualche disu- 
guaglianza: ben presto però la tensione diviea uni- 
forme in qualunque \punto: del bassoventre e pre- 
senta tutti que’ sintomi, che abbiamo già  noverati 
enunciando ii» carattere della malattìa. Nell’ inco- 
minciamento della timpanitide e ne’ suoi progressi 
il ventre é stiticto e gli escrementi ordinariamente 
indurati ed aridi, a principio lo stato naturali del- 
la orina vedesi comunemente appena cambiato tan- 
to in riguardo alla quantità quanto in. riguardo al- 
la qualità; ma quanto più cresce il morbo tanto 
maggiormente si cambia un tal fluido. nelle. accen- 
mate sue proprietà sintantochè qualche volta si de- 
stano la stranguria e anche la stessa iscuria. Ella 
è cosa ben rara, che il morbo trovisi notabilmen» 
te accresciuto senza ‘che l'appetito languisca osser- 
vabilmente e senza che mal si eseguisca la dige- 
stione: € tutto il corpo, trattone il solo. addome, 
vedesi di una estrema magrezza. A tutti questi fe- 
nomeni si uniscono finalmente la sete e una inco- 
moda sensazion di calore: il polso rendesi frequen- 
tissimo e tal si mantiene durante tutta la ulterior 
progressione della malattia; .e quando la intume- 
scenza del bassoventre è ormai giunta ad un grado 


‘enorme, si rende malagevolissima la respirazione 


e accompagnata da tosse secca e frequente , le for- 


‘ze del malato scemano sempre più, si aumentano 


di giorno in giorno i sintomi febbrili, e pet ulti- 


“mo giunge la morte. Egli è probabile, ché questa 


terminazione: sia. qualche volta una conseguenza 
della gangrena avvenuta negl'intestini. 
1633. La timpanitide suol durare comunemente 


‘per qualche spazio di tempo e dev'essere coordi» 


mata fra i morbi cronici. Di rado ella reca la 
’ I morte 
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morte sollecitamente , qualora se ne vogliano. eda 
cettuare que’ casi j ne’ quali ella sopravviene tutto 
ad un tratto ad alcune febbri ‘o ad alcune malat= 
tie febbrili. In siffatte combinazioni aggiùstatissi- 
mamente il Signor de Sauvages là nominata con 
altto titolo chiamandola ‘meteorismo; ed. (io son di 
parere, che abbiamo sempre a considerarla nelle 
accennate: Combinaziòni come un’ affezion  sinto= 
matica diversa affatto da quella spezie di. timpani» 
zide; che forma l'oggetto delle nostre. occupazioni 

attuali. | 
1634. La timpanitide in genere è una malattìa. 
mottale , ed è rado, che si possa ottener di isua-'. 
tirla. Con tutto questo noi tenteremo il possibile; 
ondé additare quali siaro i mezzi più congrui da 
porsi in uso onde conseguire un tal fine. Sarà per= . 
altro opportuno il premettere alcùne-considerazio 
ni; onde spiegare ed- intendere la causa prossima di 
questo morbo,-.la qual causa prossima: dovrà da 
__se sola formar la base di tutte quelle determinazio- 
ni, che ragionevolmente si potranno impiegare pet 

procurare la cura della simparitide. Ratto: 
«1635. Ella é cosa alquanto :malagevole quella di 
giudicare qual sia veramente la causa prossima di 
un’affezione consimile. Si è creduto, che in parec- 
chi casi una tal causa consistesse unicamente e sem= 
plicemente in-una quantità esorbitante di aria con- 
tenuta ‘dentro alle vie alimentarie e prodotta dall’. 
aria stessa disimbarazzantesi dagli alimenti già in: 
gesti e raccolta in quel cavo più copiosamente: del 
consueto. Io sono di sentimento, che gli alimenti 
cavati dai vegetabili subiscano sempre ‘un certo 
grado di fermentazione ‘e che. in conseguenza» si 
sviluppi e si evolva da tali sostanze una data copia 
di aria fintantoche si rimangono dentro al ventri- 
colo 0 agl’intestini; ma. pare, che i fluidi anima- 
li esistenti nelle vie alimentari e meschiandosi i 
nominati. alimenti si opponsgano a un simile svi 

luppa-, 


vio 
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[Iuppamento abbondante. di aria, che certamente 
‘succederebbe durante la Joro. fermentazione senza 
l’accennato miscuglio; ed è assai verisimile, che ap- 
punto la stessa miscella de’ prefati fluidi. animali 
contribuisca almeno fino ad un: dato segno al rias- 
sorbimento. dell’aria medesima y' ché si sviluppa. 
‘La quantità ‘esorbitante di aria, che in’ alcune cir- 
costanze si sviluppa'e si evolve dagli ‘alimenti può 
adunque ‘divenir qualche. volta così abbondante da 
produrre la simpanitide ; e in un tal caso la malat- 
tia può dipendere da un qualche vizio de? fluidi in- 
servienti alla digestione, pel qual ‘vizio divengono 
essi incapaci di opporsi a una troppo copiosa eva- 
luzione di aria ed inetti a produrre quel riassorbi= 
‘mento dell’ aria stessa, che si effettua comunemen= 
‘te negl’ individui dotati di buona salute. Egli è in- 
-dubitabile, che non di rado nelle vie alimentari s' 
incontra una copia sorprendente di aria, il che dob- 
‘biamo ripetere dalla indole degli alimenti o dal di- 
fetto de” fluidi inservienti alla digestione. E quest 
aria può essa contribuire, anzi contribuisce diffatti 
innegabilmente fino ad un dato segno alla genesi 
di alcune malattie ventose spettanti alle vie ali- 
mentari; ma non È poi ‘supponibile, che questa 
aria abbia ad essere la vera)\causa della rimpanizide , 
il qual morbo soventi volte si manifesta senza che 
‘sia mai preceduto verun disordine del sistema. Sic- 
come in que’ casi, ne quali. i primordj della tipa: 
nitide vedonsi accompagnati da affezioni flatulenti 
diffuse in tutte le vie alimentari € noto, che la e- 
‘nergia intestinale modera lo sviluppamento dell’aria 
e contribuisce al. riassorbimento di essa. 0 ne age- 
“vola la espulsione; così i sintomi di flatulenza so- 
‘pravenienti allorchè la timpanitide è esattamente ca- 
‘ratterizzata devono per mio giudizio riferirsi allo 
sfibramento e alla illanguidita  energìa delle fibre 
“muscolose intestinali, piuttostoché a un Vizio qua- 
lunque de’ fluidi inservienti alla digestione. 
1636. Tut- 
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1636. Tutte queste ed altre simili considerazioni 
m’ inducono, intanto a concludere, che la causa pros- 
sima della timpanitide consiste particolarmente nella 
allanguidita ‘energìa delle fibre muscolari appartenen= 
ti agl intestini. Ma oltreacciò siccome l’aria di qual- 
sivoglia indole accumulata dentro ‘alla cavità . inte. 
stinale deve ‘in forza della sua. propria ‘elasticità a- 
prirsi un passaggio © superiormente o inferiormente 
ed espellersi anche affatto fuori del corpo median- 
te la pression graduata della ispirazione, così é ve- 
risimile, che. nè! caso, in cui non si verificano il 
| riassorbimento «e la espulsion di quest’ aria ,. anzi 
quando essa si accumula in guisa da produrre la 
timpanitidè , abbia a trovarsi. intercetta in alcuni 
luoghi la via libera degl’ intestini. E questo. inter. 
cettamento. dell’aria non abbiamo a ripeterlo, fuor- 
ché dai corragamenti spasmodici in alcune porzio- 
ni del tubo alimentare: dal che ne viene, che ap- 
punto siffatti corrugamenti concorrono anch'essi In. 
parte a costituire la causa prossima della. timpaniti- 
de. Io non potrei determinar con certezza, né- cre- 
do neppure essere necessario il determinare ,. se gli 
aecennati corrugamenti spasmodici si debbano attri- 
buire alla causa rimota;della malattia) ovvero se si. 
debbano considerare come la conseguenza di un gra-. 
do di atonia preceduta, E E 

1637. Determinata per quanto. è stato. possibile. 
in tal maniera la causa prossima » della. timpanitide . 
facciamoci a parlare attualmente intorno alla. cura 
di essa, ancorché sia certissimo, che rare volte se 
ne è conseguita la guarigione, ed ancorché la. me- 
desima guarigione siasi appena anche potuta ottene- 
re così di rado a malattìa recentissima. Io mi cre- 
do ciò nonostante in dovere di esporre tutto quel. 
lo, che ragionevolmente si può tentare, onde giun- 
gere a un simil fine: riferiremo gli esperimenti, che 
d’ordinario s'istituiscono, e additeremo quelli sin- 
galarmente, che parvero talora seguiti dal miglior 
esito, | | 1638. La 
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1638. La prima indicazione, cui dobbiam. pro> 
“curare di adempiere, si è quella di espellere dapl’ 
intestini V aria, che si é accumulata nella lor cavi. 
tà; e perciò è necessario il dileguare i corrugamen= 
ti, in forza de’'quali l’aria medesima.si é raecolta, 
mentre siffatti corrugamenti inibiscono. in  partico- 
lare il transito. libero dell’aria stessa e-la sua espul- 
sione lungo le .vie intestinali. Siccome poi non si 
possono dileguare. tali corrugamenti, se ron destan- 
do il movimento peristaltico nelle porzioni degl’in- 
testini, che' sono prossime alle corrugate, così d’or- 
dinario si sogliono prescriver dai pratici 1 purgativi: 
ma si dovrà con tuttociò confessare nel tempo stes- 
so, che non € Lecito in un tal caso. valersi, fuor= 
ché dei lassativi. più addolcenti, mentre i validi dra- 
stici somministrati in attualità d’ importantissima 
distensione intestinale. portano seco il pericolo di su- 
scitare la infiammazione. 
| Ed è infatti per questa ragione, che sî suol cori 
frequenza ricorrer piuttosto all’amministrazion de’ 
elisteri, i quali si rendono in oltre tanto più ne- 
cessarj, quanto maggiormente si addensano gli e- 
scrementi e, s'indurano e divengono aridi dentro ai 
crassi intestini: la qual condizione degli escremen- 
ti dovrà nom solo determinare a ripetere frequentis- 
simamente l’uso de’clisteri, ma dovrà anzi indur= 
| re ad insistere con tali mezzi allora singolarmentè, 
quando coll’ajuto di essi si scorgerà scaturire per 
lano copia notabile di aria, e quando in conse- 
guenza di questa espulsione di aria si conoscerà , 
che minorano fino ad un dato segno i cortugamen= 
ti e gli spasmi degl’intestini 00.0 Lo 
1639. Sono stati proposti diversi antispasmodici 4 
anzi si sono impiegati parecchj rimed) di questo 
genere colla intenzione di dileguare il corrugamen= 
to degl’intestini, e supponendo altresì, che mezzi 
di questa fatta potessero anche in qualche maniera 
©perare come carminativi. È' cosa-rara petali È 
| che 
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che gli effetti degli antispasmodici siano ‘di qualche | 
notabile utilità ; e vi à invece chi pretende, che 
tali amminicoli siano talora riusciti nocevoli rela» 
tivamente alla lor proprietà calefacente ‘ed infiam-’ 
matoria. Del resto è sempre ben fatto l’ unire ai 
purgativi e ai clisteri qualcheduno de’ più' blandi 
antispasmodici ; ed è appunto per questo, che con 
ottimo avvedimento vien consigliato’ di porre in. 
uso dopo l’azione de purgativi il più efficace degli 
antispasmodici, vale a dire un qualche rimedio nar-' 
cotico . di: 

1640. La enfiaggione straordinaria, la tensione 

| la condizione di aridità,'e particolarmente i corru- 
gamenti spastinodici. predominanti in una tal ma- 
lattìia ànno determinato a. proporre in qualità di 
rimedio Je fomentazioni ed il bagno caldo: . si ag-- 
giunge altresì, che simili ajuti si  adoperarono con 
vero profitto ; ma si è anche notato , che i bagni 
assai caldi non riuscirono di tanta utilità, muanta 
se né ritrasse dai bagni tepidi lungamente  conti- 
nuati. i A 
164r. Nella supposizione, che questo morbo ri-' 
\sulti segnatamente dall’ atonìa del tubo: alimentare; 
sembrarono indicati i rimedj tonici, e conseguente-. 
mente sonosi adoperati i calibeati ed i varj amari. 
Qualora convengano realmente 1° tonici, è verisi- 
mile, che la cofteccia Peruviana abbia a riuscir di 
vantaggio . i STAI 

1642. Non vi à tonico più operoso del freddo 
applicato lungo la superficie del corpo, e venne 
anch’ esso impiegato nella timpanitide insieme colle 
bevande fredde : se ne\trasse' vero profitto, e fu 
utile altresì il bagno fredda; e molte osservazioni 
dimostrano, che la malattia fu guarita \tutto ad'un 
tratto e perfettamente mediante la reiterata applica- 
zion della neve sul bassoventre. - d' 3 SLA ago ns 

1643. Crediamo affatto superfluo il riflettere es- 
sere sommamente «necessario durante il “resgime 

| degl’ 


LIBRO SECONDO, 143 
degl’ individuì aggrediti da simpanitide evitare tutti 
quegli alimenti, dai quali si possono con facilità 
‘ sviluppar nel ventricolo e negl’ ‘intestini delle fla- 
tulenze; ed é probabile, che gli acidi minerali ed 
i sali neutri abbiano ad essere utili in qualità di ri- 
medj antizimici. i ATC | 

1644. Ne casi di timpanitide pervivace e già dis- 
perata si è proposta la operazione della paracen- 
tesi. Questo ‘fîmedio peraltro è assai incerto, e si 
può appena.a stento rinvenire una ‘osservazione 4 
da cui se’ né riscontri vantaggio e buon esito. O- 
gnuno ben vede, che una simile operazione con- 
viene in ispezie e quasi unicamente nel solo caso 
di timpanitide addominale ; ma è cosa ciò nonostan- 
te incertissima, che possa esistere questa spezie in 
dipendentemente dalla timpanitide intestinale , o al- 
meno è assai malagevole il poterne decidere con 
sicurezza. Quand'anche fosse possibile assicurarsi 
della esistenza peculiare della. prefata spezie , non 
è credibile, ch’ella si possa guarire assolutamente 
col mezzo di un tal rimedio, nè ‘vi ‘è osservazio- 
rie atta a determinare fino a qual punto una tale 
operazione potesse venire eseguita senza pericolo 
nella #impanitide intestinale . 


CCATRIOOD SITI 


De tumori acquei. i 
1645. TN vatie parti del corpo umane spesse vol- 

te si forma un adunamento contro na- 
tura di sierosità o di fluido acqueo; e la malattia , 
che ine risulta, ancorché. variata relativamente al- 
le. parti affette, si denomina ciò nonostante colla 
voce generica d’ idrope, e le. evasioni (particolari di 
acqua; sebben distinte. in ragion delle parti occu» 
pate e in ragione di altre ‘concomitanti combina- 
zioni) sembrano sutte dipendere da alcune cause 
| gene= 


» 
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generali, che sono ad esse comuni. Per Consesdenza 
innanzi di prenderne in esame le varie spezie fa duo- 
o tentar di assegnare le cause penerali dell’ idrope. 
1646. Egli è chiato; che negl’ individui. costituiti 
«nella più lodevole condizion di salute si effonde ed 
‘esala costantemente sotto la forma di vapore in tut= 
te le cavità e in qualanque interstizio atto a rice= 
verla una sierosità o un fluido acqueo, ‘che venens 
do costantemente e prontamente riassotto da. vasi. 
destinati a inalarlo non può rimaner lungamente o 
accumularsi nelle cavità mentovate (4). Quindi è 
‘ manifesto in conseguenza di questa legge della eco- 
imomia animale, che qualora la quantità di fluido 
sieroso evasata in una cavità sia troppo abbondans 
te, onde poter essere tutta inalata. ad un tratto per 
via de’ vasi assorbenti, questo fluido si dovrà accua 
mulare nella prefata cavità: oppure se la quantità 
evasata non sia nemmen più copiosa del solito, ba= © 
sterà solamente, che ne venga Intercettà o minorzs 
ta la inalazione, perché abbiasi ad effettuare un adu- 
namento straordinario di fluido. — eg 
Quindi possiamo in genere attribuire la idrope 
@' a una evasione accresciuta 0 alla minorazione 
del riassorbimento; é però facciamoci ad investiga= 
se le varie cause di questi effetti. Sr 
1647. La evasione può essere accresciuta dall’ in= 
ére- . 


(a) Allorché per esempio ‘vengano’ intercette la 
segrezione o la escrezion della orina, questo fiuido 
è per ordinario di bel nuovo riassotto’ e ricondotto’ 
per via de’ vasi inalanti in varie parti del corpo 33» 
za che avvenga cambiamento’ alcuno’ in rapporto’ ai 
condotti ‘escretotj ; medianti i quali si effettua la 
‘ évasione. La ortina pèrò' in un' tal caso vien tuttà 
riassorta da que’vasi inalanti che sono disseminats » 
lungo la cavità, in cui' mettono’ foce i vasi segreto= 
rj e: eseretori. 
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cremento straordinario della esalazione effettuantesi 
naturalmente, ovvero dalla infrazione de’ vasi con- 
ducenti i fluidi sierosi o acquei, o dei sacculi con- 
tenenti gli stessi fluidi. (a) 

1648. La esalazione naturale può essere anche 
accresciuta da varie cause, ma spezialmente dalle 
opposizioni impedienti il regresso del sangue veno-. 
so trasferentesi dagli ultimi e più rimoti vasi del 
corpo al ventricolo destro del cuore . Queste op- 
posizioni sembrano operare inibindo il passaggio 
libero ‘del sangue dalle arterie nelle vene (0): au- 
mentano esse conseguentemente la energìa , con 
cui i fluidi contenuti dentro ‘alle arterie vengono 
smpulsi ne’ vasellini esalanti; ed una tal causa de- 
ve necessariamente aumentare altresì la quantità del 
| fluido scaturiente dagli stessi vasellini esalanti pre» 
nominati. UN 

1649. Le opposizioni ‘impedienti il regresso del 

ngue venoso derivante dalle estremità vascolari 
dassoris risultare da certe combinazioni rallentanti 
il corso progressivo di questo fluido. Egli è  fre- 

#7” I ni Li i quen- Z 


(a) Ogni qual volta le precedenti due cause, vale 
a dire la esalazione accresciuta e la infrazione de? 
vasellini linfatici, abbiano una data di qualche tem- 
po, si formano alcunespezie di sacculi o di vescico- 
le, l'incremento delle quali è sempre lento e gra- 
duato ‘a motivo della resistenza, che vi si oppone 
dalle. pareti: ma qualora i vasellinisi trovino infran- 
ti, i prefati sacculi si riempiono agevolmente e di- 
minuisce la resistenza. delle pareti in, ragione della 
quantità del fluido evasato. È * 

(5) Qualunque arteria finisce in una, vena, ‘alla 
cui congiunzione suol nascere un vasellino esalante: 
e però quando trovisi della resistenza nella vena, 
deve trasferirsi una maggior quantità di fluido nel 
vaso esalante “contiguo”. | , | (ARA 

Tomo IV. | K 
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quentissimo Il caso, che alcune affezioni’ particola» 
ri del. ventricolo destro del cuore vietino il regresso 
del sangue della vena. cava, o. almeno ifibiscano , 
ch’esso. non rifluisca nella quantità conveniente al. 
lo stato di sanità. Qualche volta alcuni infarcimen- 
ti de’ vasi polmonari non permettono, che il ven- 
tricolo destro del cuore si evacui perfettamente; e 
| quindi impediscono, che un tal ventricolo riceva la 
quantità consueta di sangue dalla vena cava: e si 
e veduto , che qualche concrezion poliposa‘nei ven- 
tricolo ;destro del cuore, 0 la ossificazione delle sue 
valvole, o degl’infarcimenti importanti. e continuz- 
ti ne’ polmoni ànno prodotta la idrope. 

1650. Noi possiamo rischiàrar la maniera, onde 
operano le. mentovate cause generali, allorché riflet- 
tiamo, che il regresso del sangue venoso trovasi in 
qualche modo ritardato, mentre il corpo è costret- 
to ad una, tal positura, che il peso stesso del. san- 
gue divenga una opposizione al suo movimento 
progressivo dentro alle vene: il che si verifica in 
tutti i casì di troppo languida circolazione . .Ed è 
appunto per questo, che la positura eretta del cor- 
po produce o aumenta i tumori edem@tési delle e- 
stremità inferiori. 

1651, S'ffatte cause interrompendo in una-manie- 
ra generica il movimento progressivo del sangueye-. 
noso. possono non già solamente aumentare la esa- 
lazione e produr quindi la idrope, ma quelle mede- 
sime opposizioni, che s'incontran dal sangùe den- 
tro alle vene particolari possono anch’ esse venir 
seguite dai medesimi effetti: e 1’ esempio più rifles- 
sibile di questo genere si è appunto quello; in cui. 
delle importanti ostruzioni nel fegato vietano‘al.san- 
gue refluo dalla vena porta e dàlie sue numerose di- 
ramazioni di circolarvi liberamente . Da una ‘tal cau- 
sa risulta l’idrope frequentemente. ‘A 

1652. Nel novero delle cause producenti 1 idro- 
pe sonosi anche riposti gli scirri tanto della milza 

quan- 
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quanto degli altri visceri, oitre allo scirro: del me- 
desimo fegato; Io non saprei con tutto .ciò conce- 
pire in qual modo siffatti scirri. abbiano a genera- 
le una tal malattia; né io posso imaginarmi altro 
caso oltre a quello, in cui i mentovati scirri si tro- 
vino prossimi a qualche vena considerabile, la cui 
compressione. per verità potrebbe far nascere un 
qualche grado di ascite , ovvero allorché tali scirri 
comprimendo la vena cava facessero svilupparsi |’ 
anasarca nelle estremità inferiori .. Peraltro egli è 
certo, che sonosi bene spesso rinvenuti degli scirri 
‘nella milza e negli altri visceri esplorando i cada» 
veri di quegl’individui, ‘che perirono d’idrope, ma 
io son di parere, che simili degenerazioni siansi poi 
rinvenute ‘molto “di rado senza che vi avessero con- 
temporaneamente anche degli scirri nel fegato; e 
sono inclinato a credere, che gli, scirri degli altri 
visceri siano il prodotto. di quelli. esistenti nel fe- 
gato piuttostoché la. causa della. medesima‘ idrope . 
Ancorchè si siano trovati degli .scirri negli altri 
visceri de’ cadaveri degl’ individui periti d’ idrope in 
que’ casi ,, nei quali il fegato vedevasi. immune da 
tali degenerazioni, i medesimi scirri si devono con» 
siderare come gli effetti di alcune altre cause contri» 
buenti alla produzione dell’idrope, delle quali cause 
ragioneremo tra, poco. Dunque ne. viene, che i 
mentovati scirri. non esistenti nel fegato si abbiano 
a considerare come sintomi accidentali piuttostoché 
come cause delle. varie spezie d’ idrope. 

1653. La interruzione del movimento progressi» 
vo del sangue dentro alle vene particolari produce 
un effetto consimile anche nelle più. picciole por- 
zioni del sistema venoso; e però un polipo forma- 
tosi nel diametro di una vena 0 delle intumescen- 
ze generatesi fra le membrane de’ vasi venosi costi- 
tuiscono una opposizione al passaggio libero del 
sangue ‘refluo e producono l’idrope nelle parti si- 

Bici tuate 
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‘tuate verso le estremità delle stesse vene, lungo le 
quali si trovano le. mentovate resistenze. i 

1654. Ma la causa intercettante più di sovente il 
movimento progressivo del sangue dentro alle vene 
si è la compressione, che soffrono tali. vasi dalle 
intumescenze riposte prossimamente ‘alla lor dire- 
zione: e tali sono gli aneurismi delle arterie, gli. 
‘abscessi; gli scirri o i tumori stearomatosi delle par= 
ti circonvicine, 

Quì si può riferire quella compressione, che sof- 
fre la.vena cava dall’ ingrandito. volume. dell’ utero 
nelle donne gravide o dal volume dell’ acqua rac- 
colta nel caso dell’ascite. Infatti amendne queste 
spezie di compressione producono frequentemente 
delle Intumescenze sierase nelle estremità inferiori. 

1655. Possiamo anche credere, che una straordi- 
naria pletora divenuta ‘già universale a tutto il si- 
stema venoso rendasi idonea ad accrescere la esata- 
zione; ed una tale pletora può essere la conseguen- 
za della. soppressione delle evacmazioni di sangue 
consuete e di antica data, come sono la mestrua- 
zione e il flusso emorroidale, Egli è raro ciò non- 
ostante, che da una tal causa succeda | idrope; e 
qualora infatti. si realizzi un tal morbo in Simili 
combinazioni, io sono di sentimento, che avremo 
piuttosto a ripeter l’idrope dalla ‘causa effettuante la 
soppressione delle accennate evacuazioni, che dalla 
plettora prodotta dalla mentovata soppressione. 

1656. Io credo; che una delle ‘più frequenti cati= 
se d’ onde si accresce la esalazione, sia | illangui- 
dimento de’ vasellini esalanti. Infatti @cosa proba- 
bile la realizzazione di una tal causa, giacche pelle 
membra: paralitiche nelle quali dobbiam sospettare 
un simile illanguidimento, si veggono, con frequen= 
za ad insorgere le intumescenze Sierose 0 edemata- 
se, come appunto si chiamano comunemente. 

Ma un esempio più riflessibile e assai più fre-' 

; quen- 
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quente atto a dimostrare l’azione. di una tal-cau. 
sa consiste nell’atonìa general del sistema; che va 
congiunta così spesso all’idrope. Egli è incontra» 
stabile, che l’atonìa generale produca l’ idrope es. 
sendo essa il più delle volte la conseguenza del. 
le cause sommamente debilitanti: ‘tali sono le feb- — 
bri tanto continue quanto intermittenti, le evacua- 
zioni di tutte le spezie continuate da lungo tempo 
e in qualunque maniera importanti, ‘e finalmente 
tutte le  malattìe assai diuturne, le quali abbianò 
contemporaneamente prodotti i var} altri sintomi 
dell’ atonia generale (2). PIT i 

Fra le altre cause producenti 'atonia general del 
sistema e quindi contribuenti alla effettuazione dell’ 
îdrope. ve ne à una ida non lasciarsi in dimentican- 
za, essendo essa troppo frequente‘ai dì nostri: ‘una 
tal causa consiste nell’ uso smoderato de’liquori ‘spî= 
ritosi; ed è per questo, chè gl individui soliti. ad 
ubbriacarsi in qualsivoglia manfera, ma segnatamen- 
| te i bevitori di acquavite finiscono casì spesso ‘coll’ 

idrope. MADE ot | 4 

1657. Ognuno accorderà facilmente , ‘che l'ato- 
nîa generale può dar luego all’ illanguidimento de 

sa n) ‘’vasel-. 


‘ (4) Perchè la dispepsìa cachettica, dice l’ Anno- 
tatore, è accompagnata dalla perdita dienergìa, Si ac- 
cresce oltremodo la esalazione e ne segue indi l’idro- 
pe frequentémente . LO stesso pariimienti si osserva in 
tutti que’ casi, ne’ quali i vasellini esalanti si trova- 
no illanguiditi per modo, che non possano opporte 
quasi vertuna resistenza alla impulsione de’fluidi, che 
vi sono determinati: riflettendo alla prontezza, con 
cui allora si manifesta 1’ edema, non si può dubita- 
re; che non esista una perdita di energia, la quale 
si diffonde più o meno ih tutto .il sistema arterioso 
e rielle estremità delle medesime arterie . 
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vasellini esalanti ;-e io sono di sentimento, cheap- 
“punto una condizion simile di tali vasi \sia quella, 
da cui risulta poî l’idrope } mentre la maggior pas- 
te.di quelle cause, delle quali abbiam fatto paro» 
la, non dispongpno ad altro, se non ad idropî par- 
titolari. La condizione dell’ atonìa generale ‘au- 
menta la esalazione in tutte le cavità. e in tutti gl’ 
interstizi del corpo, ed è conseguentemente susse= 
“suita da una malattìàa generale. Perciò si vedono 
avvenire simultaneamente delle evasioni sierose nel- 
la cavità del cranio, in quella del torace e in quel- 
la pur dell'addome, non che in quasi tutta la e- 
stensione del tessuto celluloso e in un’ tal caso si 
manifesta da per se stessa l’azione di una causa ge- 
‘nerica. Infatti queste varie idropi crescono ‘in una. 
parte quando minorano in un’altra; ‘e alternativa- 
mente si osserva lo stesso fenomeno nelle varie par- 
ti morbose. Ia credo, che una tale ‘combinazione. 
di varie spezie d’idrope‘o piuttosto d’idrope univer- 
sale come sarebbe meglio denominata si ‘abbia ne- 
cessariamente a riferire ad una causa generica; e 
nel maggior numero de’ casi non si può ammetter- 
ne certamente veruna oltre a quella dell* illanguidi- 
mento generale de’ vasellini esalanti (2). A un tale 
stato daremo il nome di diatesi idropica ; e una tal 
causa opera soventi volte da per se sola, benché 
non di rado combinandosi essa in qualche maniera 
Ni ""{va'del- 

"en" pi 

(4) Dobbiamo attribuire all’ illanguidimento de? 
vasellini esalanti quelle idropi, le quali succedono 
alle febbri intermittenti diuturne e ad alcune ma- 
lattìe infiammatorie, come per esempio alla pleuri- 
tide. e al reumatismo. E? cosa altresì ragionevole 
il persuadersi, che la soppressione delle mentovate 
evacuazioni operi piuttosto accumulando il sangue 
venoso, giacchè produconsi degli altri effetti: di a- 
tonja. MITA LEO 
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a delle altre Cause contribuisce alla effettuazione as- 
soluta è totale di quel prodotto , che. senza il con- 
corso. dell’ accennata diatesi idropica non ‘si sarebbe 
siammai potuto realizzare . 
La riferita condizion del sistema pare essere di 


primo aspetto la condizione, che abbiamo superior- 


| mente considerata come un morbo particolare sot- 
to il titolo di cachessì4: io peraltro qualunque vol. 


ta mi son trovato a osservarla la ò sempre risguar- 
data come l’ incominciamento di un’ idrope genera- 


le, e sempre del pari ò trovato, che così era. 


1659. Le varie cause d’idrope, delle quali abbia- 
mo fin quì parlato, possono far nascere una'tal 
malattia anche se non vi abbia ne’vasi sanguiferi 
veruna soprabbondanza di sierosità: ma fa di me. 
stieri rifettere , che un eccesso di questa sierosità 


può bene spesso produrte l’ idrope, e allora singo» 


larmente, quando la nominata sovrabbondanza con- 
corre insiem colle cause già enumerate. 

Una delle cause di un tale eccesso di sierosità 
può derivare da una copia straordinaria di acqua 
introdotta nel corpo; e però abbiam de’fatti, che 
provano essersi qualche. volta formata l’idrope in 
conseguenza di aver bevuta una eccedente copia di 
acqua (a). Egli è vero, che in parecchj casi si be-. 
vono delle quantità strabocchevoli di acqua senza 


“ che ne risulti veruna malattìa, passando tanta ac- 


qua facilissimamente per le vie del secesso, della 
‘orina e della traspirazione insensibile: ma non è 


| meno certo, che qualche volta una quantità straor- 


di- 


| P (a) Fu dimostrato da Hales fino a qual segno una. 


quantità generosa di fluidi potesse effondere pe’ va- 


‘ sellini esalanti; ed avendo egli iniettata dell’ acqua 


in una delle vene giugulari ad un cane, lo è veduto” 
în breve tratto di tempo divenire ERE i *: 
4 


È TN 
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dinaria di .acquee. bevande, si. è trasferita pet :j va. 
.1j  wasellini esalanti ‘interiori e à fatta nascere. l' 
| lidrope . Sembra ciò essere anche avvenuto; perchè 
i condotti escretorj mon si trovavano conveniente- 
mente; disposti a. lasciar. trascorrere il fluido con 
‘quella stessa sollecitudine, con cui era stato intro- 
dotto nel corpo , 0 perché questi stessi : condotti e- 
scretorj erano pià stati ostrutti da alcune altre cau- 
se, che visi son combinate accidentalmente j e si 
è in couseguenza. asserito, che una molto copiosa 
quantità di acqua freddissima bevuta tutta ad un 
tratto aveva prodotta l’idrope: infatti è cosa proba- 
..bile che ‘allora «il freddo possa aver suscitato un 
| corrugamento de’ condotti escretorj; 

La proporzione del fluido acqueo contenuto nel 
sangue può crescere. non solo bevendo urna copia 
esorbitante. di. acqua ,$ come. 4bbiam detto ,, ma 
anche in grazia dell’acqua, di cui trovasi impre- 
gnata l’atmosfera, ogni qual volta la cute’ sia in 
uno stato opportuno ad assorbirla. E’ noto, che 
questo stato della pelle si può realizzare almeno in 
alcune combinazioni, ed è verisimile, che con fre- 
quenza ne? primordj dell idrope, cioè quando è lan- 
guidissima la circolazione .del sangue lungo 18 su- 
«perficie cutanea , lo stato della traspirazione appar- 
tenente alla cute possa, mutarsi în uno stato d’ ina. 
lazione ,, e, quindi almeno aumentare importinte- 
mente la malattìa. w Ù cei 

1659. La seconda. causa della soprabbondanza 
de’ fluidi acquei ne’ vasi sanguiferi consiste nell’ inter= 
cettamento delle escrezioni sierose abituali (2); ed 
prat è per 


. (a) La soppression della orina e della traspirazio- 
ne producono l’idrope frequentemente » € però sog- 
giunge ‘il Signor Bosqgzillonessere cosa probabilissima , 
che in siffatti casi opponendosi dai canali escretor] 
una 


FA 
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è per questo , , che si pretende, che gl’ individui 
moltissimo esposti all’ azione di un'aria umida e 
fredda possano soggiacere all’idrope. Dicesi in ol- 
tre; che l’ interrompimento 0 il minoramento con- 
Siderabile della segrezion della orina abbia prodotta 
“una simile malattia; ed è certo, che ne’casi d’iscu- 
ria renale la sierosità ritenuta ne? vasi, sanguiferi si 
è evasata in alcune delle cavità interiori ed à quin» 
di fatta nascere l'idrope. 

1660. La terza causa, che può. nel sangue pre-, 
durre un eccesso di sierosità idonea a sfuggire ed 
effondersi pe vasellini esalanti sono le emorragie co- 
piosissime tanto spontanee quanto. artifiziali . Que- 
ste evacuazioni, che disperdono una gran quantità 
di globuli rossi e di glutine agenti  precipui della 
massa umorale destinati a ritenere il siero dentro 
de’ vasi rossi, riducono la porzion sierosa del’ san- 
gue più atta ad eliminarsi con facilità lungo i con- 
dotti esalanti ; ed è per questa ragione , che a si- 
mili evacuazioni sussiegue l'idrope. | 0° 

Ella é cosa altresì possibile, che i larghi cauter) 
di antichissima data producano anch'essi un effetio 
consimile , poiché minorano riflessibilmente la pro- 
porzione del glutine (a). 
gir | Io 


i 


una resistenza straordinaria a siffatte evacuazioni , si 
accumuli dentro alla massa umorale una quantità ri- 
flessibile di fluidi acquei, la quale si effonda in se- 
guito dentro a varie cavità medianti i vasi esalanti 
corrispondenti alle cavità stesse. In questo modo pos- 
siamo spiegare quell’ anasarca , quale si manifesta 
immediatamente dopo la soppressione della traspira- 
zione procurata dall’ applicazione dell’ aria fredda, e 
dopo le generose bevute di acqua gelida durante il 
riscaldamento avanzato e conseguentemente durante 
la. condizione di accresciuta irritabilità. quanto al 
corpo. RIPARI 

(4) Ogni diminuzion della linfa può produrre lo 

stes- 


ra id ri a 
i; di 
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lo sospetto con fondamento che ‘la  soprabbon- 
danza nel sangue delle parti sierose derivi non so- 
lo dal disperdimento del prefato glutine, ma anche 
dalla viziatura delle potenze digestrici e assimilatri- 
ci del ventricolo e degli altri organi, iquali in con- 
seguenza non possono preparare e convertire gli ali- 
menti, de’ quali si fa uso, per modo, che ne ri- 
sulti una convenevole proporzione di globuli rossi 
e di glutine: ma le accennate potenze continuando 
a somministrare le parti ‘acquee. producono la lora 
soprabbondanza e le dispongono in conseguenza a 
sfuggire e ‘ad evasarsi in troppa copia lungo i va- 
sellini esalanti. In questa guisa possiamo spiegare 
quell’ idrope, “che accompagna tanto frequentemente 
la clorosi.,, morbo sempre manifestantesi per via di 
ùn pallor generale di tutto il corpo, d’onde é evi- 
dente il difetto de’ globuli rossi, il quale debbe in 
questa malattìa unicamente attribuirsi al modo im- 
perfetto con cui si eseguiscono le digestioni e leas-. 
similazioni delle sostanze nutritive, 

Noi quì non oseremo decidete, se abbia. luogo 

una 


stesso effetto, ed è per questo, dice l’ Annotatore, 
che quelle ulcere, dalle quali scaturisce una quan- 
tità abbondante di-.materia purulenta, la quale è co- 
stituita dalla linfa coagulabile, fanno nascere 1’ idro- 
pe. Il medesimo avvenimento succede. alle varie e- 
vacuazioni sierose, «come per esempio alla diuturna 
dissenterìa, alla diarrea contumace, ‘al diabete e al 
fluor bianco muliebre. Infatti allorchè queste eva- 
cuazioni riconoscano un’ epoca antica è siano conti- 
nuate da lungo tempo, non, solo ‘producono una di- 
latazione in rapporto ai vasi esalanti attà a lasciar 
trapelare le parti crasse della medesima linfa, ma 
producono in oltre una coridizione di tatonîa genera- 
le nella compage e l’illanguidimento parziale degli 
stessi vasi esalanti. cibi | sl 
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una consimilé imperfezione anche in quel motbo , 


che dicesi cachessìa: egli e il fatto innegabile, ‘che 


questo morbo ordinariamente risulta dalle cause ge- 
nerali ‘dall’atonìa riferite ‘superiormente;, e siccome 
ella è cosa probabile che l’atonia generale possa in- 
vadere altresì ‘gli organi inservienti alla digestione e 
all’assimilazione degli alimenti, così lo stato imper- 


fetto di queste funzioni, da cui deriva il difetto de’ 
globuli rossi e del glutine, può di sovente concor- 
‘sere a produr l’idrope ‘operando insieme coll’ illan- 
| guidimento de’ vasellini esalanti. (AME dk 


cà _ 


1661. Tali sono le varie cause della esalazione 


‘accresciutà, che abbiamo considerata come -la cau- 
‘sa precipua della evasione producente l’ idrope. Ab- 
‘ biamo in oltre considerato ( 1647.) del pari, chela 


evasione può altresì effettuarsi in grazia della infra- 


zion di que vasi, che trasportano i fluidi akquei, 


"i 


onde produrre lo stesso effetto . 

© Ed è in questo modo, che la infrazione del con- 
dotto toracico è dato luogo talvolta alla evasione 
del chilo e della linfa nella cavità del torace, e che 
la infrazione de’ vasi lattei è prodotta una evasione 


| consimile nella cavità addominale: per le quali con- 


tivgenti infrazioni tanto nell’ uno quanto nell'altro 


caso è nata poi l’ idrope . 


Ella è cosa molto probabile, che la infrazione 
de’ vasi linfatici derivata da qualche sforzo straordi- 
nario o dalla violenta compressione de’ muscoli ‘vici- 
ni possa far nascere una evasione, la quale effon- 
dendosi dentro al tessuto celluloso sia idonea 4 pre- 
durre un’ idrope considerabile. du. 

Dobbiamo poi riferire a questo genere di cause 
anche gli esempj frequenti d’ infrazione o di ero- 
sione in rapporto ai reni, agli ureteri o alla .ve- 
scica orinaria, i quali avvenimenti producendo ila 
evasion della orina dentro alla cavità addominale 
sono stati seguiti dall’ascite. 


1662. Relativamente alla infrazione de’vasi tras- 


fe- 
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ferenti i fluidi acquei o delle vescicole. contenenti, 
siffatti fiuidi convien riflettere ,. che l'apertura de’ 
cadaveri a di sovente. manifestate . delle. vescicole 
disseminate lungo la superficie di molte part intes 
riori. Si ‘è creduto, che la infrazione. di tali ves 
‘scicole chiamate idaridi comunemente, e l’ accumu- 
lamento del fluido acqueo che da esse continuamens 
te trapela, siano una causa frequente dell’idrope: & 
sebbene io non possa negare la possibiltà di una tal 
causa ; devo sospettar nonostante che se ne possa 
rendere qualche: ragione in una maniera, alquanto 
diversa . di gt tutti | DE 

In quasi tutte le varie parti del corpo. animale 
sonosi spesso rinvenuti de’gruppi di vescicole sfe- 
siche ripiene di fluido ‘acqueo; e in parecchj casi 
di pretese idropî, é particolarmente di. quelle idro. 
pi, che si dicono cistiche, la intumescenza risulta= 
va affatto da una congerie di simili idatidi (2) . 
Molte sono state le congetture, che. s’ inventarono 
intorno alla indole di siffatte vescicole. e intorno 
al modo della Joro produzione» finalmente sembra 
decisa la controversia; e pare da più non riporsi 
in dubbio, che siano esse la operazione di un aniî- 
mal vivo del genere de’ vermi, il quale si trova 
rinchiuso nell’interiore di ciascheduna di tali ve- 
scicole, o che vi si osserva aderente (2). Questo 
verme é dotato della facoltà di costruire una ves 

SCI 


(a) Dobbiamo intendere per idatidi alcune vesci- 
éòle sferiche ripiene di acqua. Siffatte vescicole si 
trovano con frequenza lunso la superficie de’ visceri ; 
cioè lungo le produzioni della pleùra e del perito- 
neo: se ne sono vedute anche spesso lungo la super 
ficre interria dell’utero .j piua pas 

(5) Queste vescicole da ormai più di ùn. secolo 
sono osservate nella gazzella da Tysoz; efuegli quell” 
Anatomico , il quale è creduto essere tali. vesci» 
cole formate da alcuni animali di un gefiete. par- 

tico. | 
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scicola per se medesimo e di riempierla d’ un flui- 
do acqueo, ch’ ei succhia dalle parti circonvicine : 
per la qual cosa i moderni Naturalisti chiamarono 
quest animale colla denominazione, di renia dyda- 
tigena. Quì non mi si permette di estendermi. in- 
torno alla ‘origine ed alla struttura di quest’ anima- 
le, né di percorrere le varie parti ‘del corpo , .nel- 
le quali può egli formar la sua sede ; ma era. ne- 
cessario però che esponendo le cause, dell’idrope..10 
dicessi una parola anche sopra le idatidi. Chiude- 
remo questo paragrafo col notare , che la. maggior 
parte delle idropi cistiche straordinarie osseryatest 
nelle varie parti del corpo umano erano esse. ve. 
rissimi acervi di tali idatidi. Non posso ciò nono» 
stante decidere presentemente in qual modo le in- 
| tume- 


LI 


ticolare. Una tale opinione si:è dipoi ricevuta come. 
un fatto da ammettersi tanto pe’ bruti. quanto per 
gli uomini; e Pallas fu quello che diede. il nome. a 
questi. supposti animali di tenia bydatigena; ben per-, 
suaso, che appartenessero al genere dellazezia. Que- 
sta opinione non è per altro abbastanza fondata, non 
essendo veramente abbastanza dimostrato che tutte le. 
idatidi sieno prodotte da una particolare spezie di 
vermi. Il'Signor Bosgzillon fa comprendere, che le 
idatidi ‘devono esser l’effetto di tutt’ altra causa , e 
ne è osservate delle congerie riflessibilissime nelca- 
davere di ‘un individuo , il'quale era perito in  con-. 
seguenza di un’idrope cistica, dove non è potuto mai 
rinvenire cosa alcuna, che si rassomigliasse .a quel 
verme, che vien descritto dall’ Autore. Al giorno 
d’oggi noù vi à più dubbio, che la infrazione o la 
erosione de’ vasellini linfatici repenti lungo le cavità 
interiori superficialmente lascino evasare il fluido ac-, 
queo, che ritenuto nella ‘pellicola superfiziale delle 
varie parti costituisce molte volte le idatidi. 
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tumescenze derivanti da- siffatte idatidi si abbiano 
poi a distinguere “dalle. altre’ spezie. .d’ idropì ; , né 
qual trattamento fia loro più congruo. 

1663. Torniamo adunque dopo la breve digres- 
sione sopra le idatidi alle altre cause generali dell’ 
idrope , le quali come abbiam detto (51646. ) pos». 
son consistere nell’intercettamento o nella” mino- 
razion della inalazione, da. cui devono essere rias. 
sorti i fluidi esalanti nelle varie cavità e nei vari 
interstizi del corpo. Non è cosa peraltro agevole 
quella di determinare le cause di un simile. intefe 
certamento . 

‘1664. Crediamo verisimife , che la inalazione 
possa essere diminuita o anche interamente abolita 
in forza della perduta energia quanto all’ esttemità 
assorberiti dei vasellini linfatici; né io saprei du- 
bitare essere necessario , che queste estremità va- 
scolari abbiano a trovarsi dotate di un certo. gra: 
do di energìa o di potefiza operosa . Pare. altresì 
verisimile , che la medesima atonìa generale con- 
tribuente ‘all’ iNanguidimento de’ vasellini esalanti + 
nella: qual condizione io 'ò' supposto Consistere Là 
diatesì idropica , debba far perdere la energia de’ va- 
sellini assorbenti : ed é per questo , che |° illangui- 
dimento de’ vasellini ‘esalanti vedesi in genere ‘ac- 
compagnato dall’ atonìa degli. stessi vasellini. \assore 
benti per modo ., che contribuiscono alla produs. 
zione dell’ idrope . Peraltro é probabile, che la mis 
norazione della inalazione.vi.abbia. poi anch' essa. 
gran parte, mentre bene spesso le idropi si .guari- 
scono con. de’ rimedj, l’azion de? quali sembra: -siec- 
citare l’azione degli assorbeuti. 

1665. Si è supposto, chela ineleliane effetto. 
tesi per via delle estremità: de’ vasellini. linfatici 
potesse venire intercetta. o intertotta dalla’. èstrus 
zione di tali vasellini, o almeno dalla ostruzione 
delle glandule conglobate, a travetso delle quali 

essi 
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essi passano ; ma una tale supposizione @ assai in» 
certa. Siccome i, vasellini linfatici Anno delle. ra- 
mi ficazioni frequentemente cemunicanti i’ una coli” 
altra, così non dev'essere probabile, che la ostru- 
zione di una 6 anche di molte fra tali. ramifica- 
zioni possa gran fatto. contribuire a. interrompere 
la inalazione delle loro estremità... 


\ 


| s 
E per la stessa ragione non è nemmeno. proba- 
bile, che la ostruzione ‘delle .glandule  conglobate 
possa produrre. un effetto consimile ,. qualora ciò 
non potesse avvenire nel caso in cui fossero ostrut- 
te le glandule. del mesenterio , a traverso. delle 
quali passa una porzione. considerabilissima della 
linfa, poiché Ja ostruzione di tali glandule. potreb- 
be interrompere. la; inalazione. Peraltro non è da 
ammettersi questa supposizione con tanta, facilità, 
mentre ella è cosa.credibile , che. siffatte glandule 
anche allora, che si trovano. tumefatte oltremodo, ’ 
non sono poi del tutto ostrutte. lo ò infatti ve- 
duti parecchj casi, ne’ quali la. maggior, parte del. 
le glandule mesenteriche era molto. infarcita , quan- 
tunque il passaggio de’ fluidi non. fosse. osservabil.. 
mente interrotto dai vasi linfatici ai vasi sanguife- 
rio quantunque non risultasse l’ idrope da simili 
infarcimenti . i 
Sembra per verità , chela intumescenza delle 
glandule sottoascellari produca soventi volte ..l°.ede- 
ma del braccio ; ma io inclinarei a sospettare ; 
che la enfiaggione -edematosa del braccio potesse, 
essere attribuita alla. compressione. della vena sot 
toascellare  piuttostoché alla ostruzione de’ vasellini 
linfatici . > ge 
1666. Possiam sospettare, che nel cervello  ven- 
ga interrotta la inalazione in una maniera partiso- 
lare. Siccome peranco non è dimostrato abbasran- 
za esistere in questo viscere de’ vasellini linfatici , 
\così abbiam luogo a pensare, che la ‘inalazione , 
la quale è certamente indubitabile , si eseguisca per 
ti mez. 
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mezzo delle estremità venose o per mezzo degli al- 
tri vasi trasferenti direttamente il fluido dentro alle 
vene per tal maniera, che qualunque opposizione 
‘giunga ad intercettare il movimento libero del san» 
gue dentro alle vene del cervello possa interrompe- 
re la inalazione e far nascere quest’ accumulamen- 
to del fluido sieroso ,' che si realizza frequente- 
fnente in conseguenza della congestione idel sangue 
dentro a siffatte vene. Io nonostante propongo que= 
sto mio pensiero come una’ semplice congettu- 
ra (a). x Ò f | 
1667. Esposte in tàl guisa le cause generali dell’ 
idrope mi converrebbe ora parlare delle varie parti 
del corpo, nelle quali si accumula il siero e addi- 
tare Je varie spezie. d’idrope. Ma' io non giudico 
necessario entrare in un dettaglio minuto sopra di 
un tale argomento; perciocché in'varj casì non pos- 
‘ siamo nemmeno accertarsi della ‘esistenza di tali ac- - 
cumulamenti sierosi in ‘forza di verun \fenomeno' e- 
‘Sirinseco, né possono conseguentemente divenir mai 
l'oggetto della pratica; ve ne ‘à qualche numero, 
che.si può riconoscere fino ad un dato svi e 
che 


(4) Non v'è più dubbio adesso intorno all" esi- 
stenza de’ vasi linfatici nel cervello je dietro a que, 
sta importante scoperta dovuta alle accurate indagini 
dell’ ingegnosissimo Sig. Mascagni P. P.-di Notomia 
a Siena, resta pienamente confermata. l’ universalità 
di quel peculiare meccanismo onde la.natura à pro- 
veduto all’assorbimento de’ fluidi nelle. varie cavità 
ed interstizj de’ visceri del corpo umano, ‘ed è ‘per 
conseguenza abbastanza chiaro .che anche nel cervello 
dovrano verificarsi tutte quelle. condizioni morbose 
già accennate dall’ Autore in rapporto agli altri vi- 
sceri, in grazia delle quali si ‘altera o s’ impedisce l’ 
assorbimento , e si dà luogo alle varie congestioni od 
idropi parziali. FS, 
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non si può guarire con alcun genere di ajuti ‘medi 
ci; e quello, che spezialmente mi determina a non 
entrare in un dettaglio esattissimo sulle’ varie spe- 
zie d’idrope si é, che il Sig. Morro ed altri Auto- 
si accreditatissimi e noti universalmente si sono. ab- 
bastanza occupati sopra di un tale articolo | Io a- 
dunque mi limiterò ‘quì soltanto ‘a considerare lè 
spezie, che ci si presentano con più di frequenza 
e che sono gli oggetri più ordinarj della pratica ; 
e sono siffatte spezie l’amasarca l’ idrotorace e | a- 
ascite. Prendiamone in esame ciascheduna in tante 
sezioni particolari. 


' 


SeziOoONE Prima, 


Dell’ anasarca, PACI 

1668, L Anasarca è una intumescenza . della su- 

perficie del corpo, la quale per ordina-- 
rio non si manifesta ne’ suoi primordj , che sopra. 
di alcune parti, ma che spesso finalmente si esten- 
de su tutto il corpo. Questa malattia costituisce 
una tumefazione uniforme lungo tutto il membro , 
che ne è occupato; ed allorché una tale tumefa- 
zione incomincia, ella è sempre molle e riceve con 
facilità la impression delle dita: la quale impressio- 
ne forma una fossa, che si mantiene anche qualche 
tempo dopo rimossa la compressione, ma che poi 
in seguito svanisce affatto gradatamente . Questa tu- 
mefazione incomincia generalmente dall’ apparire 
sulle estremità inferiori; ed allora si manifesta sol= 
| tanto la sera e si dilegua nella mattina, Comune- 
mente ella suol esser maggiore quando il malato 
siasi rimasto lungamente in piedi durante il gior- 
no: ma sonovi parecchie osservazioni , che prova- 
no aver l’ esercizio del caminare totalmente impe- 
dito il ritorno consueto della medesima. Questa tu- 


mefazione a principio si vede solamente ‘d’ intorna 
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ai piedi € citca i malleoli, ma qualora: prosiegua 
la operazion delle cause, da cui essa' risulta, la 
tumefazione si. diffonde per gradi lungo le parti 
superiori e' si. avanza alle gambe, ai femori, al 
tronco, & qualche volta» ancora alla’ testa. Gene- 
talmente la tumefazione. delle estremità inferiori 
diminuisce. durante - la: notte: nella: mattina è os- 
‘servabilissima la tumefazion della faccia, Ja quale 
il più delle volte svanisce affatto in progresso: della 
giornata. Li i i 

1669: Le voci di arasarca e di Jeucofemmazia 
si risgwardano comunemente come sinonimi. Con 
tutto questo però' alcuni Autori sì sono proposti di 
significare con queste due denominazioni due ma- 
lattìe differentiy e si sono valuti del termine di 
anasarca’ per additare la malattia: quando’ essa inco- 
mincia dalle estremità inferiori. e passa indi per 
gradi alle parti superiori nel modo' testé descritto; 
e chiamano poscia leucosiemmazia lo stesso: genere 
d’intumescenza, allorché eila incomincia dal ma- 
nifestarsi sin da principio lungo tutta’ lasuperficie 
. del corpo. Sembra in oltre, che i prefatò Autori 
si persuadano essere amendue questi morbî prodotti 
da cause dissimili ;. ed asseriscono derivar Parasar- 
ca dalle cause per noi riferite superiormente (1648. 
fino a 1659.) » e risultare all’ opposito la /easofem- 
mazia particolarmente dalla penuria de’ globuli rossi 
in quel modo, che abbiamo noî stessò poco prima 
additato (1660.). Ciò nonostante io non so vede- 
re sopra di qual ragionevole fondamentosia poi sta- 
bilita una tal distinzione; .perciocché quantunque 
nelle idropî dipendenti dalle cause già enumerate 
(1660. e seg.) la malattia sembri qualche volta ag- 
gredir tutto îl corpo in una maniera più immediata: 
però ciò non costituisce una differenza. in rapporto . 
al più ordinario caso dell’ amasarca, perchè poi ter- 
«mina l’affezione col divenir totalmente la stessa 
per tutte le circostanze, che l’accompagnano; e 
- È | quan- 
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quando essa è prodottà dalla penùtia de'globuli ros- 
si, ella si manifesta esattissimamente nello stesso 
modo, che l’Anasarca; siccome mi è appanto av- 
venuto di rimarcar con frequenza . i 

1670: Ella £ cosa evidente , consistere l’ anasarca 
în un accumhlamento straordinario di fluido. siero- 
so effondentesi nel tessuto cellulaso. Inimediatamen- 
te sotto alla cute. Qualche volta un tal fluido 
compenetra. la stessa cute e trapela a traverso de” 
pori della cuticula: qualche volta il fluido medesi- 
mo 0 è troppo crasso © È troppo addensato. per 
trapelare dai prefati pori; e solleva invece qua e 
ià la epidermide in forma di altrettarite vescicole; 
ed avviene altresì qualche volta, che, non permet- 
terdosi verun passaggio al fluido sieroso raccolto 
dalla densità della cute, questo tegumento vie più 
si gonfia e s° indura, e simultaneamente si stira e 
si distende per modo , che stabiliscè: una. resistenza 
straordinaria nella medesima tumefazione costituen- 
te l’anasarcà. Quando sian tali le combinazioni del 
rnorbo prenominato, la tumefazione vedesi agevol. 
imente occupata di tratto in trattoda una infiamma- 
zione eritematica. TIRES 

1671. L’anasarta può essere immediatamente 
‘ prodotta da qualunque delle varie, cause d' idrope 
operanti in tina manieta più generale sopra il si- 
stema: anche allora, quando le altre spezie d' idro- 
pe sì manifestano primitivamente in forza di alcu- 
ne combinazioni. particolari. e. quando pur anche 
derivano da alcune delle canse affettanti generalmen- 
te il sistema, l’anasarca vi si combina più o meno 
sollecitamente , 1 St 

‘1672. Îl modo, con cui questo morbo incomin- 
cia per ordinario, € facile da intendersi. in conse- 
guenza di quanto. abbiam, detto (1650.) relativa- 
mente agli effetti prodotti dalla posizione del cot- 
po. Si comprenderà. per quale -ragione i progressi 
dell’ anasarca sì SIEROLARIO gradatamente € per 
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qual ragione dopo qualche tratto di tempo invade 
un tal morbo non solo il tessuto. celluloso. sotte- 
stante alla cute, ma ancora, com’é probabile, una 
gran parte dello stesso tessuto appartenente alle par- 
ti ‘interiori, se vogliasi considerare, che. le varie 
porzioni del tessuto celluloso comunicano agevol- 
sente le une colle altre e che in oltre le medesi. 
me cause generali producenti la malattia operana 
“sopra qualunque ‘porzione della compage. Pare a 
me, che nell’ azasarca si effonda |° acqua più facil- 
‘mente nella cavità del torace e ne’ polmoni, che 
nella cavità dell'addome o negli altri visceri conte= 
nuti nel bassoventre. 

1673. -Nell’anasarca fe orine quasi sempre poca 
finiscono, e relativamente alla lor “quantità S000 
esse di un color giallo oscuro, ed è per questo , . 
che dopo di essersi raffreddate depongono bene spes- 
so un sedimento abbondante e rossiccio. Questa 
picciola quantità di orina deriva talvolta da qual. 
che infarcimento ne’reni; ma è verisimile, che sia 
ella generalmente la risaltanza delle parti acquee. 
del sangue trasferentisi nel tessuto cellaloso’, che 
perciò mancano di concorrere ai reni nella‘ copia 
opportuna. i 

La malattìa vedesi in oltre congiunta ad' un gra- 
do straordinario di sete, sintoma da doversi ripete- 
re dalla condizion della lingua e delle fauci , dove 
concorrono i liquidi in quantità assai minore del 
consueto. Enfatti queste parti sono. estremamente 
sensibili a qualunque diminuzione della copia ordi= 
naria de’ liquidi, 

r674. Nel trattamento dell’ anasarca si manifesta» 
no tre indicazioni generali, alle quali fa duopo a- 
deo e sono esse | 

 Dileguare e Et a tutte le cause rimote 
della malattìa ; Ì 

x: Evacuare la sierosità accumulata nel tessuto 
cellulosa . 

3: Riecs 
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}. Rieccitare la energia del sistema, poichè l& 
tondizion di atonìa dev'essere in patecchj casì con 
siderata come la causa prossima dell’ anasarca 
1675: Sovente le cause  rimote di questo morb& 
sono di tal, genio, che non solamente cessano dall’ 
operare; a sono anche affatto dilegnate lungo 
tempo innanzi dello sviluppamento dell’ azasarca ; 
e di quì @ che sebbene sussistano e si mantengano 
sli effetti loro, non possono esse con tutto questa 
divenir mai oggetto della pratica: che se alcune di 
queste cause , come sono la intempetanza ; la ins 
dolenza- ed alcune altre prosieguono ad operare , fa 
di mestieri timuoverle. II più delle volte Ie mento= 
vate caue  vimote dell’ idrope consistono in. al: 
cune già precedute malattie, le quali dovranno 
esser trattate imediante l’uso di simedj peculiarmens 
te ad esse relativi, de’ quali non occorre il quì far 
parola: e dobbiam dire; che per verità la cura di 
tali cause è bene spesso difficile; ancorchè sia duo= 
po noh trascurare una simile indicazione per dimo- 
strare, che ogni qual volta non si possano dilegua= 
re siffatte cause, la cura dell'idrope avrà a riuscit 
imalagevole , se rion anche affatto impossibile . Per 
1A qual cosa in parecchj casi diverranno assai poco 
vantaggiose le due seguenti indicazioni, anzi la ese- 
cuzione della seconda non solo martirizzerà grave: 
| mente il malato senza punto sollevarlo, ma potrà 
accelerare altresì la sua morte, Di 
1676. La seconda indicazione consiste nella eva=” 
cuazion delle acque già accumulate e raccolte; e 
può essa talvolta venire eseguita coh vera utilità; 
e può spesso almerio apportare un alleviamento 
temporatio . Vi si può adempiere in. due maniere i 
cioè tanto coll’evacnare l’acqua raccolta nella pars 
te idropica direttamente eseguendo nella parte mes 
desima delle notabili aperture , quanto ccl detei- 
minare alcune escrezioni sietosej per mezzo delle 
quali abbiasi a rieccitare Ja inalazione nelle. partì 
i 3 more 
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morbose: e il siero in tal guisa, riassorto e trasfe- 
rito ne’ vasi sanguiferi può indi essere determinato 
ad evacuarsi per qualcheduna o per varie insieme 
delle ‘escrezioni generali, ovvero anche scaturir da 
se’ solo spontaneamente per  qualcheduna di que 
ste, vie. | Dee 

1677. Convien praticare per ordimario ‘nell’ ana: 
sarca delle aperture mella parte affetta e su quale 
che luogo delle estremità inferiori; .e il ‘modo più 
ragionevole per devenire a un tal fine si é quello 
di eseguire molte piccole scarificazioni, le quali ab- 
biano a pesetrare fin dentro al tessuto  cellufoso. 
Ne’ tempi addietra era costume d’infliggere delle 
considerabili incisioni invece delle  scarificazioni; 
ma siccome ogni ferita eseguita in una. parte ma- 
lata d’ idrope deve necessariamente infiammarsi e 
suppurare per tendere alla sua guarigione, così era 


‘ordinario, che a tali ferite avesse ‘a succedere la. 


gangrena; ed è per questo, eh’è certamente una 
foggia più cauta e meno pericolosa quella di far 
solamente alcune piccole scarificazioni, le quali. 
possono anche guarire facilmente per prima inten- 
zione. Fa d’uopo in oltre riflettere, che tali sca- 
rificazioni devono essere istituite alcun poco disco- 
ste l’una dall’altra, e ch'è importantissimo il pra- 
ticarle ne! siti del maggior declivio. 

1678. Si. può talora evacuare I° acqua evasata e 
raccolta nelle parti affette dall’ anasarca aprendo 
per via de’caustici un cauterio un pò al disotto del 
ginocchio, perché siccome la gonfiezza considera» 
bile delle- parti inferiori è spezialmente pradotta 
dalla sierosità, la quale esalando dalle parti supe- 
riori precipita costantemente nelle inferiori, così i 
cauterj eseguiti come abbiam detto possono mode- 
rar molto la malattia evacuando l’ acqua | raccolta 
nelle parti superiori. Peraltro convien ricorrere ai 
cauterj prima che l'idrope . sia molto avanzata e 
prima che le parti abbiano perduta della loro ener: 


LI 
gìa; 
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| gìa; perciocche facendo altrimenti, quel sito, so- 
pra di cui verrà applicato il cauterio, sarà  facil» 
mente sotteposto alla ingruenza della ganprena. 
Alcuni pratici ànno consigliati i setacei con quel- . 
la stessa intenzione; con cui vengon proposti i cau- 
terj; ma io semo, che i setacei siano più sottopo- 
sti al disordine della gangrena, «he non lo sono i 
cauter], 4 i | 
1679. Sonosi talvolta applicati i vescicatorj colla 
intenzione di evacuare la sierosità delle membra oc- 
. cupate dall’ azasarca, e questo metodo fu qualche 
volta felice per modo, che ottenne in seguito una 
ben alta riputazione. Egli è però da riflettersi, che 
le parti irritate dai vescicatorj vengono agevolmen- 
te poi invase dalla gangrena; e in conseguenza tali 
rimedj son da prescriversi con avveduta circospezio- 
ne, anzi forse non si avranno essi a impiegare , 
fuorché in quelle sole combinazioni, nelle quali ab- 
biamo notato poter convenire 1 cauterj. 
1689. Anche le foglie del cavolo applicate sopra. 
la cute producono di leggieri un trassudamento ac- | 
queo nella superficie coperta, e queste foglie appli- 
cate sui piedi e lungo le gambe aggrediti dall’ana-. 
sarca ànno talora prodotta una copiosissima eva- 
cuazione d’acqua, d’onde si è tratto molto. van- 
taggio. . î 
Io risguardo come un rimedio ‘analogo alle foglie 
accennate iamche l’applicazione di alcune  fascie di 
seta inzuppate neli’ olio caldo, e si è rimarcato , 
che queste fascie applicate sui piedi e lungo le gam- 
be per. modo, che s’interdica qualunque comunica- 
zione coll’aria estrinseca, aveano talvolta promossa 
la evacuazione di una certa quantità. d’acqua per 
le porosità della cute, e' dicesi, che abbiano esse 
in tal guisa diminuite {e intumescenze edematose , Io 
peraltro ne Ò istituiti di molti esperimenti senzari- 
. trarne vantaggio alcuno, come non ne Òò ritratto 
nemmeno dall’applicazione delle foglie del cavolo. 
| L4 1681. Il 
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» 168r. Il secondo de’ mezzî da me proposti (166.3 


affine di evacuar l’acqua nelle idropi consiste nell” 
uso degli emetici, de’ purgativi, de' diuretici e de” 


sudoriferi.. | fat» a go LINEE 
1682. Qualche volta il vomito spontaneo. è de- 
terminato \un riassorbimento . nelie parti! occupate: 


dall’ idrope e sonosi così evacuate le acque raccol= 


te: dal qual fenomeno si pùò con ragione inferire, 
che ariche il vomito eccitato dall'arte possa pro. 
durre il medesimo effetto ;\e sopra di una tale sup- 

osizione si è avuto ricorso frequentemente é con 
miri esito a siffatto ajuto. Convien ciò nonostan= 
te allorchè si prescrivono questi rimedj scegliere 


sempre gli emetici antimoniali violenti (e ripeter=. 


li con frequenza e dentro a brevi intervalli; 
-,1683. 1 malati più volontieri si sottopongon all’ 
uso de’ purgativi, che all’ uso degli emetici.; e. per 


ordinario tollerano essi più. facilmente l’ azione de’. 


purgativi, che l’azion degli emetici : né vi à  nep» 
pure mezzo più certo. per. conseguire una evaena- 
zione abbondante di sierosità, chel’ azione de’ pur= 
gativi. Egli è infatti per questo, che sonosi ado- 
perati tali rimedj frequentemente e forse com più 
buon esito nell’idrope. in confronto di qualunque 
altra spezie di evactazione, Si. é generalmente os- 
servato essere necessatio lo scegliersi ‘i purgativi del- 
la maggiore attività ;. e siffatti  purgativi sono ‘in 


“tal guisa noti, che sarebbe inutile il quì tesserne 


la.enumerazione . lo credo infatti, che i più vio- 
lenti tra essi siano i più operosi, onde produrre il 
riassorbimento ; comunicandosi lo. stimolo da. essi 
destato più prontamente alle ‘altre parti. del siste- 


è 


ma. Giò nonostante vedesi al giorno d’oggi preva-. 


ler la opinione, che alcuni.de’ purgativi. più blan- 

di si possano.adoperar con vantaggio y ed é ,caduta 

singolarmente-la preferenza sopra il cristallo del 

tartaro, chiamato comunemente cremor di tartaro ; 

Questo rimedio somministrato in dosi generose e 
si soven- 


/ 
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| soventi volte ripetuto à bene spesso adempiuto ‘al+ 


| la pròposta indicazione, ch'è quanto a dire, ch’e- 
ali.à eccitate delle importanti evacuazioni per la 
wiacdel secesso e per quella della orina ed è  gua- 
rita conseguentemente l’idrope. L'azione e gli ef. 
fetti dell’ additato rimedio non sono peraltro stati 
sempre costantivin alcuni casi , :dove i  purgativi 
drastici ‘ottenero il miglior buor vesito. cit 

Notarono i pratici da ben lungo tempo, che 
FP. uso de’ purgativi si. deve ripetere. ad intervalli 
tanto brevi, quahto si possono tollerar. dai mala= 
ri ; ed é probabile , che allorché |’ effetto utile di 
tali rimedj risulta dal \somministrarli per modo , 
che abbiano ad eccitàr prontamente la inalazione, 
se vengano somministrati ad intervalli di troppo 
langhi debiliteranno. il sistema ed aumenteranno 
Y affluenza de’ liquidi ulteriormente alle parti af. 
fette dall’idtope, procurando una inutile tempora- 
ria evacuazione. ii 

1684. Sono i. reni una via naturale} per cui si 
evacua una gran porzione di. fluidi acquei conte. 
‘nuta ne vasi sanguiferi ; ed è verisimile , che. ‘au- 
mentando a un grado considerabile la escrezione di 


| questi visceri sarà possibile. con. un tal mezzo u-° 


gualmente che con altri mezzi destare il riassorbi- 
mento nelle parti occupate dall’idrope. In conse- 
guenza di queste considerazioni‘ si sono sempre con- 
venientemente impiegati i diuretici ‘affin di gua- 
rire una simile malattìa, e in tutte. quasi le opere 
di materia medica e di medicina. pratica si può leg» 
| gere la enumerazione dei varj diuretici, de’ quali 


si può far uso, e sarebbe perciò affatto inutile il” 


‘quì ripetere. quanto ‘si treva negli altri Autori . 
Disgraziatamente però non è certa.abbastanza l'a- 
zione di tali ajuti, né sappiam dire per qual ra- 
gione riescano essi qualche rara volta, né per qual 


ragione ‘così di sovente non producano quasi verun- 


effetto. Ignoriam parimenti la causa, per cui uno 
può 


% 
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- può riuscir vantaggioso, e l’altro si ‘rende cinutile; 
ed è una vera negligenza generale in tutti gli Scrit- 
tori di pratica .il riferire soltanto i casi. ne’ quali: 
sono riusciti attivissimi alcuni rimedj, passando \po- 
scia sotto silenzio tutti quegl’altri casî, ‘ne’ quali 
gli stessi rimedj riuscirono affatto vani o dannosi. 
1685. Fa di mestieri il quì notare ‘singolarmen.. 
te non avervi più efficace diuretico dell’acqua co- 
mune bevuta generosissimamente e senza misura; e 
quantunque sia vero aver noi più sopra (1658.) ri- 
flertuto , che una eccedente quantità d’acqua o di 
liquori acquei presa in bevanda era stata qualche 
volta la causa dell’idrope, e che i pratici reformi- 
davano di tal maniera in altri tempi sull'uso di 
tali beyande fino a temerne la trasmissione ne’ luo- 
ghi occupati dall'idrope ad aumentarne la malattia. 
e prescrivessero in genere l’ astinenza più severa da 
siffatte bevande; con tutto questo siam certiî, che 
alcuni idropici sono. affatto. guariti con altro me- 
todo. Si è preteso essersi guarite delle idropi coll’ 
evitare ogni mezzo di accrescere la esalazione e 
coll’ astinenza da qualunque spezie di bevanda ; 
ma. nonostante la induzione, che si vorrebbe de- 
durre da questi fatti è incertissima, perché assai 
rade volte. è stato osservato avvenir l’idrope in 
conseguenza di aver bevuto copiosamente de’ liqui- 
di acquei, e perché al contrario vi sono di molti 
esempj) 1 quali dimostrano essersi bevuta copiosis- 
sima quantità d’acqua senza produrre verun grado 
d’idrope ed essere siffatto fluido passato. invece ra- 
pidamente per le vie del secesso e dell’orina . Quan- 
to poi alla totale astinenza delle bevande, ella è 
una pratica di malagevolissima esecuzione; e però è 
ella stata così di rado adempiuta, che non riesce 
possibile il rimarcare fino a qual grado possa mai 
giungere la sua efficacia. Egli è ben vero, chespes- 
se volte si. è adottato il metodo di somministrare, 
una parchissima quantità di bevanda; ma io ò al- 
| tresì 
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fesi veduto moltissime volte continuarsi assai a luni 
pun tal metodo senza verun vantaggio eviden. 
: laddove all’opposito la esperienza ci pruova., che 
l'uso di far bere igenerosissimamente’ & un. metodo 
mon già soltanto senza pericoli , ma anche spessis- 
mo abbastanza operoso per guarir l’idrope. Il Si- 
anor Mi//nzan uomo dotato di gran sagacia e dot- 
tissimo esige a mio credere tutti gli elogj pel mo- 
do onde si è occupato nel richiamare dalla’ obbli- 
vione la vetustissima pratica di somministrare delle 
‘abondanti quantità di liquidi pel trattamento dell’ 
jdrope: e non solamente le osservazioni, ch’ ei ri- 
ferisce cavate dal suo proprio esercizio e quelle de’. 
più illustri medici nelle altre parti d’ Europa , ma 
i numerosissimi esempj altresì, che si leggono ne’ 
libri di medicina intorno agli ottimi effetti. delle 
‘acque minerali bevute senza misura colla intenzio- 
ine di guarirl’‘idrope non mi lasciano. punto luogo 
‘a esitare, che il metodo lodato e raccomandato dal 
Signor Mil/man abbia ad essere molto spesso con- 
\vepientissimo ; ed io son di parere , che ‘un simil 
metodo abbia segnatamente a riuscire in que’ casi , 
‘ne’ quali fa duopo tentare particolarmente Ja cura 
dell’idrope per via de’ diuretici. Ella è cosa proba- 
| bilissima, che questi rimedj non possano venir mai 
‘trasferiti if una data quantità verso al reni senza 
| esser permisti a un volume abbondante d’acqua ; e 
l’uso frequente , che da poco tempo si suol fare 
| de’cristalli del tartaro, è spesso dimostrato , che. i 
. loro effetti diuretici divenivano solamente’ osserva- 
| bili in que’ casi, ne’ quali vi avea la unione di mol- 
“ta acqua , mentre senza una tale combinazione as- 
«sai di rado si rimarcavano gli effetti diuretici di 
«un tal rimedio . Chiudendo pertanto I attuale ar- 
— gomento rifletteremo , che siccome numerosissime 
. sono le idropi assolutamente incurabili, così la pra- 
| tica mentovata dovrà spessè volte riuscire inutile, 
| ancorchè nulla si azzardi a tentarla. Egli è anche 
| | ago 
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probabile, che. si possa continuarla. moltò vantag- 
giosamente, qualora. sì riscontri passare l’acqua bes 
vuta con sufficiente facilità per î condotti segreto: 
1j dell’otina, e allora seghatamente, quando si 
vegga , che la quantità della orina supera la quan- 
rità dell’acqua bevuta: ma se al contrario la orina 
non è aumentata, e molto più se la orina non é 
nemmeno ptoporzioriata alla copia delle bevande ; 
possiamo giustamente concludere, che l' acqua, be- 
vuta sfugge pe’ vasellini esalanti e tende quindi ad 
accrescere la malattia. © perte 
__,1686. I sudoriferi costituiscono un’ altia classe di 
ajuti da potersi impiegare per eccitare una escre» 
zione siefosa e pet guarire ih Conseguenza l’idro- 
pe: e si è difatti qualche volta fatto ricorso ai 
timedj di questo genere considerandoli come ntili ; 
Poche ciò nonostante sono le osservazioni atte sa 
dimostrare; che i sudorifeti abbiano weramentè ope- 
sata la guarigione dell’ idrope 0A - sebbene a me stesa 
so sia pure avvenuto un qualche esempio della lora 
utilità, con tutto questo Îi Òò io veduti senza veru=, 
na efficacia né! maggior numerò di que’casi, ne 
quali mi sono indotto ad amministtarli . Mato: 
Giacché ci. troviamo su questo argomento‘ sarà 
cosa buona additare que’ varj. mezzi; che séno stati 
€ proposti ed adoperati colla intenzione di dilegua- 
re fa umidità del corpo; e fa duopo rammentare 
fra talî mezzi quello spezialmente dell’applicazione. 
estrinseca del calore lungo fa superficie cutanea. Io. 
marco di ogni esperienza sopra consimili applicas, 
zioni, e la lor convenienza è il vantaggio loro non 
possono essere stabiliti, fuorchè sulla riputazione dî 
quegli Autori, che ne parlatono. To mi contente» 
TÒ di offerire la seguénte. congettura . su tal propo- 
sto: se gli additati mezzi son :divenuti mai. utili 
veracemente, ella è cosa ben rara, che abbiano 
essi operato dilegùando tutta la umidità sensibile ; 
e quindi sì può credere, che abbiano siffatti rime 
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dj unicamente riordinata la traspirazione, la qua- 
e ‘così di sovente trovasi in questo morbo tanto 
iminuita, Potrebbe anch’ essere, che abbiano in 
qualche modo cambiata la condizion della cute in 
na condizione del tutto ‘opposta, e vale a dire 
mutandola dalla sua condizione di assorbire la u- 
imidità, che abbiamo già noi rimarcata, nella con» 
‘dizione opportuna a rieccitare e a mantenere latras- 
pirazione Le RR 
° 1687. Il tempo più congruo. per adempiere alla 
iterza indicazione da noi già notata si è quello , in 
icui abbiasi già conseguito di evacuar l’acqua: costi- 
ituente l’idrope mediante l’uso degli ajuti fin qui 
imemorati, e questa indicazione si riduce a riordi. 
inare e a rieccitare la energìa del sistema, giacché 
‘abbiam veduto essere l’atonìiauna delle più frequen= 
iti cause di questo morbo. Possiamo per altro-va= 
lerci opportunamente di alcuni tonici fin dalle pri 
imé apparenze dell’idrope , ‘e in un tal caso s' im 
\piegheranno utilmente alcune prescrizioni, purché 
siano adattàte a simili circostanze. Io son ben per- 
suaso, che in parecchj casi, ne'quali .la malattia 
\é lieve, le accennate prescrizioni giungano ad ar- 
\restarne talvolta l'ingrandimento. 
— 1688. Per Ja qual cosa allorché si sviluppa il 
i primo de’ fenomeni presagienti d’ordinartio l° anasar- 
‘ca, € vale a dire dacchè s' incomincia ad accorgersi 
‘di quelle intumescenze de’ piedi e delle gambe, che 
‘si dicono edematose , si adoperano spesso vantaggio 
i samente i tre seguenti rimedj, cioè la fasciarura , le 
| confricazioni e l'esercizio muscolare. sr 
1689. Egli è abbastanza evidente, che un certo, 
i grado di compressione estrinseca rendesi necessario 
per avvalorare la energia vascolosa e particolar- 
‘mente per moderare gli effetti del sangue; il qua. 
| je în forza del proprio peso dilata i vasi delle e- 
stremità inferiori; ed. è soventi volte riuscito utile. 
il procurare una tal compressione mediante | appli. 
di cazioni 
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‘cazion conveniente di una fasciatura i e. allotchi 
. faccia. duopo ricorrere a un tale ajuto, sarà neces 
sario il badare con diligenza; che la compressioni 
non divenga maggiore sulla parte superiote iri con 
fronto della inferiore. Io son di avviso, che pe 
‘evitare cori più sicurezza uri simile inconveniente 
sarà meglio valersi di uno stivalettò di tela fotte 
‘costrutto industtiosamente; ed assicurato colla. in 
latura di urì Cordoncitio. ARTO SI 
1690. Le confricazioni sono un altro de’ mezzi ; 
otide agevolare e ridestar la energìa de’ vasi sangui. 
feri, come altresi d’ inibire lo stagnamento de? fui: 
idi nelle estremità vascolari... Conseguetitemente l' 
«usare della scapetta sopra la cute è spesso contri 
buito .al dileguamento delle intumescenze edemnato- 
se; e mi pare; che,ne°casi-fin quì additati le con 
fricazioni convengano molto meglio nella mattina; 
. cioé. quando la enfiaggione vedesi notabilmente dimi- 
nuita y che ‘nella sera; € vale 4 dire quando la 
‘stessa énfiaggione è accresciuta. Io parimenti mi 
.persuado, che siano più vantaggiose le colfticaziol 
ini allorché si eseguiscano solamente dal basso all’ 
alto, che allorchè si  eseguiscano alternativamente 
e indifferentemente per ogni verso. Invece della 
‘‘scopetta si sogliono adopetare per ordinario de’pan- 
nilanei caldi ed asciutti; e ciò può anche venir pre: 
‘ferito in alcuni casi, ma non ò saputo però mai 
capire; che traggasi neppur qualche menoma utilità 
dall’impregnare i pannilanei accennati di certe atîs 
de fumigazioni . mas o 
1691. Noteremo in proposito dell’esercizio ; che 
quando i. malati si rimangono. molto a lurigo in 
piedi durante il corso della giornata pare aumen- 
tarsi alquanto verso la sera la enfiaggion consueta. 
Peraltro siccome } azione de’ muscoli assaissimo con- 
tribuisce ad agevolare il movimento progressivo del 
sangue venoso, così non vi à dubbio, che la eser- 
» citazion «del passeggio continuata, proporzionalmen= 
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te alla tolleranza del malato prevenga e vieti».fre= 
quentemente quelle intumescenze edematose , le 
quali si sarebbono indubitabilmente manifestate se 
il malato si fosse rimasto in piedi o seduto per 
lungo tratto di tempo. | pr 
‘ 1692. Tutte le riferite precauzioni possono riu 
scire vantaggiosissime ne primordj dell’ idrope , al- 
lotchè non siano per anco gran fatto operose le > 
cause del morbo: saranno poi tutte le stesse precau- 
zioni 0 insufficienti o superflue; se il morbo sarà 
più avanzato, e converrà in un tal caso ricorrere 
ad altri ajuti di maggiore efficacia, ch’ è quanto è 
dire all’ esercizio ed ai tonici, i quali rimedj si pos- 
sono amministrare durante il corso della malattìa e 
spezialmente dopo di aver conseguita la evacuazion 
‘delle acque. | | 

1693. Conviene l'esercizio per agevolare e cori- 
solidare tutte le funzioni della economia animale 4 
e particolarmerite per aumentare la. traspifazione , 
quindi per prevenire. l’accumulamento de’ fluidi 
acquei nel corpo . Io credo altresì ch’ egli sia uno 
de’ mezzi più attivi onde prevenire e togliere anche 
affatto quella morbosa condizion. della cute per cui 
questa è disposta ad imbeversi  eccedentemente dell’. 
umido aereo; ed è mio sentimento, come abbiam 
detto. più sopra in proposito della. consunzio- 
ne (1607. ), che una traspitazione compiuta e ge- 
nerosa abbia costantemente ad essere uno de’ mez- 
zi; onde ridestare la inalazione in qualsivoglia par- 
te del sistema. Conseguentemente nel trattamen= 
to dell’idrope abbiamo a sperare de’ vantaggi no- 
| tabili dall'esercizio, ch’ è necessario però diversi». 
“ficare a misura del genio e della volontà de’ mala- 
‘ti e sempre coll’ avvertenza ; che non: ecceda la tol- 
leranza e la conferenza. Siccome poi questo aju- 
to riducendo in azione î muscoli. contribuisce ad 
‘agevolare il movimento progressivo del: sangue ve- 
moso , così io m'induco a pensare, che nell’ ana» 
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sarca sarà sempre utilissimo | esercizio ‘continuato. 
e sostenuto fino a quel segno, che si potrà «effet= 
tuare senza verun detrimento della compage . Infat=. 
ti per i miei esperimenti io son di parere, che mal=. 
te idropi siano appunto guarite, in forza unicamene . 
te dell’ esercizio impiegato fin dai primordj della. 
malattia. de, 
1694. Oltre all'esercizio vengono adoperati op- 
portunamente anche diversi rimedj tonici affine di 
rieccitate la energia del sistema: i precipui fra que- 
sti rimedj sono i ferrugginei, la corteccia Peruvia- 
na ed i varj amari, Tali rimedi convengono nor 
già solamente affine di rieccitare.la energia del si. 
stema in generale, ma sono in oltre proficui parti» 
colarmente per avvalorare gli organi della digestio- 
pe, i quali si trovanò spesso assai illanguiditi nell’ 
idrope : e affine di adempiere più compiutamente a 
una simile indicazione si possono altresì combinare 
gli aromatici ai tonici. AR 
° 1695. Il bagno freddo in parecchj casi è il più 
valido tonico da potersi prescrivere; ma ne’ pri- 
mordj dell’ idrope quanda é molto importante l’a- 
tonìa del sistéma non si può usare almeno gene- 
ralmente senza pericolo. Con tutto. questo se ab- 
biasi già conseguita pienamente la totale evacuazion — 
delle acque e se altro non restt, che il bisogno di 
avvalorare il sistema;*onde prevenire e vierare la. 
recidiva, si può qualche volta ricorrere al bagno 
freddo. Sarà tuttavia questo bagno un rimedio da. 
amministrarsi con circospezione, non essendo egli 
punto ammissibile, fuorché nel caso , in cui abbia 
di già il sistema ricuperata una buona porzione del 
suo vigore; e certamente in combinazioni di questa 
fatta diverrà il bagno freddo utilissimo, onde con- 
fermare e perfezionar la ‘energia . re 
1696. Nel tempo, ‘in cui s’impiegheranno gli 
enumerati rimedj per avvalorare il sistema ne? con- 
valescenti d’idrope, sarà cosa buona il badare co- 
4 ” stan» 
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stantemente alla conservazione delle evacuazion sie- 
rose; e conseguentemente si procurerà di mantene- 
re la traspirazione coll'uso di un incessante eserci- 
| zio e di agevolare la segrezion delle orine colla fre- 
quente amministrazione de’rimedij diuretici. 


SEZIONE SECON DA, 
Dell idrotorace , 0 idropisia di petto . 


1697. ° Adunamento contro natura di un fluido 
sieroso dentro alla cavità del torace, cui 
si dà il nome d’idrotoràce, è assai più comune, 
che non,si reputa comunemente, ancorché non sia 
sempre possibile assicurarsi. con molta certezza del- 
la esistenza di questo morbo, il quale pervien di 
sovente a un grado considerabile prima di poter 
‘essere riconosciuto, ; . 
| 1698. Quest adunamento di fluido acqueo inva- 
de varie parti della cavità del torace: spessissimo 
l’acqua contemporaneamente è raccolta in amendue 
le cavità della pleura, benché peraltro l’adunamen- 
| to dell’acqua si trovi anche con qualche frequenza 
, in una sola delle accennate due cavità . Qualche 
‘volta © l’acqua è raccolta. soltanto dentro ‘al sacco 
«del pericardio; ma egli è più spesso, che quest’ ul. 
LIT spezie d’ idrope pericardia non si verifichi, se 
non in seguito all’ adunamento dell’acqua o in una 
«© In amendue le cavità del torace. In alcuni casi 
| la sierosità evasata ritrovasi unicamente nel tessu- 
 .to celluloso de’ polmoni circonvestiente i bronchj 
3 ‘senza veruna evasione di acqua in altri luoghi del 
petto. % spe #0 GAM 
«Avviene assai spesso, che l’adunamento dell’ac- 
‘| qua consista particolarmente in una congerie d’ ida- 
tidi numerose esistenti in varie. sedi: altre volte 
| siffatte  idatidi pajono come nuotare nella ‘cavità 
del torace; ma si rinvengono più sovente aderen-. 
Tomo IV. - M CEI 
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‘ti ed unite a varie porzioni della superficie interior 
della pleura. RECANTE ‘dalle noi 
1699. Le. collezioni. dell’acqua variano per. tal 
maniera quanto alla sede y in cui esistono:y € quans . 
to alle circostanze, dalle quali sono prodotte, che 
ne risultano varj sintomi relativamente alla. varie» 
tà-delle combinazioni; ed é per questa, che ren- 
«desi così spesso , malagevole il determinare Ja. pre- 
senza e la indole della. malattìa. Procuriamo. ciò 
fionostante. di additarne attualmente i sintomi più. 
comuni, anzi quelli im ispezie; che ne carattefize 
zano .il tipo precipuo e più ovvio allorchè la eva- 
Sata sierosità. trovasi raccolta. ne° due sacchi della. 
pleura, cioé come dicesi volgarmente nelle due ca» 
vità del torace. "7 IS ARATRIVDGAE ita 
1700, Spesso incomincia la malattia mediante un 
senso. di. ansietà verso. la. porzione inferior, dello — 
sterno: poco tempo dopo si aggiunge all’accennato 
fenomeno una difficoltà di respiro la quale a. prin- 
cipio rendesi. unicamente sensibile. quando il malato 
si muova più attivamente del solito tanto passeg- 
giando e salendo gli acclivj quanto. ascendendo «le 
scale 5 ma in capo poi a qualche tempo questa dif- 
ficoltà di respiro divien più costante e più grave 
segnatamente durante la. notte e allorché il corpo . 
siasi sdrajato orizzontalmente. Per ordinario. riesce 
allora meno incomodo al malato il giacere su d’un 
lato piuttostocché . sull'altro; e ben di sovente la 
giaciatura sul dorso é ancor più facile che sull'uno 
o sull’altro fianco ; e questi fenomeni sono il più 
delle volte accompagnati , da una tosse frequente, 
secca a principio, poi umida, e in progresso di 
qualche tempo seguita dall’escreato di una limpida. 
mucosità. da PRESE 
Tutti questi sintomi però non bastano per far 
conoscere con sicurezza l’ idrotorace , essendo 1 me- 
desimi meno spesso. compagni di alcune altre ma-. 
lattie del petto. Ciò nonostante nom avremo poi 
i | S luogo. 


, LIBRO'SECON DO. î33 
luogo a più dubitare intorno alla esistenza di qués 
sto morbo speziale, se ai precedenti sintotni si as- 
giungeranno la tàmefaziòone èdematoria. de’ piedi e 
delle sambe ; . ib pallote e la tumidezza della faccia 
è la minotazion delle otine; Asseriscono alcuni. Au- 
torti; che. im questo morbo prima dell’ edeîmà mani. 
festatesi nelle estremità inferiori avvien qualche vol- 
ta la inttitriescenza acquea dello scroto è ma iò non 
ne Ò veduto verun esempio (a). cu 
‘l'i7zot./Qualche volta si sviluppa ufi sintoma.; la 
Éui-apparenza si é risguardata come un tarattere» 
terto della esistenza dell’idrotorace;  alloiché. non 
$iasî peranco esattamente manifestata Ja. malattia, 
Gonsiste questo sintoma . nello svegliatsi che fa il 
inalato d’ improvviso immediatamente che. vien 
preso dal sonno, con una certa serisazion. di ‘an- 
sietà; con difficoltà di respiro e cofi una violet 
ta palpitazione del cuore. Queste sensazioni Î@ 
obbligatio sul. fatto stesso ad etigersi con tutto il 
tronco ed a star sedente; è spessissimo la difficol- . 
tà di respiro dura € continua. a rendere necessaria 
Dna tal positùra e & vietargli di addormentaîsi. peg 

2 . Una 


+ (a) Riflette in questo luogé opportunamente il Sig. 
Bosquillon di aver egli veduta due volte la prefata 
 intume scenza acquea dello scroto, la quale avea pre- 
 teduto l’edeîna delle estremità inferiori ne’casi di 
quell’ idrotorace, che succede alle malattie acute; e 
i ‘malati delle riferite due ossefvazioni perirono a. ca- 
po di non molto tempo. Chi quì scrive à notato più 
«di qualche volta; chè non solo l’idrotorace succeda- 
néo alle malattìe acute, ma anche l’idrotorace pri- 
migenio fu sempre accompagnato dall’edema più o 
‘inéno importante dello scroto precursore dell’ edema 
îfivadente gli ‘arti inferiori. Tutti i casi avvenuti al=' 
‘la mostra pratica terminarono finalmente coll’ anassar> 
ca insanabile, 


/ 
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tina porzione considerabile della notte . Jo ò :rimar- 
cato frequentemente nell’idrotorace questo sintoma ; 
ina devo però confessare di aver veduti parecchj 
casi della medesima malattia, in cui un tal sinto- 
ma non si é giammai riscontrato . Aggiungeremo 
‘ciò nonostante, che 1 accennato sintoma. non si è 
mai sviluppato almeno per le nostre osservazioni 
ne’ casi di empiema o di qualunque altro morbo del 
petto; ed' è per questo, che ogni qual volta il men- 
tovato sintoma accompagnasi alla difficoltà di respi- 
ro e trovasi unito ai più lievi segni. dell’ idrope i0 
punto non esito a stabilire, che vi à dell'acqua rac- 
colta nella ‘cavità del ‘torace, e infatti il mio giu- 
dizio fu sempre confermato da tutti i fenomeni po- 
steriormente avvenuti. | | 

1702. L’ idrotorace frequentemente non si mani- 
festa, fuorchè mediante un picciolissimo numero 
de sintomi già riferiti, e talora senza \veruno di 
essi; e però non riesce possibile il riconoscere una 
tal malattìa, se non al caso, in cni si. sviluppino 
‘degli altri segni ; Il più decisivo tra essi è quello 
“delta fluttuazione dell’ acqua nel petto , fluttuazio- 
ne riconoscibile o dal malato medesimo per via dele 
le proprie sue sensazioni, 0 dal medico  medianti 
alcuni movimenti del corpo artifizialmente  istitui» 
ti. Io non ò mai avuta la opportunità di osservare 
‘fino a qual punto si possa far uso del. metodo. pro- 
posto dal Signor Avenbrugger affine di assicurarsi 
della presenza e della quantita dell'acqua contenuta 
nel! perto sita, 
- E’ stato asserito da alcuni, che in. una tai ma- 
‘Jattìàa suole manifestarsi una intumescenza: o sulle 
coste ‘o sul dorso; ma io non ne ò mai riscontrato 
verun esempio: solamente una volta mi è toccato 
di vedere, che uno: de’ lati del torace erasi amplia- 
to considerabilmente; e che le coste di quella par- 
re si espandevano molto più all’infuori in confron-. 
to dell’ altra» parte. VOS CUTE 


ut al Pel 
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+‘Sovertti volte si é veduto ‘accompagnato |’ idrose- 
sace da un grado di stupidità o di paralisi in una 
delie braccia o anche in amendue insieme. 

Dacché/la malattia mentovata abbia già. progre» 
dito notabilmente, il polso per ordinario si fa irre- 
golare e bene spesso anche ‘intermittente : ma que» 
sto sintoma si osserva in tante altre malattìe del.to= 
race ugualmente, che non si può calcolare\una tal 
mutazione in riguardo. al polso come un indizio 
dell’idrotorate, qualorà il morbo not sia congiunto 
a varj altri di que fenomeni, de’ quali abbiam fatta 
menzione superiormente. 

1793. Questo morbo del pari, che le altre idro» 
pi, è d’ordinario congiunto alla sete e \alla parcità 
delle orine ; del che dobbiamo addur quella. stessa 
‘spiegazione che abbiam già esposta nel caso dell’ a- 
‘passarca ( 1673.). Per altro l’idrotorace esiste talo- 
‘ra senza la'sete e senza verun altro. sintoma. feb- 
brile ; ma tutto questo non sì riscontra, ..che nelle 
‘affezioni parziali, o quando l'affezion più. generica 
‘gi mfantien tottavìa in grado abbastanza lieve. No- 
nostante negli accennati due casi e. spezialmente ;a 
‘morbo molto avanzato vi à in genere ‘un qualche 
brado di febbre ; ed è mio séntimento, che ape 
punto allora siffatti malati siano assai più ‘sensibili 
“del consueto ‘alla ‘impressione del freddo e »che st 
‘fagnino della refrigerazione atmosferica, mentre gli 
altri individui circostanti non se ne accorgono. 

1704. L'idreroracè. apparisce talvolta solo e sen- 
za la union simultanea di veruna altra spezie d' 
“idrope ; e in un tal caso la malattia è più. di so- 
»‘vente un’ affezione parziale, che non esiste y fuorchè 
cin uno soltanto de’ lati del petto, o ch'è formata 
‘da una congerie d’idatidi radupate in un lato del 
petto stesso. Del resto l’ RARI costituisc@ spes 
sissimo una-porzione di un'idrope più generale , € 
‘‘imanifestasi allora, che vi abbia dell’ acqua nelle tre 
-cavità pfecipue del corpo e in una porzione. con» 

| Mas side. 
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siderabile del tessuto celluloso. Io: è molte: volte 
osservato, che simili idropi universali incomincia» 
vano da principio con qualche evasione dentro. ‘al 
lai cavità del perto. Peraltro .l’idrosorace sè. il più 
delle: volte un: seguito dell’ anassarca ‘gradatamente 
accresciuta: e pare come \abbiam ‘detto. più. sopra4 
the 1a diatesi idropica universale invada» spesso più 
prontamente il torace, che non la.testa :o Pad» 
dome. | | n 
1305; Ella è cosavrara,. che i rimedj «guariscano 
© anche moderino una tal malattia. Elia cresce co» 
munemente malgrado tutti. gli ajuti ed aumenta da 
difficoltà del. respiro fintantocché. resti affatto in- 
tercetta l’azion de’ polmoni dalla copia. dell’acqua 
evasata; e frequentemente succede la. morte più pre- 0 
sto, che non si aspetta. In: parecchi casi ne' quali 
TY idrotorace è stato ‘mortale ; io ò veduto molti gior- 
ni prima della morte isuccedere lo sputo di. sangue, 
1706. La causa dell'idrotorace suol» essere con 
frequenza evidentemente una delle cause generali 
dell'idrope.. per. noi ‘già additate superiormente. ; 
ma mi pare :non'essere poi agevole. il determinare 
per qual ragione le prefate cause generali - abbiano 
poi ad. operare singolarmente sopra. il torace;s», € 
teputo in spezie oltremodo difficile. il riconoscere - 
individualmente quella causa ;; d*oride.sono prodotte 
le peculiari collezioni di acqua che si riscontrano 
in detta cavità» s V >» ba 
1707. Da.quanto si è detto risulta, che la cura 
dell’idrotorace. dev? essere affatto la cura medesima 
dell’anassarca; e qualora l' idrororace osservisi .com- 
binato: all’altrà idrope.' come un effetto» della. dia- 
“tesi generale, non vi. à punto di dubbio, che il 
metodo : curativo avrà ad essere interamente :uni- 
forme: in amendue i casi, Allora altresì; che l'idro- 
torace sia solo , che sia»unicamente. un morbo par- 
ticolare:e parziale; che sia egli .-in somma, stato 
prodotto: da quelle cause individuali, le quali, ope- 
Regia i rano 
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sano esclusivamente sopra il torace, satà patimenti 
necessario impiegare gli stessi mezzi generali supe- 
riormente proposti. Un solo metodo è peculiare e 
adattato all’idrotorace, chè quello di evacuare le 
acque raccolte nella cavità del ventre medio colla 
operazione della paracentesi eseguita sul petto. 
‘1708. Ella è cosa difficile il determinare que’ casi, 
rie’ quali più sspezialmente "può convenire. una simi. 
le operazione; ed È indubitabile, ch’ella può esse. 
| re' eseguita senza pericolo, oltre. all’avervi delle 

prove assai convincenti atte a dimostrare, ch’ella 
fa qualche volta eseguita con buon successo. Neon 
basta ‘però solamente questa operazione per guari- 
re l’idrotorace ‘allorchè la malattia dipenda da una 
-diatesi idropica' generale : essa ciò nonostante può 
procurare un qualche sollievo durevole ; e in que” 
casi, dove manifestamente apparisce. essersi adope- 
rati utilmente gli opportuni rimedj, la evacuazion 
delle acque può molto agevolare 1° ottenimento .del- 
la total guarigione. Io mi.trovo' per altro costret- 
to a quì confessare . di aver fino ad. ora mancato 
della ‘felicità di veder praticarsi una simile  opera- 
zione con sufficiente buon esito: devo anzi non 0c- 
cultare: di ‘essermi io stesso ingannato nelle mie spe- 
tanze quando parevano meglio. fondate , cioè ine’ 
casi ‘di affezione parziale.. ; 


SEZIONE Terza: 


* Dell’ascite. 

\ |; i 4 I 
1709) (CI denomina ascite una collezione di acqua, 

ila quale produce unatintumescerza gene- 
rale e ‘un distendimento del: bassoventre ; ve le col- 
lezioni di questa fatta son più frequenti di quelle, 
ché avvengono nel torace. D'ù 0lde sia st 

1719. Le collezioni ‘di acqua ‘effettuantisi. «nel 
bassoventre del ‘pari che le'collezioni ‘costituenti l' 

i M 4% idro- 
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\Idrotorace possono ‘aver varie sedi: si realizzanovper 


ordinario. nel gran sacco formato dal peritoneo ; cioè 
nella cavità general dell’ addome :.. sovente però le 
acque incominciano dall’ adunarsi in. alcuni sacchi 
formantisi lungo la superficie esteriore de’ varj vi- 
sceri e aderenti alla loro sostanza; né vi son forse 


° éSempj] più numerosi di questo genere, che l’jidro- 


pe dell’ovaje muliebri. Qualche. volta riscontrasi 


nell’ ascite acqua del tutto evasata fuori del peri= 


toneo e raccolta fra questa membrana e i muscoli 
addominali. d'a: 

1713. Queste collezioni di.acqua rinchiuse in als 
trettanti: sacchi particolari e aderenti ai \varj visceri 


del bassoventre, come altresì quelle collezioni; che: 


si eseguiscono fuori del peritoneo, tostituiscono la: 
malattia, cui gli Autori diedero il nome-d’ idrope 
saccata ‘ovvero d'idrope cistica. Frequentemente rie- 


sce oltre modo ‘difficile l’assicurarsi* della vera sede» 
e perfin qualche volta. della esistenza di tali:spezie. - 


d'‘idrope , le quali in genere sono il ; prodotto di 
una congerie d’idatidi. VO IR SRET 


1712. Ne” casi più ovvj, cioé in quelli dell’ idro». 
pe addominale la: intumescenza a principio ‘si e 


stende sino ad un certo segno per tutto il ventre, 
ma in genere suol dimostrarsi un: pò più conside». 
rabile nella regione dell’ epigastrio.» Ciò nonostante: 


a misura, che ulteriormente progredisce la malat= 


tia, la intumescenza rendesì più uniforme in. tutta 
la estension dell'addome. La distensione e la sen- 


sazion di gravame, ancorché sintomi : importanti jY 


variano qualche poco a misura, che il. corpo cam- 


fa «di posizione: prova il malato una, sensazion. 


di gravame segnatamente in quel fianco , su cui 


sirivolge.;. e in una tal circostanza la distensio=. 


ne diventa, un pò meno osservabile nel fianco op-. 
posto. In quasi ogni caso di ascite il medico può 
assicurarsi della esistenza dell’acqua per via. deltat- 


to, e.qualche volta sentesi perfin coll’udito la fiut-. 


tua- 


. 
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tuazione de'liquidi accumulati nel cavo del bassa- 
ventre. La percezione. di una tal fluttuazione però 
non basta ad accertar pienamente sul: vario grado 
dell’idrope : questa flutinazione serve. soltanto .a di- 
stinguere Yidrope dalla timpanitide, dalle varie, spe- 
zie di fisconia e dalla gravidanza’muliebre . 
01713. Nascé 1 ascite frequentemente senza che .vi 
abbia nelitempo stesso veruna altra. spezie d’idro- 
pe; ma qualche volta l’ascite stessa è una porzione 
dell’idrope. universale. In ‘questo caso, ella è una 


conseguenza di quella spezie, che abbiam chiamata. 


anassarca; la quale gradatamente si accresce: ciò 
nomostante |’ ascite ancorché combinata all'anassarca 
non. addita poi sempre suna diatesi generale, poiché 
lhascite \medesima 0 tosto o tardi produce il più, 
delle volte delle intumescenze edematose nelle estre» 
mità inferiori. Allorché lacollezione dell’acqua nel 
cavo del bassoventre divien riflessibile. per: qualun- 
que causa, vedesi accompagnata costantemente dal. 
la: difficoltà di respiro, il qual  sintoma si vede in- 
sorgere bene spesso anche quando non vi. à punto 
d’acqua nel petto. L' ascite in pio cifcostanza 
non @ congiunta alla febbre, sebbene. la febbre.sia; 
con frequenza più o men compagna di una tal ma; 
lattìàa; la quale mai non perviene al suo grado imag-. 
giore idi ‘gravità e di pericolo senza produrre. Ja sete 
ela minorazion delle orine. BELA DG 
‘714 La maggiore difficoltà, ‘che s'incontra! nel. 
la "diagnosi dell’ ascite consiste nel distinguer.: que, 
cast; ne’ quali l’acqua è rinchiusa dentro alla cavi» 
tà addominale , dagli altri casi dei ‘var) stati dell, 
idtope cistica summentovatî, Forse. manchiamo di 
‘ogni mezzo sicuro , onde determinare «in. una ma: 
niera positiva la diagnosi della varietà peculiar dell 
ascite ne' varj casi; ma pur possiamo in qualch 
mero d’ essi tentar di formarne il giudizio - 


Possiam presumere in genere, che acqua siasi 


raccolta nella ‘cavità addominale allorchè i‘ prece 
duti 
I) 


% 
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dùti sintomi offrono’campo a ‘sospettare sulla’ èsi. 
stenza di una diatesi idropica generale, ed ‘allorché® 


bad". 


2% 


| simultaneamente! st manifesta un qualche grado d’» 
idrope nelle altre parti del corpo, ed allorchè spe@ 
zialmente la intumescenza del bassoventrè trovasi» 


essere stata uniforme fin dai primordj della ‘malat= 
tia; ma quando non sia' ella mai stata preceduta 
da una osservabile condizione ‘cachettica ‘del’ siste- 
ma, e quando fin dai primordj della’ malattia?la 
intumescenza e la ‘tensione siano stati più riflessi» 
bili in una parte del bassoventre, che in un’altra, 
abbiamo luogo di sospettare sulla esistenza di ona 
idrope cistica, In que'casi stessi, ‘ne’ quali la ten- 
sione e la intumescenza sono generici ed uniformi 
ih tutta la estensione dell’ addome, avremo sempre 
delle calzanti ragioni per sospettare‘, che. 1° ascire 
appartenga al genere delle idropi cistiche a misura, 
che. numerose più o ‘meno sè incontreranno -le' se= 
guenti combinazioni: tutto il rimanente del corpo 
é in genere assai poco’ affetto: le forze: si osserva» 
no poco diminuite? l'appetito ‘è buono; il sonno 
è naturale e poco ‘interrotto; nelle. donne prosie- 
gue al solito la mestruazione: |’anassarca “non è 
‘peranco diffusa' 0 al più è limitata alle ‘estremità. 


‘inferiori; norì si ‘ravvisa il pallore leucoflenmati-. 


co, cioè il color ‘plumbeo del viso: non vi'‘à feb- 
bre, non vi à ‘sete ‘considerabile, non “sono  niép- 
pure ‘scarse: le ‘orine, come succede allorché 1’ asse- 
zione è più universalizzata. MI 
Io sono di sentimento ‘non - esservi ‘alcutia’ ecce- 
‘zione da farsi a questa regola generale , fuorché 
né casi, dove possiamo presumere ‘con ‘molta ve- 
ristmiglianza essere 1° ascite il prodotto di un'scifro 
nel fegato. Infatti ella è cosa possibile per*mio 
giudizio, ‘che lo scirro di questo viscere! possa‘dar 
luogo: a una collezione di acqua’ nella- cavità dell’ 
addome , ancorché d’ altra parte non sia: molto ‘per- 
‘’tarbato il rimariente della ‘compage., 00 IU 
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r715 L° ascite spettante al senere delle cistiche. 
non sembra rhai suscettibile di guarigione; ed. io 
credo anche sommamente difficile. da guarirsi quell’ 
altra ascite, la quale risulta dalla: evasion delle ac- 
que dentro alla sola cavità addominale e senza la 
combinazion simultanea di veruna. altra spezie d’i- 
drope... Lafatti, possiam presumere, . ch’ ella. in un 
tal caso dipenda dallo scirro del. fegato 0. da - quale 
che altra grave affezione de’ visceri. contenuti nel. 


| bassoventre:: i. quali morbi siccome sono di loro. 


genio difficilissimamente guaribili,. così |’ ascite 4 
che n° è il prodotto, dev’ esser. del. pari malageva- 
lissima a vincersi. Con tutto questo  possiam .so- 
vente: apportare in, siffatti casi un sollievo passeggie- 
so mediante la operazione della. paracentesi da ese» 
guirsi ‘nella cavità dell'addome... 


1716. Quando l'ascite costituisce. una porzione 


| dell’idrope universale, ella .@ suscettibile di quel gra- 


do di guarigione, di cui sono ‘suscettibili le \altre 
spezie di questo genere; ed È di fatto, che per con- 
seguire ‘min tal, fine rendesi necessario il far uso de 
mezzi per noi più sopra enunciati.in riguardo alla 
cura. dell’ anassarca generale, Re 

Succede. frequentemente; che l’ ascite trovasi .ac- 
compagnata. dalla diarrea; ed. allora non si può ri- 


. correre con , tanta libertà ai purgativi, de’quali, si 
-suole-usare nella cura dell'anassarca ; \e però fa;.d’ 


vopo frequentemente averla a trattare! quasi soltan- 
to per via de’ diuretici, Ì 


«slot diuretici da potersi impiegare sono in .ispezie 
+ quelli, .de’ quali abbiam fatta. menzione, superior» 
mente; ma, nell’ ascite si è. commendato. particolar- 
«mente In, qualità di diuretico .un rimedio -di una 


indole singolare, cioè l’eseguire una blanda :confri- 


«cazione ripetuta e continuata. assai a lungo sopra 


rutto l'addome colle dita bagnate nell’ olio, Que- 


"sto Mezzo. è spesso. riuscito vantaggioso per deter- 
. pninare più abbondantemente. la segrezion. (della 
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orina: ma fo per verità non ò mai potuto otfefiere. 
un simile effetto nel maggior numero “di quegli esé 
perimenti, che mi venne fatto d’istituire, . / % 

1717. Per evacuare sul fatto le ‘acque evasate e° 
raccolte nell’ ascite possiamo ricorrere, a un mezzo. 
particolare, il quale consiste nella operazione della” 
paracentesi addominale, operazione’ assai nota : Ella 
é cosa difficile il decidere in quali circostanze rens 
dasi più conveniente una simile operazione? ‘per 
quanto però possa io giudicarne, mi pare, che pos: 
siamo determinarvici in couseguenza di quelle me= 
desime considerazioni, che abbiamo già istituite în 
proposito della paracentesi del ‘torace. 

Il modo, onde eseguire la paracentesi addomina= 
le e le precauzioni, che vi si esigono, sono-al dì 
d’oggi divulgate universalmente per tal maniera e 
sono descritte da tanti Autori, che sarebbe del 
tutto inutile il voler dare attualmente qualche. pre- 
cetto sopra di un tale argomento: e ciò molto più; 
dopo che il Signor Be// nel secondo volume del suo 
Sistema di Chirurgia è esaurita questa materia così 
estesamente e giudiziosamente. 


C'AP:O IV 


Delle intumescenze generali prodotte dall incremento 
di volume in tutta la sostanza del corpo, ovvero 
in alcune determinate parti di esso. i 


1718. 1 si offrono molte difficoltà  hesologiche 
relativamente agli oggetti, de’ quali ab- 
biamo a parlare înel Capo presente; ed è malage- 
vole în. particolare il decidere, se la fisconia abba 
ad essere ammessa nell’ ordine delle. intumescenze 
generali. Peraltro non é necessario il discutere que- 
sta materia attualmente , non occupandomi io quì 
in modo alcuno sull'argomento preciso della fisco- 
nia, la quale è ben rado,che si possa trattare ‘cori 
qual. 


È 
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qualche buon esito: oltreacché non è nemmeno pos- 
sibile il dir qualche cosa. di utile relativamente alla 
| patologia o. al metodo curativo, di cui fa duopo 
| walersi nel trattamento di questo morbo. 
-1719. Il secondo e l’unico. genere. di. malattia 
compresa nel titolo, che abbiamo dato ‘al presente 
| Gapo, si è la rachitide: ella è veramente un esem- 
pio da riferirsi alla classe delle cachessie e: all’ ordi- 
ne delle intumescenze generali; e. però è necessario 
dl quì istituire alcune considerazioni sopra di un ta- 
le argomento.. 


Della rachitide.’ 


1720, S! è creduto essere di recente data la ori. 
Sat gine di questo morbo, anzi.si é preteso, 
che non foss'egli più antico di circa due secoli. 
Quantunque. però una tale opinione sia stata. soste- 
nuta da uomini rispettabilissimi per autorità e per 
dottrina, con tutto questo parecchie riflessioni m' in- 
duocono-a risguardaria come improbabile (a). Questo 
punto ciò nonostante mi sembra di tanto poca. con- 
seguenza, che credo inutile il farne attualmente la 
occupazione de’ miei leggitori. Ciò, che merita 
i 1° SO= 


/ 


(a) Riflette a questo proposito il Signor Bosquil- 
lon, che basta leggere i varj trattati d’ Ippocrate in- 
torno alle malattìe delle ossa per esser convinti. pie- 
namente non essere la rachitide un morbo di nuova 
data. Soggiunge in oltre, che la lettura degli Scrit- 
«tori latini prova ugualmente, che anche i Romani 
avevano i loro frozzozes, i loro gibbi ec. i quali ri- 
‘conoscono la loro mala conformazione dalla rachitide . 
Per altra parte non vi è veruna ragione , che induca 
“a credere la esistenza di malattìe nuove, qualora non 
giano esse d’ indole contagiosa, alla qual classe non 
“appartien ‘la rachitide assolutamente. i 
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solamente di esser notato; si è l’applicàzion'jchesi 
è fatta di questa idea; perciocché risguardandosi la 
vachitide come una conseguenza del mal -venereo:; 
il quale certissimamente si é manifestato Ja ‘prima 
volta in Europa poco ‘innanzi all’ epoca stabilita pet 
la rachitide, sonosi introdotte delle confusioni in 
risùardo alla pratica. Noi quì proveremo tién es= 


ser pufto foridato il rapporto; che si ‘pensa ésiste® 


re fra la rachitide è il mal venereo. De 

1721. Descrivendo la storia delli rachitide abbia 
ino tosto a riflettere , che quanto leggesi né’ varp 
Autori su tal proposito in relazione ai sintomi pre+ 


cursoti di questo motbo mi paré appoggiato sopra: 


tina base incertissima. E in riguardo allo stato fisi- 
co in particolare de’ genitori; i discendenti de' quali 
diverigon rachitici j io ò molte volte osservato 
aVvenire utia tal malattia in alcuni‘ bambini nati. 


da genitori apparentemente sanissimi i ò veduto als: 
gresì-patecchj bambini, i quali mai sono stati ag» 
grediti dalla rachitide, quantunque nati da genitori; 


che secondo: la comune opinione avrebbono dovuto 


far nascere de’ figliuoli. assolutamente! rachitici 4 | 
Pet la qualcosa ben calcolando: il grado massimo è 
della incertezza ; in cui siamo volendo ripetere ques» 


sto morbo dalla condizione de’ genitori hon'so com 


prendere in qual maniera si possa ammettere. la: 


mentovata opinione > 


& 


‘1722. Con tutto questo però siamo autorizzati a © 


considerare dna -ral ‘malattia come originaria dai. ges 


nitori, manifestandosi essa ‘frequentemente. in pa. 


recchj figlinuoli di una famiglia medesima; e le os 
servazioni da me istituite m° inducono ‘a’ credere è 


ch'ella tragga più spesso. la propria’ origihe dalle». 


madri; che non dai padri. Mi è diffatti sembrato 


nel riferire per quarito per me fu possibile. la mas 


lattia sviluppatasi ne’ bambini allo stato fisîco. de? 

genitori, ch'ella derivasse più. d’ ordinario da ùna 

certa atonia e. molto frequentemente da una dis. 
| po- 
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| posizione. scrofolosa delle madri ,..e.moteremo per 
Ghindere quest'argomento,.che non mi è stato pose 
sibile in. alcuni casi mai riconoscere la condizion pe- 


culiare de’ senitori 5 alla quale .si potesse. tiferire. la 


erigine di una simile malattia. STIONE 

Quando i; bambini vengono allattati da nutrici 
Straniere si,suol pensare comunemente,.che le nu 
trici. medesime. siano bene spesso la causa della ra. 
‘hitide . In que’ casi, ne quali le nuttici abbiano ge 
netati. e ‘(allattati. de” bambini indi divenuti rachiti. 
ci. possiam. sospettare., ch’esse abbiano determinato 
a.manifestarsi, un tal morbo anche ne’bambini stra- 
nieri,, sebbene io abbia avute assai poche occasioni, 
onde ‘assicurarmi di: questo fatto. Mi é in qualche 
modo  paruto. più verisimile.,. che la racbitide ve- 


nisse prodotta dalle nutrici allorché  somministras., 


sero. esse ai bambini una gran copia di latte siero- 
sissimo ed allorché proseguissero ad. allattarli più a 


lungo: del consueto. Ciò nonostante io reputo in, 


genere 4 che le mutrici mercenarie. contribriscano 
assai di rado allo sviluppamento. della. prefata ma- 
fattia; qualora almeno non sia ella stata preceduta 
da. una particolare disposizione dal canto de’ geni= 
torr.. | 


1723. In. rapporto poi. alle. altre circostanze  an=. 


tecedenti;;.. che» dagli Autori, vengono comunemente 
| moverate fra le cause remore della racditide ;è io son 
| di. parere che tutte le.spiegazioni , che se ne die- 
dero, siano sommamente difettose 3. €. sono. altresi 


convinto , che, le circostanze. concomitanti la edu-. 


cazion de’ bambini contribuiscano molto méno di 


% 


quel, che si. crede ya generar la racbiride. Non è 


inverisimile; che alcune di quelle circostanze; le qua- 


li:vengono risguardate iri qualità di cause remote , 
| possano agevolare lo sviluppamento di questo mot» 
bo, purché non vi si oppongano delle altre combi 
nazioni; masio dubito, che alcuna delle circostanze 


non 


accennate giunga mai a produr la racbitide, qualora . 
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fon si combini una disposizion peculiare» nella co-. 
stituzione originaria de’ bambini, lo mi credo auto-. 
rizzato a sostenere un simile sentimento. relativa- 
mente: alle cause vimote per avere.io stesso osserva- 
to avvenire la malattia anche in que’ casi, ne’ qua- 
Ji.non era mai preceduta veruna di tali cause; ed 
‘è.ein oltre osservati più frequentemente de’ bambini. 
esposti all’ azione di molte di queste cause senza 
che in essi sviluppi la malattia. Così il dotto 
Signor Zeviani risguarda l’ acido del latte, di cui 
si nutrono i bambini durante il corso de’ primi no- 
ve mesi della lor vita, come la causa della regno 
side. Quasi tutti però i. bambini sono nutriti collo 
stesso alimento, che dentro al ventricolo genera un 
icido costantemente: eppure nel numero. di mille 
bambini in tal maniera nutriti se ne vedrà:appe- 
na uno farsi rachitico. Conseguentemente se.tra n) 
bambini soggetti à una tal malattìa sia mai vero, 
‘che si generi un acido pernicioso di una indole par- 
ticolare, noi dovremo Attribuirlo a qualche causa 
particolare 0 risultante dalla qualità del latte o 
derivante dalla peculiare costituzion de’ bambini. 
Ma il prefato Signor Zeviani non à poi sviluppata 
veruna di queste due cause; ed io non so persua- 
dermi, che l’acido ordinario del latte contribuisca . 
per modo alcuno a produrre un siffatto morbo. In- 

fatti io © con frequenza. osservato , che quest’ acido 
faceva» nascere varie perturbazioni, ogni qual volta 
esercitasse egli affatto la peculiare sua attività; ma 
non ò mai veduto-con tutto. questo, che vaglia a 
produr la racbitide . gi” 
« Si mettono in oltre. ordinariamente nel novero 
delle cause rimote della inachitide ‘anche le sostanze 
farinacee non fermentate , delle ‘quali. vengono nu- 
triti i bambini: ma dobbiamo riflettere, che in 
tutta la terra ‘abitata si allevano i bambini con de 
farinacei di questo genere, e che malgrado una tal 
nutrizione la racbitide: è ‘un morbo raro. Ioò ve- 


duti 


po arene «— “6 ll A . 
« dai 
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“duti parecchj casì, ne’ quali si somministrava cai 
‘bambini una. copia molto maggiore del consueto 
di farinacei ben'fermentati e anche una quantità 
maggiore di sostanze animali ‘senza poter prevenire 
o' vietare la malattìa: e son persuaso, che si po» 
trebbono istituire delle ‘osservazioni consimili relati» 
vamente al maggior numero! di quelle circostanze, 
‘che si son risguardate fifiora come’ altrettante) cause 
vimote della vachitide. S | 
1724. Dopo di avere in tal guisa esposto. il mio 
séntimento ‘sulle pretese cause antecedenti di questo 
miorbo io mi accingo a parlar ‘de’ fenomeni, .che si 
tiscontrano a malattia ‘già formata. 
La vachitide non si manifesta. molto prima, che 
il bambino sia pervenuto ai nove ‘mesi della età 
sua, ed è raro, ch’ ella sviluppisi allorchè il bam- 
‘ bino abbia compiuti i due anni. Ella si manifesta 
nell'intervallo delle accennate due epoche, ora più 
presto; ora. più tardi; e ‘per ordinario i principj 
di essa. procedono lentamente. I primi sintomi , 
dai quali è annunciato un tal morbo, sono la flac- 
cidità della cute ‘combinata al dimagramento del 
corpo; sebbene il bambino assuma una. copia mol- 
to ‘notabile di alimento. La testa apparisce ingros- 
| sata in proporzione del rimanente: il fonte pulsa 
è tile è qualche volta Je stesse. suture pajono più ‘al- 
Sargate di quello, che sogliano esserlo generalmen- 
ite ne'bambini di quella medesima età: la testa 
‘prosiegue a ingrossare, e spezialmente la fronte 
‘protubera all'infuori in una maniera: straordinaria: 
il collo si fa più gracile e più sottile, o almeno 
sembra esser tale’ proporzionalmente alla tesra : la 
‘dentizione progredisce con lentezza, osi effettua . 
più tardi del consueto: i denti già - usciti‘ anneri- 
iscono facilmente e spesso: anche cadono poco tem 
‘po dopo. Le cose perdono la loro convessità e si 
‘appianano lateralmente : lo sterno protubera alquan- 
«to all'infuori e costituisce una spezie di rialzatura: 
è Tomo IV. IO simul. 
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simultaneamente (0: anche più. presto. lelepifisi:delle 
varie articolazioni si gonfiano , e le membra com 
prese fra le stesse articolazioni appariscono più: gra- 
cili e. più:séttili, anzi qualche volta ‘diminuiscono | 
di volume effe:tivamente: le ossa pajono come fles- 


«sibili in qualunque. verso e:s* incurvano in varj mo- 


di.;.e la spina dorsale singolarmente: s'ineurva; in 


“varie porzioni della sua lunghezza. Se nelotempo, 
cin cui Ja. malattia incomincia a manifestarsi abbia 
di già il bambino acquistata la facoltà di cammina. 


re, i dilui movimentidivengono di giornovin gior- 
po. sempre più languidi, si determina. al moto:.eon 
assai più di stento,;: e pervultimo. perde l’attività 


‘interamente di fare ‘un passo Mentre ingrandisco- 


no successivamente ‘gli enumerati fenomeni: l’addo- 
me è sempre ripieno e straordinariamente tumido, 


l'appetito..sovente è buono; mail secessò diviene 


in. genere osservabilmente frequente e lun: po liqui- 


‘do :.talvolta le facoltà dell’ animo sicriconoscone-il- 


languidite e il bambino .si rende stupido ed imbe- 
cille: comunemente: però sembra: egli dotato di una 


‘ straordinaria sensibilità, e ‘i malati di questa ‘classe. 


“acquistano più :sollecitamente del consueto: lasfaco]- 


tà di parlare; Una .talsmalattìia non suol essere il 
più delle volte congiunta»ne’suoi primucidi ra 
bre, ma é raro, ch’ella. prosiegua a durar qualche 

tempo senza” che \vi.si. uniscano costantemente» la 
celerità . del .polsa ‘e alcuni: ‘altri. sintomi febbrili ,, 
La rachitide adunque.si manifesta per via degli vad- 


| ditati sintomi; e dura e continuà. talvolta pel cor- 
‘ so di var) anni: frequentemente rin questo + spazio > 


di FORO ella cessa di progredire ‘ulteriormente. ;; si 


riordina affatto la ‘sanità; e quelle membra» soltan- 
to, le quali si erano di già incurvate» durante la 
malattia, rimangono .così deformi per mito il.ri- 
manente della ‘vita. Sonovi peraltro pra 2 
quali prosiegue' a crescere: la pachitide sino adi of- 
fendére e ad alterare ‘tutte le funzioni della: eco» 


DO 


: no- 
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*‘itomia: animale e finisce per ultimo colla morte 
‘ma. non mi par necessario il quì enumerare tntti 
- que’varj sintomi } che progressivamente ‘devono in- 
di svilupparsi vin siffatti casi, non essendo. tali sin- 
tomi essenziali alla indole della malattia , e meri- 
tando essi di venire ‘considerati. come conseguenze 
inevitabili delle. più violente. sue progressioni. .A- 
prendo li ‘cadaveri di que’ bambini, che son periti 
| di questo: matbo'; sonosi riconostiute vatie morbo- 
se affezioni delle parti interiori: il volume de’ vi- 
sceri addominali, almeno per la ‘maggiot. parte di 
essi, èaceresciuto esorbitantemente : sonosi trova= 
ti i polmoni così ‘alterati, che parevano aver. so- 
stenata qualche infiammazione destatasi probabil« 
ménte verso il termiriare della malattia 1 il cervel- 
Tosi è d’ ordinario veduto in una condizione di 
flrccidità ed oppresso da una evasione sierosa den- 
‘tro at'suoi cavi: si è in getiere rimarcato, che le 
‘6830soù ‘divemate così molli: da ‘potersi. tagliapifa- 
cilmente a ‘traverso collo scalpello : ifluidi si videro 
sempre im uno; stato di. dissoluzione, le. parti mu= 
scolose oltremado floseie e. come infralite y e tutto 
«lil 'eadavere: è dimostrato» costantemente di non ave» 
di È; a rigidezza, ch'è tanto comune in 
quasi tuttivgli altri cadaveri dai 
‘©1735. Dopo tutte. le riferite citcostanze sembra 
consistere “la »rachizide nel difetto di quella mate= 
tia che deve costituite le parti solide della com- 
‘page Ciò è manifesto particolarmente , se riflet- 
‘tiamo allo stato: imperfetto della. ossificazione, da 
«qugle verisimilmente/ dipende dal. difetto di «questa 


| matéria., che dev'essere deposta nelle medhbrane: de- 
stinate ad assumere la indole ossea per contribuire 
‘alle stesse ossa quella consistenza e quella-durezza , 
«che visi esigono. Pare in certo modo, ‘che: invece 
dell’ accennata materia non. preparantesi in quanti- 
à sufficiente ve ne sia un'altra, le cui proprietà 
‘siano atte ad aumentare il’ volume delle ossa evin 
| i N 3 spes . 
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ispezie delle epifisi, e che questa matetia ‘contro 
natura, sia anche: molto abbondante. Ella é cosa 
difficile il determinare d'onde risulti questo difetto. 
dic ila materia ‘opportuna alla ossificazione: fors ella: 
è il prodotto di un qualche vizio spettante agli 
organi della digestione e dell’ assimilazioni degli 
alimenti, il qual vizio si opponga alla libertà ‘del 
la economia tendente a operare, che i. fluidi tut 
ti subiscano in genere quella. rispettiva .preparazio= 
ne, di cui abbisognano : fors’ anche risulta. da un 
vizio degli organi. inservienti alla nutrizione, pet 
il qual vizio vengarintercetta la segrezione della 
materia opportuna a formare le ossa. Quanto a 
quest ultimo vizio i0 confesserò d’interamente igno- 
rare in che possa egli consistere, anzi non posso 
nemmen discernere quando «realmente abbia egli 
esisterza., E‘ alquanto più agevole il riconoscere 
il genio e la esistenza del primo ; ed € verisimile , 
che un vizio di questa fatta influisca di. molto: so- 
pra una tal malattia, perchè ne rachitici  frequen- 
tissimamente si vede il\sangue in uno stato di flui- 
dità più riflessibile del consueto tanto. durante la + 
vita. quanto dopo la morte. Egli è pertanto a que 
sta condizione de’ fluidi o sia al difetto della. ma- 
teria ossea , di cui devono i fluidi esser saturi..4 
che io attribuisco la causa prossima della rachitide, 

e questa causa può anche dipendére in qualche ma» ‘© 
niera da uno sfibramento e dall’atonìa generale del 
le fibre matrici costituenti quegli organi, dai quali 
risultano le funzioni varie della digestione e i’ assi» 
milazione degli ‘alimenti (4), dA 
1726. Tut- 


(a) Ne’rachitici è pienamente evidente lo sfibrà= 
mento; ed è verisimile, dice l’ Annotatore, ChegliB 
stato di dissoluzione in rapporto al sangue manife- 
stantesi in tali malati sia l’effetto di quello sfibra-' 

men» 


hi TESA 
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1726. Tutto questo però non basta a spiegare in 
qual guisa le riferite circostanze si manifestino uni- 
camente in un dato periodo spezial della vita, e 
quasi 


: , x 

mento, da cui risultano l’atonìa e la morbosa condi= 
zione de’ visceri addominali; condizione tendente a 
‘diminuire la genesi de’ globuli rossi e proeducente una 
maggior copia di siero; Infatti qualunque siasi lo sta- 

to de’ fluidi egli è sempre il prodotto del floscio tes- 
suto quanto alle, parti solide. La economia animalè 

dà la origine ai suoi proprj fluidi; e la condizion di. 
vigore o d’ inerzia relativamente ai solidi determina 
la loto indole  pecùliate. Pet ispiegar questo fatto 
convien risalire alla conforinazion generale, alla con- 
dizione de’ solidi semplici, ma seghatamente. alle fi- 
‘brille primitive costituenti le fibre motrici, giacchè 
da tali fibrille dipende la qualità de’ fluidi.‘ 

La tachitide sembra adundùue dipendere da una in- 
nata conformazion generale; che non è intelligibile 
assolutamente quanto non lo è la ragione, per cuitra 
i bambini, che nascono, altri giungano ad una statu= 
ta procera, altri siano di statura mediocre. ed altri 
di statura bassa: Le cause èccidentali possono aver 
qualche luogo nello sviluppamento di un tal fenome- 
nò, il quale ciò nonostante esiste indipendentemente 
da qualunque particolar modo di vivere, e la depra- 
vazione de’ fluidi lungi dall’ esserne la causa ne è sol 
tanto l’effetto. | 
. Parecchie osservazioni induconò a sospettare, che 
la causa prossima della rachitide risulti da ùna con- 
dizion peculiare della potenza nervosa, mentre è ro- 
tabilissimo , che que’ bambini, ‘i quali sono aggrediti 
dalla rachitide, si veggonospesso dotati di una ‘estre- 
ma sensibilità, ovvero talvolta anehe stupidi. Il Si- 
gnor Bosquillon si è incontrato: a vedere, che la ra-. 

| thitide è stata in qualcheduno preceduta dall’ ato- 

| nia e perfino dalla stessa paralisi delle estremità ins 

; feriori; i PL hi 
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quasi mai in qualunque altro periodo o ‘posteriore 
o anteriore: sul qual proposito azzardiamo le ‘con- 
gétture seguenti . Ella è volontà. costantissima. in- 
genere della natura , che i progressi della vita u- 
mana si abbiano ad eseguire in un certo modo de. 
terminato e che non si abbiano ad esercitare ‘al- 
| cune date funzioni, fuorché in un dato periodo 
della vita; e per questo à la natura generalmente 
fissate a se stessa alcune circospezioni, onde -il'cor- 
po si trovasse in istato di adempiere ‘alle’ funzioni 
della propria destinazione soltanto circa il prefato 
periodo, né mai più presto . Pet applicare dovuta- 
mente un tal fatto all’ argomento in quistioné  ti- 
fietteremo, che sembra essere positiva interizione 
della natura quella, ché i bambini non ‘abbiano a 
camminare\, se ‘non circa la età de’dodici' mesi;. 
ed è per questo, ch’ella si è stabilita alcune leggi; 
in vigor delle quali, circa l’approssimazione di una’ 
tale. età e nom più presto abbiasi a preparare una 
data materia, la quale sia idonea a contribuite ale 
le ossa la solidità ‘necessaria, onde inibire, che'i 
bambini non pieghino e non s’incuryino ‘sotto ‘il. 
peso del corpo. Ma non è poi la natuta' ‘esatta 
sempre e costante nell'eseguire le istituzioni sue 
proprie; e però se la materia ossea.non si troverà 
preparata opportunamente verso quel tempo , in 
cui ella deve precipuamente esset utile‘; dovrà av- 
venir la rachitide , ch'è quanto a dite quella ma- 
lattìa , in.cui le ossa divengono molli e flessibilt*, 
malattìa ,; che. si‘ svilupperà spezialmente circa il 
‘periodo summentovato. Egli è in oltre probabile, 
«che se circa, l’accennato periodo avranno le ossa | 
acquistata la debita solidità e se prosieguirà in quel 
tempo costantemente la stessa natura a, preparate e 
a somministrare la materia ossea opportuna, ve.ne 
avrà parimenti, per quanto almeno. possiam presu- 
mere, ‘anche verso il tempo, in cui, sarà  giunto.il 
bambino circa la età di due anni, e ve neavià 

si i quella 
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quella copia/, che sarà sufficiente per inibire ,, che 
le ossa tornino di bel nuovo «a farsi molli e flessi. . 
bili per tutto il rimanente della vita. Ed è infatti 
realmente così,. qualora poi non avvenga, come” 
talvolta succede, che alcune cause atte a distrugge- 
re la materia ossea delle membrane non la dilegui- 
no in que’ ripostigli medesimi, ne’quali è deposta . 
E quanto fin quì abbiamo detto intorno al perio- 
do, in cui sviluppasi da rachitide, par confermare , 
che la sua causa prossima consista assoluramente în 
un..vero difetto. di quella materia ossea, la . quale 
dev’ essere contenuta. dentro alla massa dei fluidi del 
corpo umano. Si Ù, 
‘1727. Credesi, comunemente ,. che il mal venereo 
contribuisca a produr la rachitide; ma una tale sup- 
posizione è totalmente mancante di ogni proba- 
bilità. . Se la opinion sostenente, che la racbitide 
abbia esistito in Europa. prima della introduzione 
del mal... venereo, sia ben fondata, come. io lo 
credo; assolutamente, egli è allora, certo , ch’ ella 
può esser prodotta senza il concorso di  veruna ‘a- 
crimonia derivante da mal venereo (a): oltreacché 
ogni qual volta, la. nominata acrimonia derivante 
Di | da . 


..‘(.a),Sonosi veduti de’ bambini, totalmente esenti 
dalla rachitide., quantunque. nati da genitori, infetti 
di mal venereo. D’ altra parte è cosa. notoria , che 
‘il mal venereo è sempre più comune ne’ paesi ver 
“genti al caldo, come sono i luoghi ‘meridionali del- 
la Francia e dell’Italia e la Spagna, ne? quali. paesi 
non è peraltro più frequente la rachitide, di quello 
soglia essere ne’ paesi men caldie meno infestati dal 
mal/venereo. Alcuni bambini contraggono il mal ve- 
riereo dalle lor balie; e questo ‘morbo si manife- 
sta co’ suoi fendi peculiari; ma ‘è cosa pro- 
vata; che il mal’ venereo:non è mai prodotta la ra- 
‘ ‘chitide. i | 
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da mal ‘venereo venga trasmessa dai genitori ai bam- 
bini, i sintomi di essa non si sviluppano unicamen» 
te in una data età della vita, ma d° ordinario pre- 
cedono anche di molto quello stesso periodo’, in cuî 
sviluppasi la rachitide; e sono altresì. differentissimi 
dai fenomeni caratterizzanti quest ultima malattàa, 
anzi non si osserva in essi niente, che vi ‘rassomi- 
gli. Finalmente i sintomi del mal venereo si gua- 
riscono per via di que’ mezzi, i quali nel‘caso del- 
la rachitide non producono ‘verun effetto ‘0 ne. pro- 
ducono solamente di perniciosi. Pur nonostante é 
possibile, che in uno stesso individuo s’incontrina 
talor simultanei la racbizide e il mal -venereo j ima 
questa combinazione dovrà in un tal caso risguara 
darsi come una complicazione accidentale; e lo scar 
so numero degli esempj attinenti a siffatto genere 
non bastano in alcuna maniera per istabilire una 


connessione di fisica necessità fra gli accennati due. 


morbi. i 


1728. Qui si potrebbono ancora aggiungere delle. 
altre congetture relativamente alle cause rimote con-. 


tribuenti al. difetto della materia ossea, il qual di- 
fetto io considero come la causa prossima della ras 


DI 


chitide. Non vi à peraltro alcuna di simili conget= 
ture, che mi paja soddisfacente: ma con tutto que-. 


sto-é mio avviso, che qualunque possa mai. essere 


il peso.di tali congetture, darebbono. sempre «una» 


qualche spiegazione al fenomeno, purché suppones- 


sero la esistenza dello sfibramento e dell’atonìa: ge- 


neral del sistema. si: Pica 

1729. Egli è quasi soltanto in conseguerza-di 
questa supposizione , che abbiamo a modificare il 
trattamento metodico della rachitide; e i rimedj fi- 
no ad ora impiegati. son quelli appunto ; iche si 


\richieggono in ispezie. per aumentare ' universal- 


mente la energia del sistema e per. avvalorare, par= 

ticolarmente. l’ attività del. ventricolo : mentre» @ 

cosa notissima , che i rimedj di virtà tonica. ope- 
“ranti 


| 
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fanti sopra/il. ventricolo estendono la loro azione 
“anche in tutto if sistema. 

‘1750. Il bagno freddo ‘sembra ‘essere uno de’ to- 
mici, sopra divcui abbiamo a sperar maggiormen- 
te; ed io ò ‘rimarcato yi che non vi è rimedio più 
emergico per arrestare le progressioni della malattia . 
Nella Scozia quest’ uso è comune da ben lungo 
tempo fra gl’individui «di qualsivoglia condizione, 
‘e tutti lavano i lor bambini nell'acqua fredda fin 
dal momento della lor nascita. Ella é anche una 
pratica comunissima fra. gl’individui della. più ele- . 
vata qualità quella d’immergere. totalmente ad o- 
‘gni mattina i loro bambini pervenuti alla età di 
un mese nell'acqua fredda; e non è a- mia. cogni- 
zione: verun esempio di rachitide dovunque abbia. 
luogo quest uso utile . II basso popolo lava unica- 
mente 1 propr) bambini coll’ acqua fredda, e non 
é'itanto comun la immersione in una. tal classe di 
gente: per la qual cosa allorchè io m° incontri nel- 
la: rachitide fra 1 bambini di questa classe, la mia 
prescrizione: consiste: nell'uso del bagno freddo . Quest 
uso infàttià spesso inibita la ulterior progressione 
della malatttazie qualche volta mi è anche sembra» 
to, che la''puarisca perfettamente . 21h 

1173110 ento di venere raccomandato da Boyle e 
che: dipoi ‘è stato universalissimamente impiegato 
dovrà essere’ ubicamente considerato in qualità di 
tonico: To v'è | quasi sempre fatto uso di una tale 
preparazione del ferro ‘0. di qualche altra, quan 
tunque non mi sia ella costantemente riuscita ; € 
sonovassaîssimo ‘persuaso , che il. nominato ente di 
venere secondo la preparazione di Boyle sia egli real 
mente una preparazione di ferro, la quale const- 
sta.a un di presso in quella medesima ‘preparazio- 
ney cui si dì il nome di fori marziali. H Signor 
‘ Benevoli enil Signor Buchner adoperarono» una pre-. 


parazione del rame; ed io sono ben persuaso esse= 
"ai , / re 
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fe questo rimedio un tonico molto ‘più attivo delle 
, preparazioni tratte dal ferro. : 


17324 Sul fondamento ; che convengano i tonici 


in una tal malattìa io ò adoperata la corteccia Pe- 
rviviana; ma la difficoltà di poterne far prendere ai 
bambini ‘una quantità. sufficiente per \cavarne un 


qualche utile. mi è:stata di opposizione a poter com- 


prendere fino a qual segno abbia un.tal rimedio a 
divenire efficace. Peraltro io mi trovo molto dispo- 
sto. a riportarmi su tal proposito alla testimonianza 
autorevole del. Signor. de Haen. 


1733: L’ esercizio è uno de’ più validi tonici; .il 


quale per conseguenza vien con. ragione raccoman- 


dato. nel trattamento della rachitide , e siccome l'e». 


«Sercizio della gestazione si è l’unico, di cui st pos- 
sa usar co’ bambini, così fa duopo. impiega ndolo 
aver 1’ attenzione, che il bambino sia situato voriz- 
zontalmente, potendosi con somma facilità dar luo» 
go a qualche distorsione allorchè i bambini si ten 
gano fra le braccia ovvero si vogliano muovere te- 
nendoli.in una positura eretta. qualunque ella siasi, 
Ella è cosa molto probabile, che ‘le frizioni. esegni- 
te con de’ pannilanei bene asciutti possano ario 
un rimedio. ‘utile in una tal malattia. < 

1734. Egli è anche molto probabile, che non so- 


lo convenga evitare la umidità, ma che per guari- 


re la rachitide sia anzi necessario il tenere il. bam- 
bino costantemente asciutto in qualunque. senso. 
Non wi.à poi dubbio, che un dato reggime pos» 
sa del pari contribuire ad adempiere a. quest’ ogget- 
to: peraltro io non ardirò quì di decidere quale ab- 
bia ad essere il reggime che si dovrà-instituire con 
preferenza. Io sono persuaso, che il pane. ben fer- 
mentato convenga. assai meglio de’ farinacei mon fer- 
mentati ;: ma non so comprendere ragione alcuna., 


‘onde; indurmi ‘a credere, che la: birra generosa pos- 


sa mai divenire un rimedio opportuna. | 
| I:me- 


ca 
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T medici sono divisitdi opinione intorno all’ uso 


del latte pel trattamento di questo morbo. Il Sig. 


Zeviant lo condanna: in conseguenza della. sua pro- 


pria teoria, e il ‘Sig. Berevoli loà ‘adoperato sen» 


za'‘che un tale alimento si. opponesse punto alla 
guarigione della rachitide. Io medesimo è fatto pa- 
recchie volte la medesima riflessione durante: il.\cor- 
so della mia pratica; anzi ò.io d’ ordinario conce- 
duto il latte come una porzione del reggime »spet- 
tante ai bambini rachitici, essendo sommamente. 
difficile il poterli nutrire senza mai loro dar latte 


‘e posso attestare sulla mia fede, che questa alimen-. 


to 'non'à punto inibita la guarigione di: una simile” 
malattia. Peraltro allorché mi è avvenuto di ‘notare 
1 primi fenomeni della rachitide e. spezialmente ‘al 
lorché ‘con lentezza proceda la‘ dentizione j 10 ò 
prescritto e: prescrivo di:togliersi il arte consueto 
ai bambini isul fondzsiento, ‘che il arte muliebre 
è un alimento molto più acqueo del latte vaccino: 
ed ò spezialmente inibita ai bambini 1°: allattazio- 
ne. quando è creduto ., che la ‘nutrice isommini. 
strasse. una troppa copia»di latte acqueo; mentre ò 
avuta ‘io di‘sovente la occasione di ‘sospettare co= 
me abbiam riflettuto” superiormente y: che: .illatte 
di tali matrici contribuisce vallo sviluppamento della 
rachitide. de i 

1735. Oltre ai rimedj ed al reggime prenominati 
amministrano 1 pratici comunemente in una malat- 
tia di.tal fatta anche gli emetici e i purgativi. AL 


Jorche l'appetito e ja digestione sì. osservano -illan- 
8 


guiditi. notabilmente, il vomito apparisce utile ., 
purché non sia‘egli violento né reiterato con trop- 
pa frequenza: può esso altresì .riuscir vantaggio- 
so ‘coll’‘agitare moderatamente. i visceri addemina- 
li, ©nde prevenire fino ad un dato segno lo sta- 
gnamento delle feci e la enfiaggion così agevole 
dep) intestini; l SAS by i a 

Sicchue la intumescenza del bassoventre, che 

ve- 


204 . MEDICINA PRATICA 
vedesi con tanta costanza nell’ accennata malattia, 
sembra dipendere considerabilmente da un’affezion 
timpanitica degl’ intestini, diverrà utile la prescri- 
zione non rara di qualche purgativo blando, tanta 
affine di prevenire la nominata affezion timpanitica 
quanto ancora per derivarla dai visceri addominali: 
ed è forse con buone ragioni, che il Signor Zevia-. 
nî loda in particolare il rabarbaro, il quale oltre 
alla sua qualità purgativa è anche amaro e di fa= 
coltà astringente. |. 

1736. Io è fino ad ora additato il maggior nume 
ro di que’ rimedj, che ordinariamente vengono ado- 
perati dai pratici fin da un’ epoca molto Jontana pel 
trattamento metodico. della vachitide; ma sarebbe 
una negligenza il quì ometterne alcuni, che sono 
\stati proposti recentemente. ll Signor de 'Haen rac+ 
comanda i testacei ed assicura di averli prescritti 
con assai buon esito: io pers'tro non mi sono po» 
tuto avvedere de’lor buoni effetti in quel ristretto 
numero di ‘esperimenti, che ò-avuta occasione d’ 
istituire sopra di simili ajuti. | i 

Il Signor Barone Van-Svvieten ci narra |’ esempio 
di una rachitide guatità mediante l’uso della cicuta : 
non è però a mia notizia , se siasi mai più tenta». 
to questo ‘rimedio in altre uniformi opportunità, 


x 
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(1737. TO trovo esser cosa difficile il, dare un ca- 
rattere abbastanza esatto e conveniente a. 
quest’ ordine, in. cui devono esser compresi que’ 
.motbi, che dipendono per la maggior parte dalla 
condizion depravata di tutti i fluidi: il che dà luo- 
«go alle, intumescenze , alle eruzioni © alle altre af- 
fezioni cutanee contro natura. Ella è poi cosa som- 
mamente malagevole il rinvenire un carattere gene- 
‘rale. da. potersi applicare a qualunque genere e a 
ciascuna spezie: ragioneremo ciò nonostante intor- 
no ai principali generi, che vi si comprendono co- 


munemente, e de’ quali ò io fatta la enumerazione: 
nella mia Nosologìa. ì 


CAPO PRIMO... 
Delle scrofole . 

È ) n 
1738, J° ò procurato nella mia Nosologìa di e- 
nunciare diligentemente il carattere di 

questo morbo contrassegnandolo sotto 1’ aspetto d° 
intumescenze appartenenti alle glandule \conglobate 
e segnatamente a quelle del collo; ma mi persuado, 
‘che se ne acquisterà una idea più precisa esponen- 

do la descrizione storica de’ suoi fenomeni . 

1739. Per ordinario ‘e’ generalissimamente sono 
Je scrofole una malattia ereditaria; ed è cosa raris- 
sima, quantunque non senza esempio , che una 
‘ tal malacttìa sia giunta a manifestarsi in fanciulli , 
i genitori de’-quali non fossero mai stati affetti del- 
la serofole in un qualche periodo della lor vi- 
‘ta. Non sono in grado di asserire, se possa un 


tal 
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‘tal morbo lasciare di svitupparsi ne’figliuòli dirquegl’ | 
individui, che’ sono stati: già ‘scrofolosi per aver. 


poscia a ricomparire né’ discendenti della» seconda. 
generazione: ma credo peraltro, che ciò. sia. avve- 
‘ nuto frequentemente; e mi pare; ch'esso riconosca. 


| più spesso la propria origine dal padre; ‘che dalla. 


‘madre «Non dò. però alcuna certezza per giudicare; 


.. Se ciò sia accaduto per essere maggiore ‘il numero 


degli uomini scrofolosi inconfronto. di quello delle 


donne, che passano ‘al matrimonio . 4 

+ Quanto poi alla influenza de’ genitori .in rappor. 
to alla riferita malattìa sarà bep. fatto. il notare, 
che in una famiglia, -in cni vi abbiano molti figli». 
uoli; allorchè l'uno de’ senitori sia stato: già scro- 
foloso e l’altro ino , ‘siccome ordinariamente ‘alcuni 


de” figliuoli rassomigliano esattamente. per le itosris 


tuzion loro al padre ed altri alla madre , così ave 
..wiene in genere', che que? figliuoli ; i quali; più ras- 
somigliano ‘a quello de’ due genitori, che ‘fu già 
scrofoloso, saranno affetti dalle scrofole, mentre gli 
altri figliuoli ‘rassomigiianti all’altro, che non é sta. 
to mai scrofoloso, saranno immuni da questo mots 
bo (a). ” dp he I 
I o 1740.Le 


:(‘a) L* Autote ‘è *conosciuta «una famiglia, vil cui 


padre era'stato già scrofoloso. Tutti. que’ figlivoli , 


che rassomigliavano al padre; \erano affetti dalla, scro- 
‘fola:} mentre gli ‘altri figliuoli.,; che rassomigliavano 
alla madre; ne ‘erano affatto (esenti. Un tal fatto cè 
un’ assoluta dimostrazione; che la \rassomiglianza: de? 
figliuoli ai lor genitori diviene in particolar modo os- 
servabile negli scrofolosi. Aggiunge in questo luogo 
il Signor Bosgzillon di aver veduti de? figliuoli affet- 
ti da una tal malattìa, sebbene il padre.e la madre 
di essi. non vi fossero’ stati giammai sottoposti. Fre- 
quentemente si nota, che in una figliuolanza.numero- 
sa vi è un-solo individuo aggredito dalle serofole . 
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»11740,Le ‘scrofole si::sviluppano generalmente in 
min periodo spezial della vita ; ed. è ben, raro il.ve- 
derlevnel primo o nel secondo anno della età infan- 
tile. Esse avvengono comunemente dopo la età de’ 
due vanni vo comevalcuni pretendono e forse con più 
cli ragione dal terzo anno della vita fino al setti- 
mo, quantunque spesso succeda, ch' esse si manife- 
estino anche più tardi. Sonovi altresì degli esempi, 
che le scrofole si sono sviluppate per la ‘prima vol- 
ta in tutti i periodi precedenti: gli anni della pu. 
bertà; ma è ‘cosa rarissima il vederle accadere dopo 
un ‘tal termine (a). | 

1747. Allorchè l’accennata ‘malattia ‘non si svi- 
‘luppa ‘assaissimo precoce e in'età troppo tenera , 
possiamo generalmente distinguere quell’abitudine 
* della compage ; “che suol predisporvi. Le  scrofole 
‘invadono comunemente i fanciulli , la costituzione 
de quali sia molle e floscia, che abbiano una bel 


Lt 


(a) Ella è cosa incertissima , che abbiamo»a rife- 
tire ‘alle vere“scrofole quella tumefazion delle glan- 
dule, che qualche volta succede dopo gli anni della 
pubertà. Ve ne è una spezie, la quale si manifesta 
‘soltanto.in questo ‘periodo della vetà umana, \eiche 
invade particolarmente le glandule «sottomascellari , 
una spezie consimile diviene allora il preludio della 
‘tist polmonare e richiede un trattamento diverso dal 
trattamento delle serofole. Fu in oltre osservato fre- 
quentemente dall’«Annotatore,; che le accennate tu- 
mefazioni ‘precedono per ordinario le malattie croni- 
che: della pelle come per esempio la rogna, ovvero 
sottentrano al dilesuamento di simili. malattìe. Per 
la qualcosa egli è chiato; che il riferito andamento 
significa una connessione fra -tali. morbi e dimostra’ 
esistere una spezie di analogìa fra. gli esantemi ‘cu- 
tanei e le affezioni’ occupanti lei.glandule conglobate. 
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la capigliatura tirante al biondo e gli occhi azzur- 
ri: almeno etla è cosa di'fatto, che talî fanciulli 
si veggono sottoposti con. più frequenza a un tal 
‘morbo in paragone degli altri fanciulli di una dis- 
simile costituzione. Questo medesimo morbo inva- 
de particolarmente que’ fanciulli, che. son dotati 
di cute fina e ben levigata e che rosseggiano nelle 
guancie; ed è notabile, che ne’ fanciulli di questa 
spezie vedesi bene spesso un pò rumido ‘il labbre 
superiore e come fesso nel mezzo: la quale ‘tumi-. 
dezza è talora così timarcabile, che si estende per- 
fino al trammezzo del naso e alla poizione infe- 
riore delle narici. Una tal malattia -é qualche vol-. 
ta congiunta alla rachitide o vi succede; ma in- 
vade ciò nonostante anche quelli, che mai sono 
stati affetti dalla rachitide, benché peraltro anche 
in quest ultimo caso la fronte protuberante , la 
crassizie delle giunture e la enfiaggion dell’ addome 
significhino quanto basta esistere una qualche dis- 
posizione alla rachitide, L’abitudine della compa- 
ge e la costituzione fin quì descritta si rimarcano 
ordinariamente pel maggior numero anche in que’ 
medesimi genitori, i quali senza essere stati mai 
scrofolosi senerano de’ figlioli, che vengono.in pro-. 
gresso aggrediti dalle scrofole . 

Vi furono degli Autori, i quali credettero, che 
il vajuolo fosse dotato di una tendenza a produrre 
le strofole; ed assicura il Signor de Haen, che que. 
sto morbo succede più frequentemente dopo «il va- 
juolo innestato, che: dopo il vajuolo naturale. Io 
cen tutto questo posso asserire con tutta la: mag- 
gior verità esser falsa costantementeuna simile pro- 
posizione, ancotché non si possa però negare, che 
spesso incominciano a manifestarsi le srrofole dopo 
il vajuolo immediatamente. Ella è cosa difficilissi- 
ma il rinvenire una qualche connessione fra lc no- 
minate due malattie; et in conformità delle mie 
osservazioni l'avvenimento accennato si vede unica» 

men: 
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mente vérificarsi in que’ fanciulli, ne’ quali. aveavi 
‘ua disposizione evidentissima alle ‘scrofole: ed o 
trovato parecchie volte ,;che il vajuolo naturale ag- 
grediva de’ fanciulli scrofolosi, dove non solo non 
si è aggravata laymalattìa primitiva per una tale 
combinazione; ma \sonosi anzi diminuite. notabil. 
mente le stesse scrofole qualche tempo dopo svani- 
to' il vajuolo. o | SI 
..1742. Le scrofole in genere sogliono incomincia- 
| rea manifestarsi in una stagion peculiare dell’ an- 
no, ch’é quanto a dire fra il solstizio d'inverno e 
il solstizio di estate, e. comunemente assai, prima 
di quest’ ultima epoca. Dobbiamo altresì riflettere, 
che il corso di questo morbo dimostra di avere per 
ordinario una certa-connessione col corso medesimo 
delle stagioni: e infatti tanto i tumori quanto le 
i esulcerazioni, che sono individuali alla malattia del- . 
te scrofole , si sviluppano da principio nella. stagio- 
ne di primavera, e spesso poi si dileguano durante 
il corso del tempo estivo seguente, né ricompari- 
‘scono! di: bel nuovo, fuorché al ritorno della prima- 
vera avvenire, e prosieguono indi lo stesso corso, 
che nell’ anno preceduto. (4) 
| 9 1743. Spes- 


(a) Dalla osservazion dell’ Autore si apprende per 
qual ragione que’ medici, i quali assumono il tratta 
mento delle scrofole nella. stagione di primavera , 

| credano di adoperare molto utilmente i rimedj, che 
mettono in uso; ed è evidente, ch’ essi confoudo- 
no gli effetti necessarj della natura cogli effetti 
imaginarj dell’ arte. Aggiungeremo, che quando una 
tal malattìa prosiegua 1° ordinario. suo corso, ella 
persiste comunemente per ben quattro e cinque an- 
ni, e che ‘in capo a un tal tempo le esulcerazioni 
guariscono da loro stesse e spontaneamente, men 
tre è cosa assai rara, che questo morbo abbia delle 
conseguetize molto importanti, singolarmente se l'in» 
vornerAvi TP, O di- 
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1743. Spesso la .malattìa si manifesta ne’suoi pri- | 
mordj colla enfiaggione e colla fenditura del labbro | 


superiore, che abbiamo accennate: in! altri “casi 


ella invece sviluppasi mediante l’ apparizione di pic- 
cioli tumori o sferici o ovali, e mobili situati im- 
mediatamente sotto Ja cute. Questi tumori sem. 
brano molli, ma pajono anche dotati di una qual. 


che elasticità: sono essi indolenti affatto, né punto 
cambiano In alcuna. guisa il color della cute: si 
conservano di sovente per ben lungo tempo e per- o 


fino oltre ad' un anno e più ancora nella medesima 
condizione senza mostrar di mutarsi per alcun ver- 
so : il più delle volte si manifestano essi a princi- 
pio in amendue i lati del collo un’. pò posterior- 
mente e disotto al livello delle ‘orecchie, e talora 
s' incontrano dentro’ al ‘grand’ arco interiore della 


mascella ‘ inferiore sotto: del mento . Nell’ uno e. 


nell’ altro caso generalmente si crede, che i mento- 
vati tumoti affettino solamente lé glandule conglo- 
bate o le glandule linfatiche, che si trovano distri- 
buite lungo i luoghi additati; e si pensa, che mai 
possano essere ugualmente contaminate le glandule 
salivari, fuorchè ne’ maggiori progressi della malat- 
tia. Le scrofole in oltre aggrediscono con frequen- 


za anche le altre parti del corpo, anzi non di rado. 


incominciano sviluppandosi lungi dai siti prenomi- 
mati: esse invadono spezialmente le articolazioni 
del cubito e del ginocchio, e quelle altresì del car» 


po 


N 


I 


dividuo, che n’ è aggredito, si approssima agli anni 


della pubertà . Per questa ragione si esige ordinaria» 
mente la mentovata serie di anni alla guarigion del- 
le scrofole, e soltanto per difetto di ben conoscere 


al corso e la durazione di una tal malattìa sonosi 


applauditi de’rimedj per altra parte dannosi o alme» 


ro inutili. 
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po e del tarsoj e in un tal caso comunemente noti 
appariscono come nelle altre parti sotto la forma 
di piccioli tumori mobili, ma invece costituiscono 
un tumore cirtomambiente quasi in. un modo uni» 
forme l'articolazione , il quale ne. impedisce o ne 
interroinpe il movimento ordinario, 

1744. Persistono questi tumori d'uturnamente cos 
ine abbiam detto senza mostrare alcun cambiamen 
to osservabile; e noverando dall'epoca di primave- 
ra, in cui sonosi essi manifestati la prima volta 4° 
prosieguono a mantenersi in Uno stato quasi sempre 
uniforme fino al ritorno di primavera. nell’anno 
appresso o anche. fino alla ‘primavera del secondo 
anno. Ciò nonostante circa un tal tempo o duran- 
te il corso di quella stagione , in cui le scrofole sì 
sorio la prima volta manifestate, i tumori diveri= 
goto alquanto più amp} e più aderenti: la cute , 
d’ onde son ricoperti, acquista un color porporino 
e di rado un color vermiglio: poi gradatamente 
| tosseggia di un colore sempre più carico: poi si 
ammolliscono gli stessi tumori, e finalmente si ri- 
‘marca in essi la fluttuazione di un liquido, che vi 
si raccoglie (a). Malgrado le annoverate mutazioni 

pruo- 


\ 


(a) Gli accennati tumori progrediscono lentissima- 
mente verso lo stato d’ infiammazione e non degene- 
tano in esulcerazione, se non lungo fempo dopo , 
che se fie abbia ticonosciuta la fiuttuazione. Questi 
tumori sono assai differenti dai tumori flemmonosi : 
talvolta divengono acuminati; ma però non si aprono 
della lor sommità,, come avviene ne’ tumori è infiam- 
matorj. Succedono per l’ opposito varie anguste aper- 
ture nel piano della cute infiammata ; € quando una 
volta siasi effettuata la esulcerazione, la piaga gua 
risce con somma lentezza e lascia una cicatrice mol- 
to rugosa dopo la guarigione . 3 
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pruova il malato. pochissima sensazion ‘di dolore; 
e per ultimo la. cute impallidisce . per gradi sopra 
il tumore e si apre con una © più aperture di ans 
gusto Orifizios dalle quali scaturisce. una materia 
liquida. | ; x i 

1745. La materia, che scaturisce a principio da 
tali esulcerazioni , rassomiglia alla materia purulen- 
ta, benché generalmente un poco-più acquea di 
quella, che scaturisce dagli abscessi. flemmonosi.;.e 
| proporzionalmente alla evacuazion susseguente l’ ac- 
cennata materia diviene di giorno, in. giorno men 
purulenta e si cambia sempre maggiormente in un 
siero viscido permisto a ‘: dé’ piccoli fiocchi di una 
sostanza assal: bianca poco dissimile nella figura del 
latte quagliato..Indi gradatamente il tumore si ap- 
piana quasi del tutto, e nel tempo stesso. la esul- 
cerazione sempre più si allarga e si estende, assu- 
mendo delie direzioni varie e. mostrandosi. non cir=- 
coscritta da limiti regolari. Le labbra della esulce» 
razione tanto le interne quanto le esterne si veggo-.. 
«mo comunemente appianate ed unite; e assumono | 
made volte un’apparenza.callosa.; queste «esulcerazio» 
ni il più delle volte non divengono eran fatto ame 
pie né molto profonde; ma con tutto questo le-lab- 
bra punto non si accostano le une. verso le altre , 
o non sembrano in veruna maniera voler mai tene: 
dere alla cicatrizzazion della piaga. 

1746. Spesso le esulcerazioni persistono diuturna- 
mente nella condizione fin quì descritta; e allora 
si generano de’ nuovi tumori in varie partì del cor- 
po, ai quali in progresso succedono delle nuove 
esulcerazioni, le quali anch” esse vengono accompa- 
gnate da tutti gli enumerati caratteri. Ciò none 
‘eosrante alcune delle esulcerazioni più antiche si ve- 
dono cicatrizzarsi nel tempo, in cui si sviluppano 
degli altri:tumori. e si effettuano delle altre  esul» 
cerazioni d’ intorno. alle prime piaghe - 0 in altre 
parti. del corpo . E tale. è l' andamento ra 

ì di della 
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della descrittà malattia: alcune delle accennate é= 
sulcerazioni si cicatrizzano almeno fino ad. wn cefs 
to grado durante il corso del tempo estivo, poi si 
tiaprono nella primavera seguente: ovvero. contis 
‘imuando aperte sempre lè medesime esulcerazioni ; 
vengono esse nella. seguente primavera succedute 
‘ da nuovi tumori e da nuove esulcerazioni, i quali 
tumori e le quali esulcerazioni si riproducono suce 
cessivamente collo stesso andamento durante la ses 
tie di varj anni: CETTE AIDS: | 
1747. Questa malattìa suol durare adunque per 
varj anni; ma il più delle volte guarisce ella da se 
medesima spontaneamente dentro al periodo di 
quattro o cinque anni. In un tal caso le più anti 
che esulcerazioni si cicatrizzano senza che si svi= 
luppino altri nuovi tumori; e in. questa guisa cessa 
del'tutto la malattìa , né altro rimane dopo di ese 
sa, fuorchè alcune cicatrici indelebili; le quali si 
yeggono ordinariamente pallide; e unite, ma rugose 
osservabilmente in alcuni luoghi: che se le scrofole 
avranno invase le articolazioni, i movimenti loro 
si eseguiranno in progresso difficilmente o saranno 
affatto aboliti;.. — i | | 
‘‘1748. Il corso finora descritto è l'andamento più 
favorevole di questo morbo j ‘e nella Scozia si ris 
marea ‘più di*sovente procedere egli in tal guisa . 
Spesso: peraltro sono le scrofole assai più violente e 
mortali; e in un tal caso ‘esse aggrediscono simul- 
taneamente molte ‘parti, e le esulcerazioni sembra> 
“no come inzuppate di un’acrimonia irritante di un 
senio particolare: ed @ per questo; che allora le 
nominate esulcetazioni divengono molto ‘profonde ; 
ed erodono, e si dilatano; e rade volte si vegga- 
no cicattizzarsi. Allora parimenti ‘ si . osservano 
spesso infiammati anche gli occhi ne’ loro angoli : 
si osservano de’ piccioli tumori e delle esulcerazio» 
vi superficiali lnngo i lembi delle palpebre; d’ onde 
tisalta oidipatiamente una infiammazion pervicace 
Oi all del- 
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della congiuntiva, per cui: spesse volte succede | 
opacità della cornea trasparente. Mia 

Quando le serofole invadono segnatamente le giun- 
ture, producono qualche volta d’intorno ad esse dei 
tumori considerabili, ai quali succedono degli ab. 
scessi erodenti i legamenti e le  cartilagini ed effi- 
cienti nelle ossa contigue una carie di un genio par 
ticolare (4). In que’ casi, ne’ quali le serofole sono 
violentissime e ne’quali a ciaschedun anno si ripro- 
duce un dato numero di nuovi tumori e di. nuove 
esulcerazioni, la loro actimonia sembra contaminar 
finalmente anche tutti i fluidi y far nascere in con- 
seguenza varie e tutte gravi perturbazioni, e parti. 
colarmente dar luogo allo sviluppamento di una feb- 
bre etica esattamente caratterizzata, la ‘quale in ca- 
po ad un certo tempo finisce poi colla’ morte e 
qualche volta si combina a tutti î fenomeni della 
tisi polmonare. Sinial 

1749. Ne’ cadaveri di quegl’individui, che perî» 
sono di una tal malattìa, si sono trovati alterati 


AG 


(4) Ancorchè la carie prodotta dalle ‘altre cause 
sia difficilissima da potersi guarire , par nonostante 
che la carie risultante dalla esulcerazion delle scro- 
fole si guarisca a un di presso come. guariscono le 
esulterazioni scrofolose delle parti molli. Conseguen- 
temente non devono in tali casi affrettarsi i chirur- 
ghi ad amputare le. dita o le altre membra cariate 
dalla esulcerazione scrofolosa, mentre siffatte ampu- 
tazioni non solamente non rimuovono punto la causa 
della malattìa; ma invece il più delle volte la ren- 
dono. molto. più grave. Sonosi veduti degli esempj 
e’ individui scrofolosi , alcune membra dei qua- 
li profondamente cariate-da una tal causa, si ab-. 
bandonarono alla sola natura: in tal maniera si con- 
servarono quelle parti, che si credevano da doversi 
amputare. | 


LIBRO TERZO. 2150 
| parecchj. visceri: la maggior. parte. delle. glandule 
del mesenterio in particolare s° incontrano tumi- 
‘ dissime ‘e frequentemente. esulcerate : s’ incontrano 
altresì ne’ polmoni ordinariamente de’ numerosi tu- 
bercoli o delle cisti, dentro ai quali ripostigli si 
| contiene della’ materia d’ indole non sempre uni. 
forme . | 
1750. Tale si @ la storia delle scrofole ; e da 
quanto abbiamo fin qui dettagliato possiamo giudi» 
care non essere cosa agevole il determinarne la in- 
dole | Le scrofole pajono derivare da qualche pecu- 
liare affezione del sistema linfatico ; e possiamo in. 
un qualche modo ammettendo una tale affezione 
‘spiegare la lor connessione con un certo. periodo 
della vita. Pur nonostante è probabile; che la eau 
sa prossîma di questo morbo consista in un’acrimo» 
nia particolare de’ fluidi, ancorché non siasi. fino 
ad ora potuto conoscere di qual genio abbia ad es- 
sere»quest’acrimonia. ‘Egli è verisimile, che una ta- 
le acrimonia sia generalmente diffusa in tutto il si- 
stema e che esali nelle varie cavità e nel tessuto 
celluloso del corpo, e che venendo per conseguen- 
za ricevuta dai vasi assorbenti, abbia poi a manife- 
starsi in ispezie nel sistema linfatico. Sarà peraltro 
difficile lo spiegare col mezzo di un tal ‘principio 
per qual ragione una tale acrimonia sia più co- 
stantemente limitata al mentovato sistema in con- 
fronto di varie altre acrimonie, le quali si devo» 
no pur risguardare generalmente come: del pari u- 
miversalizzate. Per la qual cosa numerosissime tra 
le adotte circostanze e tia ‘quelle da potersi ad- 
durre mi portano a concludere in genere , che la 
rifetita malattia dipenda da una constituzione parti- 
/eolare e specifica del sistema linfatico, mentre ella 
invade soltanto alcune determinate ‘costituzioni, sl 
manifesta in un periodo particolar della vita ed è 
in oltre spessissimo ereditaria, di dipende ; pi 
4 cl 
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delle. volte della trasmissione di una costituzione: afe 
fatto particolare. | varie 

1751. Quì noteremo' con distinzione, chele scro- 
fole non. pajono certamente. malattia (contagiosa : 
almeno io. è veduto spessissimo dei fanciulli sani 
, €oabitare e convivere intimamente, frequentemen= 
te:e senza riserve con de’ fanciulli scrofolosi senza 
esserne giammai. infetti . E questo. fatto dimostra 
evidentemente , che l’acrimonia speziale esistente in 
una tal malattia non esala dalla superficie ‘del cor- 
po, ma dipende soltanto dalla particolare icostituzion 
del sistema. me ; | 

1752. Parecchj autori ànnosupposto, che .le scro= 
fole traggano la loro origine. dal mal venereo ; ma 
io non capisco. sopra qual base possa mai essere ra-' 
gionevolmente fondata questa opinione. ‘In un ap= 
parato di casi, numerosissimi si può ‘appena sospet= - 
tare, che que’ genitori, i figlinoli de’ quali sono 
scrofolosi, abbiano giammai sofferto il mal venereo 
o qualunque altro vizio d’indole analoga. Io. ò ve- 
duti parecchie volte de’ genitori, i quali nno tras- 
fuso il mal venereo ne’ loro figliuoli; ed ò veduto 
del pari; che in questi figlinoli non si @ giammai . 
sviluppato vesun. sintoma delle scrofole: oltreacchéè 
i segni particolari di queste due malattie. sono dif« 
fereptissimi gli uni dagli ‘altri, e la: diversità della 
loro indole si manifesta singolarmente. nell’osser- 
varsi, che il mercurio ordinariamente guarisce con 
facilità il mal venereo, mentre lungi dall’ esser uti- 
le. nelle scrofole ne. aggrava .frequentissimamente i 
sintomi. i 

1753. Non è peranco a notizia verun modo cer- 
«to per:guarite le scrofole, o che almeno riesca ge- 
, neralmente. 096 PER 

Le acque minerali son quel rimedio, che sem-. 
‘bra. riuscire meglio di ogni altro, ed è quello, su 
cui si promettono i pratici qualche vantaggio e che 

Tia am- 
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amministrano con qualche maggior fidocia ; e pare 
infatti, che abbiasi anche a sperare dell’utile da 
tali acque , perché divengono un mezzo, onde de- 
tergere i vasellini linfatici. Sonovi con. tutto que- 
| sto de’ casi numerosissimi , ne’ quali ò io veduto ad 
‘usare di tali acque, e non Ò maipotuto restar con= 
vinto, che l’uso di esse abbia punto abbreviata la 
«durazione della ‘malattia e che quindi siasi essa più 
| sollecitamente: dileguata, che non suole avvenire. 
negli altri casi, dove non si ricorre a siffatto rime- 
dio. 

1754. Quanto poi alla scelta delle acque mine- 
rali, che più convengono nelle scrofole 10 non pos- . 
so adottare confidentemente opinione alcuna: sona- 
si adoperate quasi tutte le spezie delle acque; mine- 
rali tanto ferugginee quanto zolfuree e saline, e tut- 
te acquistarono una uguale riputazione, anzi tutte 
parvero, essere riuscite ugualmente bene: la qual cir- 
costanza m’ induce necessariamente a pensare, ché 
se tali acque ànno giammai guarite le scrofole, ciò 
sia avvenuto soltanto perchè 1’ acqua elementare co- 
stituisce la porzione. precipua ‘del rimedio. i 

«Da poco tempo in. qua si è raccomandata e 1m- 
piegata particolarmente l’acqua del mare; ma do- 
po di averne tentati parecchj esperimenti non mi è 
avvenuto di riconoscere in essa qualche facoltà. me- 
‘ritevole di osservazione . STO 

1755. Gli altri rimedi, che si sono proposti dai 
pratici, sono essi pressoché innumerabili ; ed È ap- 
‘punto per questo, che io credo non dovervist pre- 


Î 


star mai fede: per la qual cosa non comprendendo 


io ragione alcuna, ‘che vaglia a determinarmi a 
sperarne qualche ‘buon esito , li ò adoperati radissi- 
me volte. Le ALI stat 
Non è. gran tempo , dacchè sl è incominciata 4 
lodare nel trattamento di questo morbo la cortec- 
cia Peruviana ; e siccome in genere si notano negli 


scrofolosi dei contrassegni evidenti di SODTADIERIE e 
\ > 1 
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di flaccidità, così è possibile, che questo tonicodi< 
venga utile. Peraltro ne’ molti tentativi per mesese. 
guiti non ò mai veduta guarire la malattìa con più 
prontezza del consueto. 

In parecchj casi le foglie di tussilaggine mi sono, 
parure. utili; ed io ne è con frequenza fatta. usaré 
vantaggiosamente Ja decozione : ma il sugo espres- 
so di questa pianta mi è riuscito anche meglio ogni 
qual volta io abbia potuto procurarmela nel suo sta- 
to della maggior succolenza allorché ella incomincia 
a germinare nel tempo di primavera. i 

1756. lo ò in oltre impiegata frequentemente. la 
cicuta, e ò notato, ch’ella diveniva. talvolta utile 
per dileguare i tumori pertinaci, benchè non di ra- 
do questo rimedio non abbia corrisposto poi  sem- 
pre a una simile espettazione. Io mai non mi sono 
potuto accorgere , che l’uso della cicuta disponga 
le esulcerazioni scrofolose al cicatrizzamento. i 

Non devo chiudere quest’ articolo. concernente i 
rimedj interni senza quì aggiungere di avere costan- 
temente osservato; che il mercurio o l’ antimonio 
somministrati sotto qualunque forma non ànno re- 
cato mai alcun, vantaggio ; e qualora siasi destato 
qualunque anche più lieve grado di febbre, l' uso, 
del mercurio è sempre riuscito nocevole incontra- 
stabilmente. 0° | 

1757. Durante la progression delle scrofole. fa di 
| mestieri applicare varj rimedj esteriori ; e molte 
sono state le preparazioni e le droghe, .alle quali 
si ebbe ricorso per dileguare i tumori fin dalla pri- 
‘ima loro apparenza: i rimedj peraltro, che ioò fino 
al dì d'oggi amministrati con una tale intenzione, 
ottennero pochissimo effetto. La soluzione dello 
zucchero di Saturno mi sembrò utile, ancorché più 
spesso non abbia ella prodotto verun, cambiamen- 
to sensibile, e lo stesso mi é avvenuto anche ado- 
perando ‘lo spirito del Minderero. Spesse volte si è 
rimarcato essere precisamente: nocevoli le fomenta- 

| | zio. 
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zioni di qualsivoglia spezie, anzi gli empiastri am. 


smollienti parvero unicamente accelerare la suppu- 


fe ente 


razione. Io perciò dubito, che gli ‘accennati empia» 
stri siano mai stati utili; perciocché i tumori scrce 
folosi svaniscono qualche volta ‘sporitaneamente , 1 
che mai non avviene, se si realizzi un grado qua- 


| lunque d infiammazione: ed è per questo, che li 
| prefati empiastri, li quali per ordinariò producono 


la infiammazione, vietano la risoluzion de’ tumori, 
che avrebbe potuto altrimenti da per se stessa ve- 
rificarsi. 

In quel caso medesimo, in curi tumori scrofolo- 
si sì approssimano a suppurare, io sento-della ripu- 
gnanza a tentar di que’ mezzi, che possono ‘accele= 
rare la loro apertura, o a indurre quelle circàstan- 
ze, in forza delle quali sia ne essario aprire il tue 
mor suppurato col bisturino. Io temo, che la ma- 
tefia scrofolosa non sia disposta a divenir quindi 
più acre quando è ridotta. in comunicazione coll” 
aria, e che perciò non-acquisti una qualità più cor- 
rosiva, d'onde la piaga abbia ad estendersi maggiore 
mente, che non avrébbe potuto fare, se la materia 
sì fosse conservata rinchiusa nella sua cisti, f 

1758. Pet le cognizioni, che ò io potute acqui-- 
stare su questo morbo; mi é sembrato, che il trat- 
tamento delle esulcerazioni scrofolose abbia avuto 
poco buon esito del pari, che il trattamento de’ 


“tumori di questo genere, Gli escarotici preparati. 


col mercurio 0 col rame sono stati talora utili per 


‘procurare una suppurazion conveniente e disporre 


la esulcerazione al cicatrizzamento: talora poi e 
non di rado sono essi stati superflui, e il più delle 
volte ànno ampliata la stessa esulcerazione . L’esca- 
rotico, da cui mi parve di trar qualche volta il più 
gran vantaggio, consiste nell’allume bruciato; ed una 
certa quantità di untale escarotico unita a un qualche 
unguento leniente mi é riuscita sempre più utile di 
qualunque altra applicazione, cheio abbia esperimen- 
tata. 
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ta. Nulladimenò il topico più vantaggioso; che io 
abbia provato, e il cui uso può rendersi universa- 
lissimo.,. si. é Pinzuppare delle sfilaccie nell’ acqua 
fredda , e cambiarle frequeritemente-, -onde non per=> 
mettere, che nel diseccarsi si attacchino alla ‘esula. 
cerazigone: e però è necessario mutarle con. gran 
frequenza durante il giorno e applicare sopra di ès= 
se durante la motte un pannolino, su cui sia este- 
so un. qualche. unguento ammolliente, ovvero uri 
empiastro +. Io.ò qualche volta adoperata in.un tal 
caso l’ acqua di mare, che in genere mi è riuscita 
di troppo stimolo, né mi parve più efficace dell’ 
acqua comune, come abbiamo osservato in pfopo= 
sito delle acque minerali. hd ‘ 

1795. Chiuderemo il presente argomento intorno 
alla cura delle scrofole riflettendo, cheil bagno fred= 
do sembra essere il più vantaggioso de’ rimedi ; che 
io abbia veduti ad amministrarsi. | 


GAP O 
Del mal venereo, 

Ost | Pratici ànno acquistata una così grandé 
A esperienza sul trattamento di questo mot: 
bo e sonosi pubblicati ormai tanti libri sopra di un 
tale argomento, che non mi pate né necessario né 
conveniente il qui accingersi a costituirne un trat+ 
tato compiuto: per la qual cosa io mi limiterò so- 
Jlamente ad alcune considerazioni generiche ; le qua: 
li potranno. valere di rischiaramento in parecchj ars 
ticoli concernenti la patologia o la pratica del mor: 
‘bo stesso . al | | ie 
1761. Ella & cosa assai verisimile, che non già il 

- mal venerco , ma siasi altre volte. frequentemente 
veduta in alcune parti dell’ Asia; nelle quali domi- 

‘ nava la Iebbra, ed in Europa. allorché questo morbò 
vi fu trasportato, uma malattia occupante. gli or- 
gani inservienti alla generazione y la quale rassomi= 

| I | glias 
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gliasse:a un'di presso a quell’ affezione, chel gior. 
no d’ oggi vien. .d’ ordinario . prodotta dal mal. ve. 
nereoxmedesimo (4), ma è egualmente altresì verisi- 
mile, che una nuova malattìa, cui si é dato in 
| progresso la denominazion riferita , sia stata traspor- 
rata per la prima volta in Europa verso .il apra 
| i / e 


" (a) Vi è molta apparenza, dice il Sig. Bosqzillon, 
che per il modo, con cui si è manifestato il malve- 
nereo negli anni 1493 e 1494, foss’ egli realmente un 
morbo epidemico e pestilenziale, come infatti lo àn- 


no creduto Sebastiano Aquilano e Pietro Pintor: @ 


come è tentato di dimostrarlo anche .il Signor; Sa7- 
chez. Questo morbo ne*primi tempi della sua appa- 
rizione, almeno secondo le relazioni degli Autori te- 
stè nominati, si sviluppa con una febbre violenta & 
| con sintomi terribili, poco o nulla dissimili dai sin- 
tomi caratterizzanti la. vera peste. molti allor ne 
morivano con osservabile rapidità e senza dar luogo 
all’ amministrazione di ajuti medici.In que’casi poi, 
‘ne quali. il morbo progrediva- con più di lentezza, 
‘ finiva egli ordinariamente in una spezie di lebbra, 
la quale cuopriva tutta la superficie cutanea di esca- 
re orribili; ed una tal circostanza à indotti parecchj 
medici di quella età, che ànno scritto sopra una tal 
‘malattìa, a confondere il mal venereo colla elefan- 
tiasi: e per verità tutte quelle circospezioni e tutti 
stag nia che sonosi allora istituiti nelle 
primarie città dell’ Europa, \onde separare gl’indivi- 
dui sani dagl' individui già infetti del nuovo morbo, 
sembrano confermare, che diffatti il mal venereo sia- 
si ‘a principio manifestato con tutti.i più distinti ca- 
ratteri delle malattìe epidemiche contagiose . Sola- 
mente quarant’ anni dopo la prima>sua apparizione il 
mal venereo è cambiato in qualche maniera della pri- 
mitiva sua indole, ed assunse indi per gradi l’ anda- 
mento e i caratteri de'morbi cronici. 


xi 


di 


se Lal 


2i2 MEDICINA PRATICA | 
del quindicesimo secolo, e che una ital malattia oga 
gi divenuta così comune sia unicamente! una conti- 
nuazione di quella, che fu recata if Europ. ‘dall* 
America nel tempo accennato. 

1762. Questo morbo ‘non ‘si tato ilet giammai 
in qualsivoglia individuo , almeno accompagnato dal. 
le circostanze , che lo caratterizzino precipuan en- 
te, senza che. l’individuo aggredito abbia avuta. 
qualche comunicazione con altro individuo già ins 
fetto. Egli si sviluppa il più delle volte in conse 
guenza di un commercio, intimo coll'individuo già 
infetto ; ma nom possiamo spiegar poi chiaramente 
in qual "modo abbiasi a comunicare una tale infe- 
zione. Io sono indotto a pensare , che il mal vene- 
i) si ‘acquisti, per via dell’atto venereo senza che 
vi abbia veruna aperta esulcerazione tanto per para 
te dell’ individuo largiente la infezione'stessa y quane - 
to per parte dell’individuo, che indi ne resta infete 
to. In tutti gli altri casi io son di parere, che que» 
sto morbo si possa unicatnente comunicare pet via 
del contatto di una qualche esulcerazione o in chi. 
trasmette la infezione @ in chi la riceve, | 

1763. Siccome una tal malattìa si contragge. uni: 
camente per via del contatto di alcune parti, così 
ella sempre si manifesta nel circondario di quelles 
nelle quali è stata immediatamente applicata Ja ma- 
teria infetta; e per conseguenza siccome il mal ves 
mereo si contragge per, via dell'atto” venereo almeno 
ordinariamente, così i suoi primi fenomeni si mà 
nifestano generalmente sopra le parti inservienti alla 
generazione. 

1764. Allorché pertanto abbia già il mal venereo 
incominciato a manifestarsi sopta di alcune parti ; 
e spezialmente sopra le parti inservienti alla acne: | 
razione tanto nell'uno, quanto nell'altro ‘sesso , 
suoi effetti pajono limitarsi a quelle date parti. dei 
qualche tratto di tempo; e in molti casi altresì 
questi effetti non si propagano oltre a un tal e + 
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în altri casi però il veleno trascorre da quelle. par- 
ti, che sono state già infette-primitivamente , vale 
a dire dagli organi inservienti alla generazione ai 
vasi sanguiferi, d’onde poi si diffonde e si univer- 
salizza, e produce varj disordini in varie altre parti 
del corpo. 

E riflettendo alle circostanze testè riferite. ànno 
i medici con ottimo fondamento distinte le varie 
gradazioni della malattìa respettivamente ai feno- 
meni o limitati a una parte; © universalizzati più 
o meno ad altre parti del corpo. Imposero quindi 
varie denominazioni a que’ varj modi, onde si suo- 
Je manifestare a principio la malattia; ed ànno 
quasi esclusivamente limitato il vocabolo di ma! ve- 
merco o di lue afrodisiaca quando ànno voluta cone 
trassegnare la malattìa universalizzata. generalmen- 
te. Nelle ricerche, che sopra di un tale argomen- 
to. dobbiamo attualmente intraprendere, sarà bene 
l’ incominciare dalle considerazioni sopra il morbo 
locale. 
1765. Questo morbo locale si manifesta partico- 
larmente > sotto la forma della. gonnorrea o delle 
ulceri. 

Non è necessario il quì descrivere i sintomi con- 
comitanti la gonorrea tanto incipiente quanto avan- 
zata y$ ovvero i fenomeni di ardor della orina , d' 
‘incordamento e gonfiezza lungo 1’ uretra con  tut- 
ti quegli altri che sogliono più costantemente. ma- 
nifestarsi in questa malattia. Noteremo soltanto , 
‘consistere la precipua circostanza più. meritevole 
di attenzione nello stato infiammatorio dell’uretra , 
che io considero come inseparabile da un tal mor- 
bo (a). 
1766.In 


Y 


( a) Quanto maggiormente è valida la infiamma- 
zione, altrettanto è minore lo scolamento; € nerò 
‘dobbiamo risguardare unicamente come un. grado di 
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1766. In queste combinazioni, che sono affatto 


motorie universalmente, prosiegue più. o meno la. 


gonorrea rispettivamente alla costituzion del mai 


LA 


jato: ella per ordinario dura più a-lungo in quegl’ © 


individui, che sono di temperamento . più robusta 
e più vigoroso, il che può anche dipendere in ‘gran 
porzione dal.resgime, di cui fa uso: l'individuo 
infetto, oppur dalla cura, che viene ‘istituita per 
la guarigione della malattìa. In parecchj casi, qua- 


‘lora mediante un teggime opportuno. si eviti accu- 
‘ratamente quello. stimolo, che deriva dello stato 


infiammatorio, la .gonorrea cessa sporitaneamente 
da perse stessa, i fenomeni infiammatorj si dileguano 


“gradatamente, la materia evacuata diviene di una 
consistenza più densa e più viscida ed acquista in ol- 


tre un colore gradatamente sempre più bianco fin- 
tantoché termina. per ultimo lo scolamento. Sia 
: è poi sù PI 


maggior violenza rapporto al \morbo quella spezie, 
che alcuni Autori ànno chiamata col nome di goror- 
rea aridi, in cui si osservano la disurìa, la strangu- 
r)a e una sensazione assai dolorosa, fenomeni-com- 
binati ai/caratteri di una valida infiammazione, an- 
corchè o scolamento o manchi del tutto o sia modi- 
cissim6. Tutti questi sintomi vengono accompagnati 
da una sensazione di corrugamento nell’uretra, € 


precedono frequentemente la infiammazion de’ testi- 


coli-o del perineo: anzi vi à tutto il fondamento per 
dover temere la suppurazione, jogni qual volta non 
si tenti di risolvere la infiammazione per via de’ sa- 
lassi ben generosi e ripetuti l’un sotto all’altro fin- 
chè si ottenga la mitigazion de’ fenomeni, astringen- 
do simultaneamente il malato alreggime più severo. 
Gli astringenti, i rimedj calefacienti, ilvino e l'ec- 
cesso dell’ esercizio negl’ individui attualmente aggre- 
diti dalla gonorrea producono bene spesso i riferiti 
disordini... . | i 


- 
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poi; che il’ morbo guarisca da per se solo e spon- 
aganceamente , sta ch'egli ceda mediante gli ajuti dell’ 
arte, spesso dura e persiste per lunga serie di tem. 
po la gonorrea senza comunicare infezione. alcuna 
alle altre parti del corpo . 1) 

1767. Peraltro in alcuni altri. casi la malattìa 
per essere negletta © esacerbata mediante un  reg- 
gime inopportuno e dannoso continua assai lunga- 
mente con tutti gli accennati fenomeni e produce 
delle altre degenerazioni di varia indole e di vario 
‘andamento nelle parti inservienti alla. generazione . 
Sarebbe inutile. il quì ripetere dettagliatamente la 
storia di queste degenerazioni, che trovasi esposta 
contutta la diligenza da tanti Scrittori; e. riflet- 
terem solamente, che la infiammazione dell’ ure- 
tra. pare ne suoi primordj particolarmente 0 anche 
unicamente limitata nella parte anteriore di un tal 
canale (a), ma che ne’ casi ne' quali sia stata ne- 

È | glet- 


(a) I primi fenomeni della malattìa si sviluppano 
qualche volta circa ventiquattr’ ore dopo. della. infe- 
zione ,-più spesso dopo otto giorni; talora dopo quin- 
dici giorni ed anche dopo sei settimane : questi fe- 
nomeni si manifestano per via di una molesta sensa- 
zione simile a un titillamento occfipante Papice del- 
la glande, il cui orifizio vedesi lievemente infiamma- 
to, e la orina ne scaturisce sotto .la forma di sottil 
filo non di rado biforcato : poco tempo dopo esce 
dall’uretra un muco biancastro, la cui quantità e ÎT 
cui colore variano in proporzion de’ progressi della 
malattia. In que’ casi, ne’ quali la gonorrea apparisce 
soltanto in capo a sei settimane, il malato si quere- 
la:comunemente » di provare una qualche molestia 
nelle parti affette ed esperimenta tutti i fenomeni 
della gonorrea; trattone lo scolamento : d’onde si ve- 
de, che la condizione infiammateria può esistere qual 
che tempo innanzi, che si effettui RF RELTARINIA 
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gletta ed ‘esacerbata: la malattia; la ‘imedesima in 
fiammazione si estende lungo tutta la' interior su- * 
perficie dell’uretra e invade perfino ‘il'collo ‘della 
vescica. In queste circostarize si ‘desta una. ‘infame 
mazion più importante in alcune parti ‘dell’uretra, 
‘d'onde risultano Ja suppurazione e la esulcetazione, - 
Ja quale esulcerazione comunica qualche volta il 
vizio venereo a tutto il sistema e‘ produce | quella 
universalizzazione della malattìa, che dicesi /ue ve- 
nerea confermata . 
1768. Ne’ tempi addietro erasi generalmente rice. 
vuta la opinione, che la gonorrea derivasse costana 
temente da una esulcerazione del ‘canale’ dell’ure- 
tra, dalla quale esulcerazione finisce lo scolamen- 
to della materia purulenta ; e infatti succedono qual- 
che volta delle esulcerazioni appunto in. tal guisa: 
«ma dopo numerosi estispizj istituiti sopra i (cadave- 
ri.di molti individui ,. che son periti in. attualità 
di. goriorrea siamo al giorno d'oggi sicuri, che un 
tal morbo esiste il più delle volte senza. la presen- 
za della esulcerazione dell’ uretra.. In. conseguenza 
egli è chiaro che Ja materia più comune dello: sco- 
lamento viene intieramente costituita da un muco 
viziato che scaturisce dai follicoli mucosi dell’ ure- 
tra (a). MERO RI di pelli LERRSARI 
3A A gi iii 1769. An- 
34 TA ca | 
ed allora la guarigione di una tal gonotrea' rendesi 
più malagevole ; ‘giacché la disposizione patticolare 
determinante lo scolamento suol esserè in genere un 
segno piuttosto salutare . i 
{«a) Uno stimolo qualunque può accrescere la e- 
screzione del muco esistente naturalmente negli ac- 
cennati follicoli, d’onde s° intende con facilità ‘per 
quale ragione avvenga frequentemente la. gonotrea 
benigna dopo lo stravizio ne’ liquori inebrianti o do- I 
po l'eccesso nelle soddisfazioni amorose . S”intende. 
in oltre con facilità uguale per quale ae eo 
amen- 
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‘:1769. Amncorché siasi già dileguata la maggior par= 
te de’ sintomi: concomitanti la , sonorrea ,, succede 
frequentemente, che. prosiegue tuttavia a scaturire 
per lungo. tratto: di tempo. dall’ uretra una, materia 
mucosa ;, la quale talvolta continua durante una gran 
porzione; della medesima. vita. Questo scolamento è 
stato denominato particolarmente col titolo di go- 

morrea mucosa O abituale (gleet). DI 
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lamento rendasi in tal caso giallognolo, e rassomigli 
alla gonorrea virulenta, ancorchè non esista veruna 
esulcerazione nella parte affetta, ed. ancorchè abbia 
solamente luogo. la infiammazione delle glandule mu- 
“cose. RA, MT 

| ‘Per poi dimostrar maggiormente nonesistere infat- 
ti veruna esulcerazione nella gonorrea virulenta pos- 
siamo aggiungere, che una tal 'malattìa, quantunque 
negletta' assai a lungo ed ésaterbata, suolessere mol- 
to di rado seguita dal mal venereo: vil ‘che non ci 
vien fatto assolutamente d’intenderè, se non ammet- 
tendo; ‘che in un tal caso la materia virulenta non 
‘è punto assorta. E per verità‘i vasellini inalanti non 
“assorbono per: ordinario, fuorchè una materia. parti- 
colare : laddove ogni qual volta siano essi erosi ed 
aperti da una qualunque esulcerazione, dovranno as- 
sorbire ogni generè di materia, e conseguentemente 
assorbirebbono del pari la materia virulenta costituen- 
te la gonorrea, qualora fosse mai vero, che la _go- 
norrea virulenta fosse il prodotto di una esulcerazio- 
ne. Peraltro le circostanze concomitanti la. infiam- 
mazione possono qualche volta far nascere la esulce- 
razione, la quale ciò nonostante non esisteva certa- 
ménte a principio del morbo, e quindi le gonorree 
neglette, o esacerbate o in qualunque ‘altra Frisa 
maltrattate degenerano bene spesso in esulcerazioni, 
le quali erodendo il canale dell’ uretra infettano il 
sangue e producono il mal venereoe recano var) im» 
portanti disordini al ‘passaggio libero della orina. 
tn AO 
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Noteremo a questo proposito, che in alcuni casi, 
qualora sia certo , che la materia scaturiente dai’ 
uretra non contenga punto d° infezione venerea, pur 
non di rado si.vede apparir puriforme, e il colore 
di essa é giallastro e verdognolo, come si osserva a 
principio e durante il corso della gonorrea virulen- 
ta. Questi cambiamenti, che avvengono in rappor- 
to della gonorrea mucosa dopo di essere già stata 
men colorita, ànno con frequenza indotto a sospet- 
tare, che il malato si fosse nuovamente infetto : io 
però sono certo, che gli accennati cambiamenti pos- 
sono talora venir prodotti da altre cause di varia în- 
dole, e spezialmente dalla intemperanza nelle sod. 
disfazioni amorose combinata all’ eccesso de’ liquori 
inebrianti. Credo ciò nonostante, che ciò si veri- 
fichi di rado in altri oltre a quelli, che sono stari 
spesse. volte aggrediti dalla gonorrea virulenta, e 
ne’ quali persiste uno scolamentoe mucoso più 0 mey 
no considerabile: ma dobbiamo altresì. riflettere, 
che io ò veduti degli scolamenti dal canale dell’u- 
retra uniformi a quelli, che sono prodotti dalla 
gonorrea virulenta in individui, i quali in verun 
tempo della lor vita non avevano giammai. avuta 
una tal malattìa. né verun altro fenomeno di affe- 
zione afrodisiaca. 
Lo scopo delle riferite considerazioni si € quello 
di rammemorare ai pratici quelle. circostanze, alle 
quali mi sono spesso avveduto, che poco badano 
costantemente ; ed é, che negl’ individui affetti da 
uno scolamento un pò antico si possono ridestare 
le apparenze medesime della gonorrea virulenta an- 
che senza di una nuova infezione, e che in. un tal 
caso non è però necessario quel trattamento, di 
cui converrebbe far uso nelle combinazioni. di una 
gonortea recente . Allorchè nel trattamento di que- 
sto morbo era in costume l’ amministrazion frequen- 
tissima de’ purgativi e bene spesso anche de’ drasti- 
ci, io Ò veduto aggravarsi notabilmente e. prolun- 
garsi 
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‘ $afsi assai a lungo la gonorrea mucosa € degradar 
molto la costituzion del malato in forza di una tal 
pratica. Affin di evitare con più di certezza gli 
errori di questo genere fa duopo ancora riflettere; 
che la falsa gonorrea è talora congiunta all’ ardor 
della orina e a un qualche grado d’infiammazione, 
fenomeni di rado importanti e dileguantisi in pochi 
giorni mediante il solo uso del reggime antiflogi- 
SticonpaNa, tr | 

1770. Quanto poi alla cura della ‘gonorrea vira» 
tenta io noterò unicamente; che se mai è vero co- 
mé abbiam detto più sopra, che spesse volte la 
malattia si guarisca da se medesima e spontanea- 
mente usando di un reggime opportuno, e se tutta 
ìa materia virulenta si evacua in tal modo  affat- 
to senza verun soccorso dell’ arte, egli è chiaro , 
che tutta la industria del medico deve soltanto con- 
sistere nel moderare e nel dileguare- la infiamma- 
zione; d'onde vien mantenuta la malattia , e d’on- 
de in progresso avvengono i fenomeni più perni- 
ciosi. Conseguentemente l’unico oggetto dell’ ar- 
te nel trattamento della gonorrea sì è quello di di- 
Aeguare la infammazione, che accompagna un' tal 
morbo} ed io son di parere, che si: possa ordina- 
riamente ciò conseguire evitando |’ esercizio, usane 
do di un reggime austero e refrigerante, astenene 
dosi interamente dai liquori fermentati € spiritosi € 
bevendo in gran copia de’ diluenti addolcenti. 

1771. L’ardor della orina tanto molesto in una 
tal malattìa si dovrà togliere al più presto possibi- 
le, essendo egli il prodotta dell’ incremento di sen- 
sibilità, : che deriva dalla condizione infiammato- 
ria dell’ uretra: oltreacché la irritazione, che si ri- 
desta ogni qual volta fluisce la orina , aumenta del 
pari la infiammazione. L’ unico mezzo , onde a- 
dempiere ad uma simile indicazione, si é quello di 
prescrivere in gran copia de’ diluenti addolcenti. Si 
potrebbonio adoperare gli addolcenti soli , se non 
| 3. fosse= 
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fossero essi rimedj di pochissima’ effetto , © qualora 
non siano allungati in abbondanza di acqua. Com- 
munemente si adopera il nitro sul fondamento, ch’ 
ei sia un fimedio refrigerante: ma ripetute osserva» 
zioni mi ànno abbastanza convinto essere del tutto 
inutile’ questo rimedio ‘somministrato ‘in dosi tenui — 
e divenir sempre nocevole usandone in dosi gefero- 
“se, perché qualsivoglia materia salina, di ‘cui ‘s’im- 
pregni l’orina, desta generalmente un irritamento. 
nell’uretra . Per moderare lo:stimolo; che vien pro- 
dotto dall’ incremento di sensibilità quanto ‘all’ ure- 
tra, si usano ‘delle iniezioni con delle mucellaggi. 
ni o con qualche olio dolce: io: però non ò mai 
rimarcato verun vantaggio da questa pratica. 

1772. Può essere di detrimento la stitichezza del 
ventre come atta a destare uno stimolo in genere 
in tutto il sistema e una proritazione in ispezie 
nell’ uretra, il 'che’infatti succede, se il’ malato‘è 
costretto ad evacuare delle feci indurate.' Per -que- 
sto è necessario aver sempre attenzione d’ inibire «0 
di rimuovere la stitichezza dùrante il corso di una go- 
norrea, ed io Ò ritratta della notabile’ utilità ‘dalla 
prescrizion de’ clisterj frequenti d’ acqua e di olio. 
Ciò nonostante se non si giunga con un tal mezzo 
a vincere totalmente la stitichezza; sarà necessario 
l’amministrar de’lassanti per bocca, purché frattan. 
to si scelgano» più addolcenti ‘e di quel genere”, 
che siano idonei a promuovere unicamente ‘la liber- 
tà del secesso e qualche discretissimo scarico. senza 
purgare più del bisogno. 

Era in uso ne'tempi decorsi la pratica di purgar 
con frequenza; e una tal pratica non si è peranco 
obbliatà da una gran parte de’ medici e de’ chirur- 
ghi: dessa però mi parve sempre. generalmente su-. 
perflua e spesso altresì dannosa. Que’ medesimi pur- 
gativi, che st risguardano come refrigeranti., quali 
sono il sale di G/aubder, il tartaro*solubile. e i cri- 
. stalli del tartaro, perchè una porzione di essi si 
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“scarica per(orina ,, possono riuscir perniciosi in quel 
“modo stesso, che abbiam, veduto parlando del ni- 
tro: oltreacchè producendo degli scarichi liquidissi- 
mi, la materia de’ quali suol essere acrimoniosa ge- 
neralmente, irritano l'intestino retto e conseguen- 
‘temente anche il condotto dell’ uretra, i purgativi 
d’indole acre e dotati fino ad un certo. segno di 
qualità drastica danno luogo, con più di certezza 
ad un simile effetto. | 
1773. dn que’ casi, ne’ quali la ‘gonotrea. è ac. 
compagnata da una valida infiammazione , il salas- 
so può divenir vantaggioso ed è rimedio anzi con-. 
venientissimo negl’ individui di ben complessa‘ e ro- 
bustà costituzione, ne’ quali/per ordinario è vio- 
lenta la malattìa. Ciò nonostante siccome i salassi 
generali; qualora non vi abbia una diatesi infiam- 
matoria general del sistema, poco contribuiscono a 
vincere una infiammazione locale, così i salassi , 
che verranno eseguiti nelle. parti più prossime al 
sito affetto, e vale a dire. applicando le. mignatte 
lungo il canale dell’uretra, diverranno maggiormen- 
te efficaci per moderare la infiammazion gonotroi- 
ca, qualora la validità e la.intensità de’ sintomi ciò 
esigano» .. cet 
1774. Allorché la gonorrea sia congiunta alla fi- 
mosi ;. le fomentazioni ammollienti applicate su tut- 
| to il pene riescono spesse volte di utilità. In que- 
sti casi .rendesi necessario , e in tutti gli altri sarà 
vantaggioso .il mantenere il pene appoggiato al ven- 
tre tanto se il malato cammini; quanto se stiasi 
» sedente, . Re BL 
1775: Si è rimarcato, che quando vi fossero de 
. priapismi frequenti e. quando provasse. il malato co- 
me la sensazione di una corda tesa lungo il cana- 
le dell’ uretra., riesce utile l’applicazione su tutto 
il pene di una bollitura fatta colla polpa del pane 
bianco nell’acqua 0 nel latte, in cui sia sciolta una 
data. quantità dello zucchero di saturno. Con tut- 
4 to 
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to questo è non di rado avvenuto, che. una tal 
pratica non corrispose , forse perché i cataplasmi 
mantenevano troppo calore d’intorno' al pene j e 
perchè quindi davano luogo alla riproduzione di 
que’ sintomi, che si. volevano mitigare o inibire. 
Io non ò mai fatto grand’uso delle lozioni esegui-. 
te colla dissoluzione dello ‘zucchero di Saturno sul- 
la parte esteriore dell’uretra; né posso perciò deci- 
dere; se siano esse utili nell’accennato caso. 

1776. Quanto all’uso delle. iniezioni, che si am- 
ministrano tanto frequentemente nel trattamento 
della gonorrea ; io sono persuaso , che le iniezioni 
astringenti siano, sempre dannose a principio della 
malattia , non già perché esse producano il 724) ve- 
nereo, come si crede comunemente, ma perchè au- 
mentano la infiammazione e ne promuovono turte 
le conseguenze, in ispezie la tumefazione de’ testi- 
coli, ch'è veramente un sintoma. perniciosissimo ‘. 
| Peraltro allorché la malattìa abbia di. già persistito 
da lungo tempo, ed allorché i fenomeni infiamma: 
torj siano riflessibilmente diminuiti, io sono di sen- 
timento,, che le iniezioni leggiermente astringenti 
possano terminare con più di sollecitudine il morbo 
in confronto di quello, che si sarebbe potuto otte- 
nere senza di tali ajuti. Con questi mezzi si può 
allora prevenire e rimuovere quello scolamento mu- 
coso, la cui durazione continua sovente per assai 
lungo tratto di tempo . 

3777. Oltre alle mentovate iniezioni ella è co: 
sa di frequente consuetudine 1 eseguire altresì del- 
le iniezioni mercuriali ; ed in riguardo ad una tal 
pratica , quantunque io già sia persuaso e convin- 
to, che il veleno producitore della sonotrea e il 
veleno, da cut risultano e le ulceri e il w24l vene 
reo siano essi affatto di una sola e stessa indole, con 
tutto questo è mio avviso, che il mercurio niente 
possa riuscire di utilità per moderare la virulenza 
della infezione, e che in conseguenza un tale fI- 
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medio non’ sia generalmente necessario in questa 
malattìa . Per altro non potrò mai dubitare, che 
applicato questo rimedio. lungo la superficie inte. 
riore dell uretra non abbia egli a promuovere uno 
scolamento più copioso e più agevole della  mate- 
ria. virulenta contenuta. nelle glandule mucose; e 
in conseguenza di una tale supposizione io ò pre- 
scritte. frequentemente le iniezioni mercuriali , e 
per quanto. misi è dato luogo a giudicarne le ò 
riconosciute vantaggiose . Infatti col. mezzo d' i- 
niezioni consimili la materia costituente lo scola- 
mento acquista spesso quella consistenza e quel co- 
lore yiche d’ ordinario precedono il suo cessamento. 
spontaneo: ed io Ò evitate queste iniezioni a ma- 
lattìa assai recente o quando la infiammazione man- 
tiensi tuttavia’ d’ importanza ; ma quando vegga- 
si un pò moderata la infiammazione, se. malgra- 
do ciò conservi e mantenga lo scolamento. una o- 
stinata: apparenza di virulenza , io prescrivo libera- 
mente le iniezioni mercuriali. Non mi valgo ciò 
nonostante se non di quelle, che contengono il 
è mercurio interamente sotto forma liquida, ed evi- 
to: tutte Je altre, che possono deporre una polvere 
acre ‘nell’uretra; e la preparazione da me. rinvenu- 
tavpiù utile si è la dissoluzione del sollimato cor- 
rosivo nell’acqua, abbastanza diluta onde non ab- 
bia'a destare veruno stimolo un pò violento: e sa- 
rà cosa essenziale il badar bene , che l’accennata 
‘ soluzione non trovisi poi tanto allungata da non 
procurare verun bruciore. Io reputo ‘appena neces- 
“sario il quì aggiungere , che se vi ‘abbia luogo di 
sospettare essersi di già formata nell’ 'uretra una 
qualche esulcerazione, non solo allora convengono 
le iniezioni mercuriali; ma sono anche. il rimedio 
più efficace, cui si possa ricorrere. 

1778, Quante alla cura della gonorrea io non è 
quì a proporre, fuorchè una sola considerazione + 
I più numerosi di que’ fenomeni, che si sviluppa- 
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no in una tal» malattìa, poichè sono prodotti ‘dall’ 


irritamento derivante dall'azion di. uno stimolo, 
possono essere moderati come i. prodotti, del mede- 
simo irritamento, se. si pervenga a moderare. la. ir- 
ritabilità del sistema,; ed è noto non. avervi, mezzo 
più idoneo per ‘adempiere auna simile indicazione, 
che l’amministrazion. ragionata . dell’oppio. Egli è 
pet questo , che nella maggior parte delle. gonorree 
i9 risguardo come sommamente utile |’ applicazione 
di questo rimedio ‘direttamente. sull’uretra. e l’am- 
ministrazione di: esso per bocca . 
1779. Dopo di avere fin quì esposte alonso con» 
siderazioni intorno alla gonorrea in genere, io por 
trei analizzare particolarmente i. varj sintomi,, che 
più di sovente vi si accompagnano : non reputo con 
tutto ciò necessario l’averci a occupare su. quest’'ar- 


gomento dopo quanto ne ànno di recente pubblica- 


to il Sig. Foart Simmons e. il Sig. Schvvediauer , i 
quali ànno trattata. una, tale materia assai a lungo 
con molto giudizio e con molta industria... 

1780, L'altra forma ‘di affezione locale, ; sotto 


cui manifestasi il mal venereo, consiste nelle. ulceri, 


intorno alle» quali @ stato scritto da tanti Autori 
e in rapporto alla > maniera . della loro apparizione 


e intorno ai ‘Joro. andamenti, .ch’è inutile .il quì. 


ripetere :;tali o notizie. oggi. abbastanza. universalizza- 
te. Poche, sono esse adunque le-riflessioni, che.ia 
‘avrò a'. fare sopra di questo. argomento: ma no- 
teremo principalmente, che mai le. ulceri per quan- 
to. io: penso: si ‘manifestano senza comunicare im- 
mediatamente più. o meno al sangue «di virulenza 
venerea ; \percioîché . »ò. io. osservato  costantemen- 
te, che ‘se. in, tal.caso, non s impiega sul fatto 
stesso internamente» il mercurio quando appariscon 
le ulceri; si-destano sempre alcuni fenomeni. di ma) 
venerceo generale: e quantunque l'uso. interno «del 
mercurio. possa inibire lo'sviluppamento.. degli ac- 
“cennati fenomeni, vi.à sempre Juogo. a; presnagece, 
1% i cne 
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che il veleno si fosse comunicato alla. massa umo= 
. rale, essendo. incontrastabile ,, che il’ prefato semi. 
\metallo non opera punto’ sopra.di un tal veleno, 
qualora il veleno medesimo non siasi comunicato e 
. permisto ai fluidi... SEL) , 

1781. E’ insorta la controversia fra i pratici sul 
proposito delle ulceri, \se si dovessero queste cica= 
trizzare immediatamente. col mezzo di applicazioni 
estrinseche ; ovvero se si dovessero mantenere aper» 
te per qualche tratto di tempo senza applicarvi 
verun rimedio , che. fosse idoneo a guarirle.-Si è 
imaginato, che tentandone la guarigione con tan- 
ta sollecitudine si facesse penetrare: il .veleno den- 
tro alla massa umorale, mentre avrebbe potuto 
effondersi ed evacuarsi per la esulcerazione., Ella 
è peraltro incertissima questa supposizione j e 10 
punto d'altronde non dabito, che-quanto maggior- 
mente e più a lungo si conserva aperta l' ulceray 
tanto più si genera comunemente di virulenza € 
altrettanto più ancora se ne introduce dentro alla 
massa umorale: oltreacché quando ‘anche fosse ve- 
ra la riferita supposizione, sarebbe ugualmente ve- 
ro, che non ne ‘potrebbero mai derivare conseguen= 
ze di qualche ‘importanza; purché sì ricorresse im- 
mediatamente all’amministrazion del mercurio ine 
ternamente prescritta, rimedio , che io giudico ne- 

. cessario in qualsivoglia ulcerà ‘proveniente da una 
tal causa., di cui parliamo . Io ‘è spesse volte os- 
servato ‘avvenire delle conseguenze perniciosissime 
‘dall’aver trascurato di promuovere la guarigion del- 
le ulceri; e i sintomi del mal venereo generale ‘mi 
sono sempre  paruti più riflessibili e ' più violenti 
in proporzion di quel tempo, che si.é impiegato 
nel cicatrizzare queste esulcerazioni. Dobbiamo 
adunque procirar sempre di guarire le ulceri «al 
più presto possibile, e adoperare ‘per questo effet- 
to l’unico mezzo » ché efficacissimo, cioè |’ applt- 
cazione ‘immediata dei mercuriali. Le ulceri.re- 

cen- 
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centi, le quali non ànno peranco formata una cots 
rosione considerabile, possono con frequenza venir 
guarite per via degli unguenti mercuriali ordinatj; 
ma mi é sembrato , che il mezzo più valido sia quel« 
lo di applicare sopra di esse il mercurio precipitato 
rosso in polvere (a). ct | 

1782. Quando poi in conseguenza delle accenna» 
te ulceri o delle altre circostanze summentovàte il 
veleno venereo siasi di già communicato alla massa 
umorale , ne insorgono de’ numerosi sintomi; i quas 
li variano relativamente alle varie parti del corpo . 
Ci dispensiamo dal tesserne in questo luogo il det+ 
taglio e la descrizione, perché si possono leggere e 
riscontrate in parecchj Scrittori accuratissimi e dilis 
gentissimi, oltre all’ esser noti abbastanza e quasi 
affatto comuni. ; 

1783. Allorchè adunque sì manifesta qualcheduno 
di tali sintomi, qualunque siasi il grado della sua 
intensità; ovvero dacché vi abbia una positiva cer- 
tezza, che le circostanze determinanti la comunis 
cazione del veleno venerco si siano effettivamente 

P reas 


(4) Il velerio venereo, dice il Signor Bosquilloti ; 
può essere paragonato al veleno della rabbia canina ; 
e conseguentemente abbiam luogo solténto a sperare 
di prevenirne la inalazione o di moderarne gli effet- 
ti col distruggere .al più presto possibile quella parte; 
in cui fu depostonil veleno. Perciò il Signot Hurites 
\ avendo a trattare una esùlcerazione afrodisiaca molto 
estesa, su cui non poteva applicare gli escarotici; la 
sradicò interamente con un taglio appropriato, e la 
indi rimasta piaga guarì poi agevolmente. L’ Anno= 
tatore è di sentimento ,' che in simili casi questo ab- 
bia ad essere il mezzo più sollecito e più sicuro da 
inibire lo sviluppamento del mal venereo generale. 


| 
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realizzate, 10 giudico ‘v’ecessario ed inevitabile |’ a- 


‘vere immediatamente a. ricorrere all’uso interne 


del mercurio,, e mi trovo del tutto convinto , che 
questo rimedio amministrato senza dilazione e in 
quantità sufficiente avrà con certezza a prevenire 
i sintomi del mal verereo, i quali. senza un siffat- 
to ajuto si sarebbono prontamente manifestati, e 


| rimuoverà que’ fenomeni, che fossero di già svilup- 


pati e permanenti. Tanto nell’uno, quanto. nell’ 
altro caso l’amministrazione interna del mercurio 
difenderà il malato dalle conseguenze della sua in- 
fezione . | 

1784. Questa maniera di adoperare il mercurio 
sollecitamente e. in una dose opportuna é a mio 
giudizio la più importante. cautela, che si possa 
mai consigliare , onde ottenere la. guarigione del 
mal venereo . Io già convengo, che la virulenza 
del veleno possa in alcuni casi essere di ‘maggiore 
importanza, che in alcuni altri; e son persuaso, 
che alcune costituzioni possano anche divenire più 


| favorevoli alla gravità della malattìa in confronto 


di alcune altre: ma sono convinto ciò nonostante 
assaissimo, che qualora il mal venerco è più vio- 
lento e ostinato avvenga una tale combinazione il 
più delle volte in grazia di aver negletta o lasciata 
l’amministrazion del mercurio all'incominciare della 
malattia. 

1785. Io\già non pretendo di quì decidere, se 
‘vi abbiano degli altri rimedj anti-venerei. ormai 
noti, e se sarà mai possibile l’ averne a scuoprir 
qualcheduno in progresso; ma sono ben persuaso, 
che nel maggior numero de’casi di w24/ venereo il 
mercurio opportunamente somministrato sia sempre 
un, rimedio certissimo ed efficacissimo : e quanto 
agli altri rimedj, che sono stati proposti pel tratta- 
mento di questo morbo, rifletterò solamente di 2- 
vere io osservato, che la decozione della /aurecla 
adoperata estrinsecamente contribuiva alla guarigio» 

PE | ne 
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ne di quelle ‘‘esulcerazioni; ‘che sembravano ‘avere 
resistito all'attività del mercurio. 5x1 Pa 

r786: Non credo quì necessario: il tessere. Ja enu- 
merazione delle varie. e oltremodo moltiplicate > pre- 
patazioni del mercurio, giacché sono notissime al. 
meno comunemente, dopoché ilrSig. Scuvediauer ne 
à dato un molto esatto catalogo . Sembra indifferen= 
tela‘ scelta del maggior numero di tali prepafazio. . 
ni; ed.jio sono di sentimento , che siasi guarito e. 
‘che si possa sempre guarire generalmente il al we- 
néreo con qualsivoglia preparazion di mercurio, pur- 
ché sia ella impiegata convenientemente. Ciò  nono- 
statte il metodo da preferirsi sembra consistere i#. 
primo luogo nella scelta di quelle preparazioni, che è 
più difficilmente si scaricano per secesso, Led è ape 
punto per questa ragione, chel’ applicazione estrin- 
seca del mercurio col mezzo delle frizioni diviene - 
in. parecchj casi la più congrua maniera di ammi- | 
nistrare questo rimedio: în secondo luogo © si usino | 
le frizioni col mercurio o si amministri per bocca 
questo rimedio, fa duopo costantemente prescrivere 
lo in quella quantità, che sia atta a produrre degli 
effetti sensibili nelle gingive e. nell’ interno. della 
bocca : in terzo luogo poi non é ‘necessario .il man- 
tener questi effetti assai a lungo; noa è ben di me-. 
stieri proseguir l’uso del mercutio pel corso di più 
settimane, cioé qualche tempo dopo; che saranno 
affatto svaniti i sintomi della malattìa. Niente di- 
remo in rapporto al teggime, che si conviene e di 
cui non si può fare a meno durante l’uso. del mer- 
curio , perchè un tal reggime dev’esser-notissimo a 
tutti i medici. | \ co 

1787. «Fra le tante preparazioni mercutiali io cre- 
do; che siasi spesse volte adoperato utilmente-il 
sollimato: corrosivo :. ma. questo rimedio dev’ essere — 
continnato assai più lungo tempo, chenon fa duo- 
po allorché si usano le altre preparazioni del mer- 
curio nella maniera surriferita , ed: io sospette con 

on- 
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| fondamento.;.che sotto l’uso diun tal rimedio ron 


I 


siano con frequenza guariti i malati 3: perché gl’in- 
dividui, che ne facevano uso; si esponevano simul» 
taneaimente call’azione dell’aria: libera. ;ca i 

1788. ‘Io potrei addurre alcune considerazioni par- 
ticolari. intorno agli ‘oggetti. siniquì. ragguagliati e - 


‘ibrorno-altresì. ad. altri oggetti relativi. all’ammini. 
-strazion del mercurio e concernenti Ja cura del 222! 


wenereo: credo però, che tali considerazioni possa. 


‘no esser già note generalmente; e basterà. aggiunge- 


rej .cheusevi pratici» badassero attentamente e.se.i 
malati volessero ubbidientemente sottostare alle re- 
gole generali finora esposte, «conseguirebbono quasi 


‘sempré la guarigione certa e sollecita della descritta 


malattia. 
Hgix Giisà «Beira I 
Dello Storbikon 


1789. “Anto frequente si:é questo morbo e gli 
ga: | effetti di esso sono così funesti nelle 


‘flotte’ e nelle ‘armate, che infatti con tutta la più 


fondata ragione ‘è esso impegnata l’attenzione par- 
ticolare di tuttii medici:\ed e anche da somma- 
‘mente ‘maravigliarsi., che que’ Ministri, i quali son 
destinati ‘a’ presiedere. ‘al governo degli Stati, e.gli 
stessi medici. non se ne siano occupati più presto 
e più spezialmente, onde trovar delle regole e. fis. 
sare ‘una legislazione‘) in ‘vigor "delle quali divenis- . 
se possibile il prevenire quelle rovine, che ne de- 
rivano con tanta frequenza. Con tutto questo: da 
‘circa cinquant'anni in ‘poi sembra, che un pò più 
vi'si badi generalmente dagli’ individui, l'autorità e 


il posto de’ quali influiscono sul ben fisico e mora- 


le degli uomini; e i medici d’allora în quà si son9 

fatti a studiare lo scorbuto con diligenza così ‘accu” 

rata, che possiam quasi credere essere ormai rese 
| note. 
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notre e.comuni cc impiutamente. ed esattamente ctut-. 
te le circostanze aventi un qualche. rapporto ad 
una tal ‘malattia. Per la qual cosa sarebbe inutile 
il nuovamente ripetere le «accennate circostanze ; 
ma non ostante mi pare avervi altresì parecchie 
| altre combinazioni relative a siffatto ‘morbo, in- 
torno alle ‘quali non sono fra loro d'accordo. i me-, 
| dici: e fra le varie opinionì, che sonosi ricevute, 
se ne incontrano alcune , che possono aver nella 
pratica delle conseguenze pericolose e funeste . 
i0 sono così ben persuaso di questa mia asserzione, 
che mi lusingo di ottenere almen qualche scusa, 
se quì mi accingerò a tentare di stabilire de’ fatti 
quali mi sembrano dovere avvenire in conseguen- 
za delle migliori autorità , e se aggiungerò alcune 
riflessioni intorno a quelle opinioni , che possono 
influir nella pratica relativamente ai mezzi, onde. 
prevenire e guarire la nominata affezione . 

1790. I fenomeni dello scordato sono stati fino 
‘al presente osservati con tanta severità d’ investiga- 
zione e descritti così diligentemente, ché più non 
rimane alcun dubbio intorno ai caratteri da rico- 
noscerlo quando egli esista o da discernerlo in con- 
fronto di qualsivoglia altra malattia . Sembra parti- 
colarmente essersi al giorno d’ oggi : bastevolmente 
deciso esister soltanto una malattia unica e pecu- 
niare , cui si dà il nome di scorburo, € ch’é la me- 
desima tanto sulla terra quanto sul mare: sembra 
rmgualmente deciso, che questa malattia unica € 
peculiare sia la medesima in tutte le stagioni ed.in 
tutti i climi poiché in qualunque luogo € in qua- 
lunque tempo è ella il prodotto ‘delle stesse cause; 
e sembra per ultimo incontrastabile , ch’ ella mai di- 
versifichi per modo alcuno nè in riguardo ai feno- 
meni, che ne derivano, né in riguardo alle cause, 
‘donde risulta, come si era universalmente. creduto 
ne tempi addietro . | 


1791, To in questo luogo non descriverò pra 
| i fe- 
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d fenomeni dello scorbuto per essere stati già espo- 
sti compiutamente ed esattamente da tanti Scritto- 
ri notissimi: procureremo soltanto di determinare 
1 fatti relativi a que’ mezzi, ondessi previene e sì 
cura una tal malattia, giacché appunto suiquesti’ 
fatti non sono,peranco i medici totalmente d'accor- 
«do. Io parlerò prima di tutto. delle. circostanze; 

| che precedono il morbo, e che si possono: conside 

rare come le cause rimote di esso. a 
‘© 1792. La più rimarcabile tra de circostanze 
Itecedenti lo scorbuto si è quella, ‘che un tal m 
bo aggredisce il. più delle | volte  quegl’ individui , 
che vivono. di. alimenti salati. particolarmente ; ed 
è cosa assai incerta, che avvenga egli mai e sì svie 
‘Juppi in altre combinazioni, Gli alimenti di questo 
‘igenere si trovano frequentemente in: uno. stato di - 

- pucridità ; e si è in ispezie attribuito lo scorbata 
all'uso diuturno e continuato di un vitto animale, 
| che. si trovasse in uno stato di corruzione e che.in 
«qualche. maniera fosse inetto alla digestione. Si può 
peraltro sospettare, che gli alimenti. salati produca= 
no lo scorbuto forse in. qualche maniera. differente 
da quella, che liv rende più malagevoli alla digestio- 
ne, ancorchè una simile controversia non possa pe- 
ranco venir decisa, RETERE tor 
1793. È per verità pare a me, chevil sale con- 
corra benissimo a produr questo effetto non essen- 
“dovi esempio alcuno atto ‘a dimostrare, che. siasi 
sviluppato mai questo morbo senza che abbia pre 
ceduto. un, ‘diuturno e continuato uso di alimenti 
| salati, ed appena si può citare un esempio , che 
provi, che l’ uso diuturno, e continuato di tali ali- 
“menti non lo abbia prodotto: oltreacché sonovi 
delle pruove dimostratrici, che si é inibita la ma- 
nifestazione dello scorbuto evitando gli alimenti sa- 
lati o minorandone.la quansità, ancorché sussistes- 
sero le medesime e nello stesso. grado: tutte le _al- 
tre combinazioni. Per altra parte se ammettiam 

Tomo IV. Q que- 
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questa prova c*ingegneremo: di dimostrare in pro- 
gresso; che l’ uso del sale preso ii gran copia ab- 
bia wna vera tendenza ad aggravare e ad accrescere 
la causa prossima della malattia. ///0n0o 
‘17944 Convien frattanto accordare, che la circo- 
stanza ‘precipua contribuente alla produzion dello 


x 


scorbuto si é quella di vivere per una gran parte el 


‘per lunghissîmo tempo di alimenti animali allora 


singolarmente, che siano ridotti ‘a uno stato dî pu- 


trescenza # il che molto più si rende manifesto, se 
riflettiamo, che facendo uso di una certa quantità 
di vegetabili freschi siamo sempre sicuri di preveni- 
re e d’inibire lo sviluppamento di questo mot- 
bo (a) . fg | "® 
mà | 195. Si 


* (a) Le carni recenti degli animali ed il pane non. 


pajono aver mai prodotto lo scorbuto, e il celebre 


viaggio del Signor Cook intorno al mondo dimostra 
sopra ogni dubbio; che la solà maniera del vivere è 
sufficiente per difendere dalla ingruenza di questo 
morbo tutto un intero equipaggio nei viaggi di lun- 
ghissimo corso. La natura è destinato a ciaschedun 
genere di animali un genere dinutrimento particola- 
re, di cui non possono rimaner privi senza che ilo- 


ro fluidi degenerino e cessino per conseguenza dall’. 


essere idonei a. mantenere lo stato ‘di sanità. L’uo- 

mo sembra essere assai men limitato di tutti gli al- 
tri animali in rapporto alla scelta de’ proprj alimen- 
ti: ma nonostante non può egli vivere lungamente 

‘ di soli alimenti animali senza che ne risultino le, 
conseguenze più perniciose, e glieffetti loro saranno 

più o men solleciti relabbecilionti Sist dole di que-. 
gli animali, le carni de’ quali servirànno di alimento 
‘allo stesso uomo. Così le carni degli animali carni- 

vori sembrano produrre più agevolmente 1’ acrimonia 

scorbutica in confronto delle carni tratte dagli ani- 

mali graminivori; e le carni de’ piccioni sembrano in 

particolare disporre alla putrescenza, allorchè si usi- 

no per ‘lungo tratto di tempo... i i. 
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| en1795. Siè stimato, che fra’ le circostanze atte a 
produrre lo scorbuto fosse spezialmente . nocevole 1° 
uso degli alimenti. animali, perché siffatti alimenti 
si digerissero con difficoltà: si è anche tentato di 
confermare questa opinione col rimarcare, che gli 
altri alimenti, de’ quali. facevasi uso nelle medesime 
circostanze, divenivano parimenti di malagevole di- 
gestione. È tale ‘appunto si é creduto essere il caso 
de’ farinacei. non fermentati, i quali comunemente 
costituiscono una gran porzione dell’ alimento degli 
‘uomini di marina; ma iorisguardo una tale opinio- 
ne.come insussistente ‘e assai mal fondata. E per 
verità i farinacei. non, fermentati costituiscono una 
porzion. riflessibile degli alimenti per i bambini, 
per le donne e per una gran parte del genere uma- 
no, hé possono mai risguardarsi in qualità di ali- 
‘menti di malagevole digestione: oltreachèé vi sone. 
de’ fatti, che provano, che i farinacei non fermen- 
tati adoperati in gran copia lungi dal produrre lo 
scorbuto àvno invece molto contribuito a moderarne 
© ad arrestarne le progressioni (4) lait 
1796. Fu 


% 
a 


“© (@) Gli. abitatori dell'Asia sono di tal maniera as- 
suefatti a vivere quasi unicamente di riso non fer- 
mentatoy che non possono abbandonare un tal nutri- 
mento senza precipitare in una condizion di languo- 
re. la qual condizione ben presto viene indi seguita 
dalla morte: il che fu dimostrato evidentemente du. 

rante la estrema carestia di Calcutta nell’anno 1770. 
Le farine dell’orzo, del riso, dell’avena e di alcuni 
altri grani bollite nell'acqua sono state frequente- 
mente bastevoli per ‘inibire le progressioni ulteriori 
dello scorbuto., ‘ed. ‘è credibile, che gli Olandesi si 
trovino men sottoposti degli altri popoli ad una tal 
malattìa per il grand’uso , che «fanno, di queste so- 
stanze nei loro viaggi di lungo corso. 
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1796. Fu' anche pensato ; ‘che l’ aria del|tinare . 
+ fosse impregnata di ‘alcuni dati vapori , e che} que. 
)_ sti vapori contribuissero alia produzion déllo \scor- 
“— butoz il che per dire il vero manca affatto di ogni 
qualunque grado di probabilità.. Infatti 1° aria. del 
mare non si potrebbe mai sospettar pregna d* altri 
vapori, che' di vapori mefitici o di vapori. inflama 
mabili ; ma al giorno d'oggi è notissimo, che ta- 
li vapori, si trovano sempre in assai’ minor: copia 
sul mare y ‘che sulla terra : oltreacché sonovi pa- 
recchie altre prove, le quali dimostrano incontra- 
stabilmente la. positiva. salubrità dell’ aria maritti- 
ma' (a); e per conseguenza qualora fosse mai. ve- 
ro, che l’aria del mare potesse contribuire alla 
genesi dello scorbuto:, ciò dovrebbe’ avvenire. in 
forza delle qualità sensibili di una- tal aria , cioé 
in forza del freddo e in forza dell’umido. 
1797. Egli è evidente, che it freddo è favore. 
vole alla manifestazion dello scorbuto, mentre un 
tal morbo vedesi assai più frequente e ‘assai più vio- 
lento ne’ climi freddi e durante la stagion RAG) : 
% __ed'al 


(a) Al giorno d’oggi par dimostrato, che le me- 
desime cause occasionali possono dar luogo alla mani. 
festazion dello scorbuto tanto sul mare quanto silla 
terra e che l’aria della terra non possiede punto la 
facoltà peculiare di prevenire o d’inibire una simile. 
malattìa . Perchè abbia ella a ‘svilupparsi basta, che' 
gli organi inservienti alla digestione ‘non possano .e- 
strarre dagli alimenti ‘un fluido sotnmamente. blando 
ed insipido, uniforme al latte nel apparenza; ‘atto 
ad assimilarsi agli umori ‘animali ‘ea cambiarsi in 
sangue. E in questo modo una gran quantità di ali. 
menti salati. c la mancanza di ‘materia nutritiva.com=. 
binate alla umidità giungono a produrre lo scorbuto 
ne’ climi freddi... Lidi ì; 

(b) Le sostanze animali salate non destano punto 
lo scorbuto se non.in quel caso), in cui si trovino 

| 9strut= 
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è d'altra patte è ben ‘provato che cdl ‘imezzo di 
\ buoni‘vestiti si può efficacemente garantirsi da ques 
sta malattia: JAR: i | 
‘1798. La umidità può in genere divenir favore: 
{vole alla manifestazibne.e alla progression dello 
scorbuto, allorchè ‘l'atmosfera; in cui vivono sl’ in= 
dividui © già predisposti a'un tal morbo o. colti 
\ Ya esso si trovi assai umida. Egli è peraltro ‘da ri= 
| marcarsi ; ‘che la umidità ordinaria dell’ aria ‘inarit: 
tima mon giunge al segno da produr mai questo ef- 
fetto ; anzi è vertisimile , che; la umidità dell’ aria 
marittima: non. sia mai notabile’ trattone il caso 
delle pioppie indeficieriti e continue? oltreaechè an= < 
che in quel caso ‘la umidità dell’ aria. marittima 
sembra soltanto concotrere alla‘ produzion della. 
Xi, | SPINTA scor= 
@strtutti i condotti éserétotj, pet mezzò de’ quali si 
trasmettono fuori del corpo le parti alcalescenti de’ 
nostri fluidi: Ella è cosa oltretiiodo rara, che si rea- 
lizzi effettivamente un tal morbo sintafitochè può 
sussistere la traspirazione! in un Brado opportuno; e 
il Signor Lird è osservato , che mai s° incontra lo 
scorbuto sotto la zona torrida nemmeno in quegli 
stessi ubmini di marina , che vivorio unicaménte di 
alimenti salati: -oltreacchè è da. riflettersi; che espo- 
sti simultaneamente numerosi individui all’ azioni più 
decisa di quelle causè, che sono idoneé ad ‘eccitare 
,lo scorbuto ; si veggono.durarne esenti per assai più 
lungo: tempo quegl’ individui ;\ che devono eseguire un 
sufficiente esercizio, in confronto degli. altri, che si 
rimangono nella inerzia: Le infusioni calde bevute 
di alcune piante coll’aggiunta di qualche dose di zuc- . 
ehero«e i liquori vinosi preservano altresì dallo scor- 
buto; perchè mantengono. vigorosa bastevolmente ‘la 
\ traspirazione; «€d è per questo; che ne’ vascellisi veg» 
/ sono più di rado aggrediti dallo scorbuto ‘gli Uffizia» 


Q 3 


® 


‘I in confronto della ciurma. 


” 


| 146. MEDICINA PRATICA 
scorbuto» per essere applicata immediatamente sul 
corpo col mezzo delle vesti. ammollate. To sono 
tuttavia di parere , che non vi abbia verun eseme 
pio, da cui desumere, che il. freddo o la umidità 
o combinati o disgiunti abbiano im alcun tempo 
data la origine allo scorbuto senza il concorso di 
que’ malsani alimenti, onde vivono gli uomini di 
marina (a). D'AME 
1799. Allorché le prefate circostanze contribuisco- 
no allo sviluppamento di questo morbo  si\ osserva 
ordinariamente, che quegl’ individui, i quali sonò 
in, situazione da esercitarsi meno degli altri, yengo- 
no aggrediti dallo scorburo con molto maggiore fa- 
cilità; ed è in conseguenza ben verisimile, che la 
vita rinchiusa e la inerzia abbiano una gran parte 
relativamente alla produzione di una tal malattìa. 
1800. Quindi apparisce, che l'atonìa, in qualun- 
que modo possa ella mai esistere, cortribuisce alla 
produzione dello scorbuto; ed è conseguentemen- 
‘te probabile, che la riferita. condizione succeden. 
do alla fatica ed all’esercizio violentemente già sa. 
stenuti. giunga bene spesso a destarlo.. Così la tri. 
stezza e l'avyilimento possono per la stessa ragione 
| i in- 
(a) Il Signor Shervven nelle. sue riffessioni intor- 
no alla causa e alla indole dello‘ scorbuto di mare ci- 
ta }” esempio del passaggio del Centurione dalla co- 
sta del Messico all’ isola di Tinian, il cui equipaggio 
venne tutto aggredito ‘dallo :scorbuto , ancorchè non- 
mancasse punto di acqua ‘ed ancorchè fosse ben-pro- 
veduto di alimenti recenti: ma quell’ equipaggio vi- 
veva particolarmente ‘di pesce ‘e la stagione era pio- 
‘vosissima . Per la qual cosa dobbiam concludere; che 
} uso smodato del :pesce \di:mare può produrre lo scot= 
buto, qualora visi combini la ‘umidità, Ciò-per al- 
tro non basta a provare, che .il solo vitto animale 
desti una.tal malattìa, com’è di opinione il iprefato Si- 
gnor Shervven, i i NOTA SARE 
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' infievolire la energia dell’ impulso circolatorio e per- 
ciò favorire comesabbiamo di igià osservato la ori. 
gine di questo morbo. ||| 3 
_ 1801. Si è del pari notato, che quegl’ individui, 
i quali trascurano di mantener . netta la loro cute 
lavandosi e cambiandosi spesso di vestimenti e spe- 
zialmente di pannilini, son più sottoposti degli al- 
. tri allo scorbuto..» 

1802. Parecchie :delle cause fin quì riferite  sem- 
brano adunque concorrere alla genesi dello scorbu- 
zo, mentre non è abbastanza noto , che una sola 
di esse possa bastare per questo effetto, come altre- 
sì che tutte pur anco combinate insieme siano atte 
a produrlo senza il concorso particolare di quella 
maniera speziale di vivere, cui sono ordinariamen= 
te obbligati gli uomini di marina. Sonovi ciò no- 
nostante delle circostanze fra quelle già enumerate, 
le quali contribuiscono a farlo sviluppare con più 
di rapidità e a farlo giungere a un grado assai più 
importante, che non avverrebbe, se lo scorbuto ri- 
sultasse dalla sola qualità degli alimenti. th 

1803. Dopo una tale considerazione sopra le cam: 
se vimote della mentovata affezione sarà facile in- 
tendere, che per prevenire lo scorburo fa di mestie- 
ri evitare fino ad un dato segno quelle circostanze, 
che abbiam vedute contribuire a produrlo più sol- 
lecitamente di quello, che potrebbe succedere, se 
mancassero le circostanze medesime. L' unico mez- 
zo efficace sarà pertanto evitare contemporaneamen- 
te gli alimenti salati, o almeno diminuirne la quan- 
rità, e far uso di quegli alimenti, che si saran con- 
servati in tutt'altra maniera, fuorché»col sale : con 
\vetrà vivere di vegetabili di qualunque spezie, sce- 
gliere con preferenza i vegetabili più. tendenti ad' 
iriacetire, com’ è particolarmente quella preparazio- 
ne dell’ orzo conosciuta sotto riome di malto, € be-: 
re di molt’acqua pura. Di 6 

1804. To credo, che ai nostri giorni il tratta» 
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mento metodico dello..scorbuto sia ottimametite \de- 


zio di tempo dileguisi affatto la! malattìa, allorché 
sia possibile «di praticare. î mezzi opportuni..a gua- 
rirla. Consiste. il mezzo precipuo» di una tal cura 
nel vivere di vegetabili recenti e succosi., e si può 
oche uso di tutti quelli , (che :sono ip costume 
per la cucina; ma i rimedj peraltro piùvefficaci di 
tutti sono de. frutta agide e tuttii liquori fermenta- 
ti, i, quali aLun;di presso sono della \medesima.in+ 
‘dole delle frutta accennate... . BICI VUNETOA 
1805. Le piante, che si, denominano alcalescenti; 
come son quelle del genere .de’ rafazistri e della 
| classe delle retradinamie sono altresì di. una spezia. 
le utilità per la. guarigion. dello scorbuto';. percioc: 
ché malgrado il nome, ché. loro; si. attribuisce, 
passano all’acescenza durante .il. primo, stadio della 
loro fermentazione e sembrano.contenere una gran 
quantità di materia. acescente: coltreacché sono: es- 
se quasi tutte impregmate di una materia acre; la 
quale si trasfonde agevolmente iper le .vie della: o- 
rina, e verisimilmente anche per le .vie della: tras- 
irazione insensibile ; eperò queste piante riescono 
d’indubitabil vantaggio nel trattamento. dello. scors 
èut0., perché promuovono; le. due nominate escre- 
zioni. Egli. è .verisimiley che: anche alcune piante 
attinenti alla famiglia delle conifere, come per es 
sempio il pino e altre di questo genere, che sono 
evidentemente diuretiche, passano. riuseir. parimen= 
ti di qualche utile. pifi rea MOTTO 
. 1806. Ella è cosa. molto probabile, che qualunque 
spezie di latte, e particolarmente le. varie preparazio= 
ni di questo fluido animalizzato3-quali sono il sie» 
ro, ed il burro, possano dicon questa. malattàa . 
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2807. Nello scorburo è di costume il far uso de- 
gli acidi minerali; |. ma sonovi delle ragioni, .che 
inducono a dubitare ihtorno alla utilità positiva 
di siffatti rimedj, ed È certissimo, che non é pun- 
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i to" di niogffata la loro ‘efficacia per alitci ie o ma. 
| derare 1. progressi di eg ione. Gli acidi d 
| questa spezie mon, possono» essere somministrati în 
una dose generosa, onde abbiano a divenir vantag= . 
giosi in quali à di antisettici ; e d’ altra parte sic- 
. com’ essi, non si |veggono-enitrare nella composizione 
de fluidi animali , ed è verisimile che sî trasferisca. 
no lungo i condotti sescretorj senza aver mai subita 
veruna, mutazione s così devono‘produrre un tepuis- 
simo effetto sulla condizione degli umori durante lo 
scorbyto;.igtrtinania. bigp intra a * 
1808, L'atonia sriflessibile concomitante costare 
| temente lo scorbuto à indotti i medici non senza 
| qualche ragione cdi. analogia ad impiegar per gua= 
rirlo i tonici e gli \astringenti,. e in. particolare Ja. 
. corteccia Peruviana. La. efficacia di un tal ‘timediò 
| mi par nonostante molto dubbiosa. cInfatti ella è 
cosa sorprendente «il. vedere con quanta. prontezza 
si riavvalori la energia: degli. scorbutici sotto 1° uso 
de’ vegetabili: il che par dimostrare, che l’atonia 
preceduta durante il. morbo eta la risaltanza della 
condizione de’ fluidi, e \in conseguenza: finchè gli 
umori non saranno restituiti nello: stato lor natu» 
| rale i tonici non potranno avere aléun notabile ef. 
fetto.. Siccome adunque la corteccia Peruviana è 
. dotata. di poca azione per cambiare ‘la condizione 
de’ fluidi, così ne viene per conseguenza, che que- 
sto rimedio abbia ad operare assai poco' pet la gua- 
rigion dello scorbuto, -/. . | 0 LL | 
‘1809. Chiudendo le attuali nostre considerazioni 
\ intorno ai rimedj, de’ quali si suol far uso nel trat- 
tamento di una tal malattìa, rifletteremo esservi 
sempre manifestamente dannoso il mercurio. 
) 1810. Dopo di avere fin' quì rimarcato, che so- 
no al giorno\ d’oggi notissimi i mezzi; corde. pre- 
venire e guarire lo scordo , potrebbe sembrare 
inutile il volersi. determinare..a una ragionata di» 
‘scussione concernente la causa prossima di questo 
mor- 
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morbo . Siccome però: ella è cosa. molto 'Bigicite il 
‘potere evitare discussioni di'questa fatta, e siccome 
le opinioni erronee posson® divenir pèrniciose fino 
ad un dato segno nella'pratica, così sarà ben fatto 
Il proporre quanto vi ‘abbia di ‘più (Bore vate e di 
più consentanco all’ andamento della natura su tal 
proposito . si 

1811. Ad onta di quanto asserirono ‘alcuni uo- 
mini d'altra parte illustri, io credo dietro alla 
scorta del maggiori numero di quegli Autori, che 
ànno versato sopra di questo argomento, che nel- 
lo scorbuto provino i fluidi una mutazione osserva- 
bilissima.. a tal 

Infatti questi Autori ‘c’insegnano, ‘che’ il ‘crassa- 
mento del sangue estratto dagli scorbutici diversi» 
fica e pel colore e ‘per la consistenza ‘da quel. che 
suol essere ;negl’individui immuni da una tal ma- 
lattia, e che nel tempo stesso cambiano comune- 
mente il gusto e il colore del siero. Anche. le es- 
crezioni, dimostrano esistere una mutazione in ri- 
guardo alla crasi de’ fluidi negli scorbutici: lor pu- 
te il fiato: la ioro orina é assai più carica di co- 
lore € costantemente più acre del'consueto; e se 
Il trassudamento acre de’piedi, di cui fa menzio- 
ne il Sig. Hulme, sia veramente un fenomeno. par-. 
ticolare ‘agl’individui ‘scorbutici, un simile trassuda- 
Mento servirà. a ‘provare con maggior evidenza lo 
stesso oggetto ..In qualunque maniera. tuttavia ciò 
avvenga, cella ‘è cosa dimostrata basterolmente , 
che nello scorbzto @ ‘mutata riflessibilmente la .na- 
tural condizione de’ fluidi. Io penso in oltre, che 
In ragione dell’accennata condizione si. abbia a ri- 


‘Sguardar come. certo; che la malattia è prodotta 


da un genere particolar di alimenti e ch’ella indu- 


bitabilmente guarisce cambiando un tal Modo di 


vivere nel quale ultimo caso abbiamo una pruo- 

va di fatto esperimentale, che gli alimenti sosti- 

tutti, per. cura agli. altri gia usati operano unica- 
da - SR 


di , ” ui. tal 
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mente producendo una condizione particolare e una 
particolar crasi di fluidi nel corpo/degli scorbutici. 
«1812. Presumendo adunque,/che derivi lo scor- 
buto da una condizion' peculiyte de’ fluidi, resta da 
esaminarsi qual possa essere/una tal condizione. 

. Rifletteremo su tal proposito, che la economia 
animale è dotata della potenza singolare di cam- 
biare gli alimenti acescenti per modo, che li ren-. 
de assai più disposti alla putrefazione; ed ancorchè 
durante la ‘vita non -acquistino gli umori animali 
una condizion positiva di perfetta putredine, con 
tutto questo ‘ella è ‘cosa certa, che se l’uomo, il 
qual vive di alimenti di un gener misto, si limi» 
tasse ‘unicamente ed esclusivamente ai cibi anima- 
li senza spesso far uso di alimenti vegetabili, gli 

“umori di esso progredirebbono tanto verso la pu- 

‘trefazione, che più oltre non potrebbe’ poi regge- 
re lo stato sano (a). Un tal progresso verso la 


È pu- 
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(a) L° Autore nella sua Fiéiologìa fa vedere, che 

. durante il tempo della digestione si sviluppa un aci- 
do, la cui Attività fa svanire gli effetti della putre- 
fazione e contribuisce a mutare le sostanze alimen- 
tari in quel fluido, che si conosce sotto il nome di 
chilo. LÌ ventricolo non può trovarsi affatto privo di 

‘ quest’ acido senza che punto si alteri lo stato sano; 
ed è per questo, che gli\alcali e gli assorbenti i qua- 
/ li combinati a quest’ acidò si neutralizzano, diminui- 
‘ scono conseguentemente la quantità necessaria dell’ aci- 
do stesso esistente dentro al ventricolo e dispongono» 
quindi alla origine dello scortbuto. L° uso diuturna- . 
mente continuato e ‘niente o. poco interrotto delle 
sostanze animali si oppone direttamente alla genesi di 
quest’acido e fa nascere un’ acrimonia particolare, la 
quale risiede nella porzione sierosa degli umori, € 
‘promuove ed effettua la soluzione della linfa coa- 
gulabile, da cui dipende quel grado di viscosità 12 
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: putrefazione sembra consistere. nella produzione 

nello sviluppamento di vna materia salina ; la qua 

le non pare esistere ne’ vegetabili, e ‘che nen 'pos 
ttebbe mai generarsi o svilupparsi, fuorché. facenè 

do passare la fermentazion loro allo stato di pus 
ni big: - trefas 


17 


de si trova dotata tutta la massa umorale durante l6- 
stato sano. Questo liquido diviene conseguentemente 
più sciolto, e qualora si estragga' il sangue dalle ‘ves 
ne durante una tal condizione apparisce, nerissimo:; 
ed allorchè si abbandoni un tal sangue alla quiete 
per qualche-spazio di tempo, egli si addensa ed ac- 
quista un colore di bruno: come lotolento :fangoso : 
una porzione della sua superficie è verdognola, e le. 
parti di tutto il mentovato fluido non si dividono re- 
golarmenté le une dalle altre. Questa disposizione. 
alla corruzione, questa vergenza all’eliquamento cre+ 
scono gradatamente in proporzion de’ progressi della. 
mala:tìa ; e quando il morbo è ormai giunto all’estre=. 
mo grado del suo incremento, vedesi il saggue di un 
color nero niente dissimile dal color dell’inchiostro 
Allora un tal sangue, sebbene venga agitato ‘e scon- 
volto nel vaso per la serie continuata di molte ore; 
le parti fibtose di esso rassomiglianio in qualche modo 
a de’ gomitoli di capelli nùotanti in ùn liquido torbi+ 
do e lotolerito.. Aprendò î cadaveri degl’individui pe» 
riti soltanto in forza delle più avanzate progressioni 
dello scorbuto si è rimarcato, che il sangùé conte- 
nuto dentro alle verie o in qualunque: modo evasatò 
era nero e giallosnolo, com’è ugualménte ‘nero è | 
giallognolo altresì quel sangue, che vien trasmesso 
dalle emorragie effettùantisi riegli ultimi ‘periodi e 
nelle più estreme circostanze di una tal ‘malattia 

Un simile stato di soluzione quanto alla linfa ‘@03- 
gulabile produce varie e dissimili perturbazioni ‘iù 
tutte Je'parti della economia animale; nè vî è or> 
gano alcuno, ché vada esente dagli effetti ARE scor: 
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‘ trefazione. Questa condizione salina. è in. qualche 
| guisa costantemente . prodotta e sviluppata. dall’ a- 
zione animale, come. lo pruovano certe escrezioni 
di materie saline, che si eseguiscono immancabil- 
mente, e'che si\devono in conseguenza presumere 
in qualità di necessarie per la. conservazione dello 
stato sano, tea: | 
Per tutto questo ella ‘è cosa facile da compren. 
dersi. fino a qual punto l’uso continuato e costan- 
‘te degli alimenti animali, segnatamente allorchè si 
6 bad lA | tro- 
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buto. Aprendo i cadaveri degli scorbutici sonosi rin- 
i venuti il cuor fatto bianco ed imputridito e le cavi» 
| tà di un tal viscere interamente riempiute di san- 
gue; già putrefatto: i polmoni si son veduti nerastri 
_@ putridi, e tutta la cavità del torace. era piena di 
mo’ acqua rossiccia o di una sierosità variamente colo- 
rata e sempre corrosiva: in alcuni si osservò il peri. 
‘cardio aderente affatto ai polmoni, e questi visceri 
‘erano ‘come incollati alla pleura e al diaframma per 
‘ modo, che tutte queste parti costituivano una sola 
massa ed'apparivano intalmaniera confuse da potersi 
‘a‘stento distinguere l’una dall’ altra. Pareva in certa 
guisa; che i polmoni fossero stati come depulsi e com- 
pressi nel mezzo di questamassa; e da ciò verisimil 
.mente sarà avvenuto, che alcuni individui scorbutici 
‘sono periti. inaspettatamente e improvisamente. SI 
riscontrarono ostrutte, dilatate, bene spesso eliquate 
le glandule del mesenterio: il fegato si è|rinvenuto 
sano il più delle volte o poco contaminato: la milza 
si ,vide sempre più o men corrotta, ma ordinariamen- 
te ingrandita fino ad un segnoben riflessibileè, e sem- 
pre diversificata dalla sua naturale configurazione. Si 
è trovato per ultimo, che non solo erano corrosi e 
gangrenati i vasi sanguiferi e i muscoli, ma\che an- 
che le ossa erano molto cariate; e quello, \che per 
werità è sorprendente, si è, cheil cervello fu inge> 
‘pere osservato sano e incontaminato > 
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trovino iî ùn stato di putrescenza.y senza. il mi-| 
 scuglio degli alimenti vegetabili contribuisca ad ac. 
crescere fino ad un grado eccedente 1’ azione .ani- 
male e a produrre e a sviluppare una maggiotquan- 
tità di materia salina. Dalla condizione summento- 
vata de’ fluidi apparisce; che una tal quantità straor- 
dinaria di materia salina esiste realmente nel .san- 
«gue degli scorbutici : e un tal fatto è di più. con-. 
fermato. dalla osservazione , che ci dimostra , che 
ogni intercettamento della traspirazione; cioè. ogni 
trattenimento della matetia salina contribuisce alla 
genesi dello scorbuto. Un tale intercettamento della 
traspirazione si verifica peculiatrmente in forza dell’. 
azione del freddo e anche in forza di quanto debî.. 
lita la impulsione circolatoria ; come sonò il troppo. 
scatso esercizio o la inetzia, 1’ eécesso della defati-. 
gazione e l’avvilimento. Sarà ben fatto ‘il quì ti-- 
marcare; che uno de’ primi effetti dello scorbuto si. 
é quello di produrre sollecitissimamente una notà- 
bile atonìa del sistema; e quantunque a dovet non. 
s' intenda in qual modo la condizione de’ fluidi pos-. 
sa.dar luogo a una tale atonìa, ciò nonostante ab- 
biamo con fondamento a presumere ,. ch° élla. sia 
infatti il prodotto della mentovata. condizione ; se. 
riflettiamo a quanto abbiam. detto. più sopra rela- 
«tivamente alle cause e alla cura dello scorbuzo. 
:. 1813. Ella è cosa possibile, che l’accennata ato- 
nia abbia poi una gran parte nello sviluppamento 
« de’ varj' fenomeni dello scorbuto ; tna si spiegheran- 
‘no questi fenomeni in una maniera più verisimile , 
se si prenderà in considerazione fo stato salino stta-. 
‘ordinario e se ‘per conseguenza si rifletterà alla dis-. 
« soluzione della crasi del sangue : nè io quì giudico 
necessario l’andar più oltre co’ raziocinj sopra un 
siffatto argomento pet que’ leggitori, che sono da. 
lor medesimi abituati alle meditazioni ed alle. ri- 
cerche. Aggiungerò solamente, che se i miei. pen- 
sieri intorno alla straordinaria condizione salina del’ 
Ù san- 
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sangue considerata in‘qualità di causa prossima‘ del. 
lo scorbuto sono fondati accuratamente, è cosa fa- 
‘cile il riconoscersi; che una. straordinaria quantità 
di alimenti salati può molto xcontribuire alla genesi 
di questo morbo. E supporfeadanpur anche, che 
dentro al corpo non abbia Lil sale a subire verun 
cambiamento (4), tanto e tanto gli effetti di esso 
potranno divenire osservabili: il che diverrà in ol- 
tre assai più probabile, qualora si ammetta , che 
tuttii sali neutri contenenti un alcali fisso vengo- 
no dentro al corpo animale cambiati in un sale 
ammoniaco , il quale appunto si é quello, che per 

ci” | | mio 


(a) Pensava Bocrbaave, che il sal marino. .dentro 
al corpo animale non avesse a subire verun cambia- 
mento: Margraff però àè dimostrato, che una gran 
parte di questo sale .s1 convettiva in sale ammonia. 
co, e il sale orinoso è infatti di questo genere. E? 
cosa nota; che ogni alcali fisso combinato e permist- 
alle sostanze infiammabili, per esempio all'olio, for- 
ma uf sapone d’indole neutra; ed è cosa. possibile, 
che i fluidi animali mutino l’alcali fisso in alcali vo. 
latile: d’onde avrà poi a risultare . la prèsenza del 
sale ammoniaco nel sangue. Egli è chiaro in oltre [ 
che questo sale si è uno de’ mezzi precipui destinati 

a mantenere la fluidità dello stesso sangue, ma quan- 
do untal sale poi si rinvenga.in quantità troppo gran- 
«de, avrà a produrre quello stato di putrescenza, che 
redesi. nello scorbuto: il che permette al sangueme- 
desio di evasarsi, di effondersi e di costituire le 
.emotragie .\Sospetta 1’ Autore, che lo scorbuto inva- 
da spezialmente la bocca per la ragione, che ‘nella 
scialiva si contiene una maggior copia di sale ammo- 
niaco, che negli altri fluidi, mentre . 1’ alcali fisso 
può svilupparne un’alcali volatile. Il mercurio è for 
se nocevole nello scorbuto. unicamente perchè decom- 
pone il sale ammoniaco, di cui trovasi satura turca 
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as MEDICINA PRATICA st 1 
mio avviso predomina durante la ARI 
mn buto.. Che. sevinfatti. siamo autorizzati a cre 
, che gli alimenti. salati contribuiscano ‘alla 
dia dello scorbuto, sarà facile da ricon cersi quan= 


‘to. possa essere pericolosa quella \imaginaria: teoria , | 


che risguarda tali valichentà: up pi dî’ nuo-. 
bi a È È 2 î n i Ko 314: n di pie) 


ta) Riflettendo a quélli facoltà di he Pi lotato. 
sl sal marino di mod erare; la ai "rc delle. so- 
stanze.animali, si è c s‘ch’egli potesse altresì 
mantenere la stessa sua apzioda anche nel corpò dell’ 
uomo vivo, e che quindi avesse a divenire un rime- 
dio antiscorbutico . Per annientare questa opinion ba- 
sta’ considerare; che una modica quantità dì sale at- 


| tua e sollecita la)putrefazione, è che non'si oppone 


punto ad un tal processo, fuorchè adoperato in quan- 
tità esorbitante. Un tal fatto lo dimostrò il Sig. Priz- | 
gle superiormente a qualsivoglia obbiezione. Siccome 
adunque la quantità del sale, che si può. tollerare 
dal ventricolo umano , è sempre di pochissima impot- 
tanza, così ne viene, che il sal marino ‘introdotto 
ne o nidi avrà ad accelerare i progressi‘ della putre- 
fazione, o almeno avrà egli ad accrescere Ì’actimo- 
nia. Veramente negli umori animali non può mai 
aver luogo una positiva putrefazione fintantochè. due 
ra la vita. 

Non può adunque mettersi più in controversia , 
che il sal marino non contribuisca ‘ effettivamente a 
produtre lo scotbuto, mentre ùun'tal sale in quegli 
findivida ,° che ne ènno abusato copiosament 
spesso destati degli effetti simili a quelli ‘de ‘“mede- 
‘simo scorbuto , ancorchè ‘non si trovassero in essi 
‘congiunte quelle altre combinazioni, che sono atte 
:a far nascere questa malattìa. Riferisce. il Signor 
Huxbham,. che una donna per un tumore scrotelo» 
.so, da cui eraaffetta, s’ indusse ‘a prendere ogni mat- 
‘tina una libbra all'incirca d’acqua di mare; e prose- 
guì questo metodo per dieci mattine consecutive : 


" Pac 
dI ; 


eno 
Thi" {el 1am simo a otra tentàto di spie- 
parc meri e utilmente quanto è ‘rapporto al: 
dl è De dello storbuto in genere ; ‘ma sarebbe su- 
pe uotil quì trattenerci più oltre sopra di un ta- 
Je argomento per analizzare ogni ‘articolo spettane 
te ai fenomeni particolari di questo morbo, soprà 


» 
(ae 


| ria. può ricorrere agli altri Autori, che ne 
anno esattamente discusso il trattamento speziale. 
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È Dell’itterizia. — , ne. 


181 NERA mia Nosologìa io è riferite le de- 
nominazioni di varj morbi, che quì 
tralascio, perché non s'incontrano nella Scozia; ed 

* Sg è per - 


l’acqua di mare'però non si evacuava liberamente per 
gli ordinarj condotti escretorjj e in. capo appunto 
‘alle dieci mattine prenominate provò la malata una 
evacuazione smodatissima della sua mestruazione . 
Le gingive indi furono costantemente cruentate: si 
manifestarono delle petecchie lungo le varie parti 
del corpo: il polso divenne valido e pieno: la faccia 
‘si rese pallida e un poco tumida: le carni si fecero 
assai molli e floscie; e in somma ella si fece :scor- 
‘butica a segno, che essendole stato eseguito un sa- 
lasso per moderare e per sopprimere la emorragia 
dalle gingive, il sangue proseguì a fluire pel corso 
di molti giorni dall’orifizio della ferita. Finalmen- 
‘te morì in forza di una irresistibile. emorragia dal 
‘naso. Ma sonovi ben parecchj altri esempj, i quali 
‘incontrastabilmente dimostrano , che il solo uso o 
‘vogliam dire piuttosto l'abuso del sal marino è sta- 
to bastevole per far nascere una vera soluzione. de- 
gli umori; e vi-à chi attesta, che questo sale à 
contribuito qualche volta perfino ad ammollire le stes- 
se ossa. PO ETERO GI SSTETA Ì 
“. Tomo IV. R 
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è per questo; che, non sono essi da me conosciuti y 
per esperienza mia propria.,, senza la cualpa Re: 
rienza si precipita sempre in ‘errori. considerabili 
volendoli compilare dagli altri Autori , Quindi sen- 
za parlare di tali morbi darò solamente alcune mie. 
riflessioni sulla itterizia, de’ morbi da me compresi 
nell'ordine delle mie lezioni. | °° Lo E a; 

1816. Consiste la iterizia, nel color. giallo di tut. 
ta la cute efficiente la superficie del corpo,-e pat- 
ticolarmente deila congiuntiva degli occhi. Questo 
| colore può risultare da parecchie cause; ma io giu- 
dico, che nell’ itterizia, di'cui:tra poco descrivere- 
mo più esattamente il carattere, dipenda il mento- 
vato color giallo da una certa quantità di bile dif- 
fusa ed esistente dentro alla massa del sangue per 
modo, che trasferita alla superficie cutanea ed agli 
occhi v'impartisce il color suò proprio. 

1817. Ella è cosa notissima consistere la irterizia 
nell’accennata effusion della bile, come infatti lo 
pruovano in una maniera individuale ed ‘incontra- 
stabile tutte le cause, che contribuiscono alla ori- 
gine di questo morbo. Rifletteremo, onde rendere 
una qualche ragione di queste cause, che la bile 
non esiste già punto nel sangue e nella massa. u- 
morale sotto la forma sua propria, giacché questa 
forma sua propria la conseguisce soltanto . allorchè 
sia ella passata pel fegato., ch’é il vero suo orga- 
no separatorio. Dunque labile non può da se stes- 
sa manifestarsi dentro alla massa umorale ©. trasfe- 
rirsi alla superficie cutanea, vale a dire produr cla 
itterizia nel caso, in cui sia unicamente interrotta 
nel fegato la separazione di questo umore; ‘e però 
ne viene, che l’itterizia avrà a succedere in quel 
solo caso, în cui già effettuatasi la segrezion della 
bile essa è costretta dipoi a rifluire dentro de’ vasi 
sanguiferi . SR i e cu 

E un tal fenomeno può avvenire in due modi : 
primieramente la eserezion della bile o‘sia il tran- 

sito 
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"Sîto di questo untore dentre al duodeno può rima» 
| nere interrotto (o vintercetto; e perciò accumulan- 
dosì la bile già segregata dentro de’ vasi biliari (4) 
| può essa trovarsi costretta a rifluire dentro de’ vasi 
sanguiferi (2) : în tecordo luogo quantunque liberi i 
‘itominati vasi biliari, ciò nonostante si può effet 
| tuare la inalazion della bile dentro alle wie alimen- 
tari, allorchè in esse già siasi siffatto umore accu- 
mulato e raccolto in una quantità. straordinaria. 
Non é possibile il dererminar con certezza fino a 
qual punto possa. operare quest’ultima circostanzaj 
uè. in quali combinazioni abbia ella a verificarsi; 


(a) In questo luogò saranno da intendersi i pori 
biliari, cioè que’ vasi, i quali ricevono la bile im- 
| mediatamente dopo, ch’ella è stata segregata dai fol- 
litolt del fegato: Questi vasi tiunendosi insieme co- 
| stituiscono un tronco comune, cui si dè il nome di 
condotto epatico, e la congiunzione di questo con- 
dotto col cistice,, in forza della qual congiunzione 
risulta un condotto comune, ferma il coledoco, il 
| Quale si apre dentro. alla cavità dell’intestino duo- 
deno % ; HAL i a f 

(L) Questa causa dell’itterizia è Ja più comune e 
la meglio nota: ma un tal morbo può anche avveni- 
re allorché il condotto epatico si trovi osttutto da 
lurigo tenipo ‘ed allorchè la bile abbia acquistato un 
colore abbastanza cariéo per colorare la superficie cu- 
tanea; sella riflzisca dentro alla, massa umorale. Il 
Signor Heberden-riflette in oltre, che la ‘ostruzione 
‘anche di un solo de’ pori biliari, a traverso de’ qua- 
li passa la bile per trasferirsi nel condotto épatico ,, 


basta per dar la origine alla itterizia. 0. o 

- Vi à fondamento da. credersi, come infatti sospet= 

ta i Signor Corps, «che la ostruzione del condot- 

to cistico non sia sufficiente a produrre un’ itterizia 

permanente; e che in que’ casi, ne’ qualî sì. attri- 

buisce la malattia a una tal causa; fa. duopo am- 
, 2 met- 
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ma io sono di sentimento ‘essere cosa assai rara il 
vedersi derivar la drrerizia da quest’ultima causa. 
1818. La prima causa della escrezione .o iînter-. 
rotta o. intercetta è più agevole da concepirsi; e 
‘ noi abbiamo: una pruova certissima, ch’ ella ‘è la 
| causa ordinaria ‘e. pressochè universale. di una tal: 
malattia. A questo proposito egli é di evidenza; 
che l’interrompimento. o l’ intercettamento devono 
risultare dalla ostruzione del condotto coledoco co-. 
mune la cui causa più ordinaria il più delle vol- 
ce risulta da qualche biliar. concrezione, la quale: 
nata e ingrandita ‘nella cisti feliea passa cadendo 
dentro al condotto coledoco , dove si arresta per 
essere troppo voluminosa (a), @nde trascorrere a- 
gevolmente da questo condotto nella Sg del 

Y ‘. duo. 
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mettere la inalazione di quella bile, di’ cui è riema 
piuta la cisti fellea; e per verità ogni: qual volta la» 
causa della ostruzione ‘non sia molto prossima alla e-. 
stremità-del condotto cistico, onde poter chiudere 
. Potifizio del condotto epatico, nè molto considera= 
bile, onde comprimere il condotto comune e dimi=: 
suirne la capacità, la bile dovrà trascorrere agevol-” 
mente dal fegato nell'intestino duodeno. Per la qual 
cosa può ‘dileguarsi benissimo ‘l’itterizia e più non 
aversi di nuovo a manifestare, quantunque il condot-. 
to ‘cistico rimanga ostrutto; mentre non potrà più» 
penetrare nella cisti fellea ‘altra bile, ond' esservi as= 
sorta ed effondersi nuovamente dentro.alla massa u=? 
moralene impre tv 

«(4) Ella è cosa pet dire il vero rarissima, che. 
siasi veduta mai l’itterizia giunta ad un grado di. 
molta importanza, qualora non‘ esistano delle. con- 

crezioni bilari nella cisti fellea . Siffatte concrezio=* 
ni possono altresì esistere e conservarsi e’ anche in-' 
grandirsi fino ad un dato segno dentro al fondo del- 
la cisti fellea senza destare veruna incomoda sensae'. 
, i | iifzione.: 0) 
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duodeno. Questò medesimo, condotto. può in ANA 
venire ostrutto, allorché venga affetto, da. un qual. 
che corrugamento spasmodico: perciocché è cosa 
possibile effettuarsi unò spasmo di questo genere © 
nel condotto stesso, che noi risguardiamo come su 
scettibile di contrazione, o nell'intestino; duodeno, 
allorché. egli comprima ed approssimi l’una all'altra 
le due pareti di questo condotto, o finalmente: può 
essere ostratto un tal condotto qualora venga com- 
presso da un qualche tumore formatosi nelle mem= 
Rei dello stesso intestino o del condotto, oppure 
in qualcheduna delle parti circonvicine,. che. sono 
al condotto contigue, 0 che possono. divenirlo. 
1819. Deve adunque !a bile già segregata, qua= 
lora si realizzi la ostruzione prenominata del cone 
dotto epatico per qualsivoglia delle. addotte cause; 
stagnare ed ie bc Mb APT ai condotti biliari, 
‘dal quali può essere in seguito inalata (ed assortas 
e trasferita per via de? vasi linfatici nella massa del 
sangue, ovvero rifluire nei condotti biliari stessi e 
quindi passare direttamente dentro alla vena. cava 
ascen= 


Zione® ma quando tali concrezioni vengano depulse 
dalla medesima cisti fellea in forza di qualsivoglia 
causa, come per esempio in forza di un qualche vio- 
lento esercizio, e si portino esse a ostruire ‘i con- 
dotti. inservienti al passaggio libero della bile, potrà 
succedere un’itterizia durevole ed insistente. Egli è 
da notarsi, che qualche volta sopravvien l’itterizia 
in forza di alcune circostanze accidentali, d’onde 
comunemente non si vede mai insorgere questo ef= 
fettoj ma sarà sempre da credersi, che per esem- 
pio gli emetici, i validi purgativi, i forti patemi 
dell’animo e le accessioni fredde delle febbri inter- 
mittenti potranno determinare lo .sviluppamento dell’ 
itterizia soltanto nel caso, in cui sia preceduta la 
esistenza delle concrezioni biliari. 
3 
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ascendente. Nell’uno e nell'altro modo può la bi. 
le diffondersi ed evasarsi dentro alla massa del san- 
‘gue; e quindi trascorrere lungo la superficie  cuta= 
nea per ciaschedun vasellino esalante e in tal gui- 
sa costruire quel morbo, che quì trattiamo sotto la 
denominazion d’ irterizia . ELP 2 

‘1820. Spiegata così alla breve la ‘maniera più 
consueta, onde suol nascere la itterizia, fa ‘di me- 
stieri considerare, ch’ella poi sempre trovasi più 
o men combinata ad ‘altri particolari fenomeni, 
cioè al decoloramento degli escrementi, il qual ‘de- 
coloramento s'intende subito, allorché si’ rifletta 
alla penuria e ‘talvolta alla rotal deficienza della 
bile negl’ intestini. L’itterizîa in oltre vedesi anche 
generalmente accompagnata da una certa consisten- 
za negli stessi escrementi, la cui causa non ‘può 
spiegarsi con tanta facilità : le orine poi si osserva- 
. no costantemente, di ‘un color eroceo, o almeno 
tingono in croceo que” pannilini, che vi s'immer-’ 
gono; e tutti questi fenomeni” si trovano sempre 
congiunti alla malattia, durante la quale si nota 
il più delle volte un certo dolore più o meno ot- 
tuso nella regione dell’epigastrio, che ‘corrisponde 
a mie credere al sito istesso, in cui è collocato il 
condotto coledoco. Questo dolore è accompagnato 
con frequenza dal vomito; e talora succede il vo- 
mito senza che abbiavi molto dolore. In alcuni 
casi, ne’ quali il dolore è importante, il polso si 
rende celere, pieno é duro, e si sviluppano ‘alcuni 
sintomi di piressia (a). 0» | 


(4) II malato si lagna frequentemente di provare 
una certa sensazion di gravame nella regione del fe- 
gato 0 in quella del ventricolo: manca egli di ap- 
petito e di forze, è avvilito quanto’ allo spirito; € 
I albuginea degli occhi è la prima ‘parte del corpo, 
in cui manifestasi il color giallo: la lingua indi pa- 

ri- 
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18e1. lo credo essere cosa rarissima il poter GA 
rite la itterizia, quando un tal morbo sia l’effetto 
. de’ tumori esistenti nelle parti circonvicine al cole» 
doco è comprimenti un tale ‘condotto. Possiamo 
con molta probabilità sospettare, che questa causa 
realmente abbia luogo allorchè dl’itteriziz succede 
ad altre malattie già diuturnamente sostenute, e sin- 
golarmente qualora simili malattie sararmo state ac- 
compagnate da fenomeni additanti le ostruzioni de’ 
varj visceri. Allora pur anche, che l'isserizia abbia 
durato assai lungamente e senza veruna intermissio» 
ne e senza verun dolore nella \ regione dell’ epiga- 
strio possiam sospettare di una qualche coempres. 
sione estrinseca. ; } 

1822. In circostanze consimili i0 risguardo la ma= 
lattia come assolatamente incurabile; e solo quan» 
do un tal morbo verrà prodotto da concrezioni bi- 
liari ostruenti il condotto coledoco. potremo ordi- 
nariamente lusingarci di conseguire un qualche al- 
leviamento, © 1° arte nostra giungerà qualche volta 
a concorrere efficacemente per procurarlo. General. 
mente possiam eonoscere quando la ostruzione del 
condotto coledoco sia la risultanza delle  concre- 
zioni biliari, perché in tal caso la malattìa svani. ‘ 
sce e si riproduce frequentemente: durante la pri- 
ma invasione dell’ifterizia o dopo di essa sì rin- 
vengono delle concrezioni biliari negli escrementi, 
e l’itterizia è spesso congiunta a un certo dolore 
nell’ epigastrio , che desta il vomito (a). 

1824. Noi ignoriamo, se ne’ casi di questa fatta 

| siavi 


rimenti ingiallisce, la bocca è amara, ed è di so- 
vente angustiata la respirazione : talvolta il polso è 
febbrile; e qualche volta si desta un certo prurito 
in alcune parti o in tutto il corpo ed anche una spe- 
zie di rosse convulsiva: 
(4) Talvolta sonovi unitamente delle nausee; € 
4 ia 
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sein alcuno. di. certa e .pronta efficacia %.. il 
quale giunga a deostruire il condotto .coledoca dal. 
lei concrezioni, che ne otturano la cavità. L’.otte.. 
ner questo effetto è in genere opera del solo teme, 
po, e dipende ordinariamente dalla  dilatazion gra-, 
duata dello stesso condotto. Osservasi con vera sor-. 
presa fino a qual segno possa, egli. dilatarsi. qualche 
volta un tale condotto riflettendo al volume delle. 
concrezioni lapidee, che sono. passate lungo il di, 
lui: diametro : ma peraltro una tale dilatazione si, 
effettua più o meno'sollecitamente a misura delle, 
circostanze, e consegnentemente l° itterizia dopo di. 
aver persistito più o meno a lungo cessa bene spese. 
so'ad.un tratto spontaneamente. Un tal fatto è in 
dotto a imaginare., ch’ella sia stata gmarita per via 
di ben numerosi e. var) rimedj, fra i quali tanti pur. 
vene ànno affatto privi di attività, ed altri;poi di. 
tal'‘indole, che mai possiamo. supporre. aver. essi 
contribuito per modo alcuno ad agevolare il; passag». 
gio delle conerezioni biliari. Ed è appunto una, tal: 
verità, che mi obbliga a. qui non parlare. de’ nu- 
mérosi .rimedj raccomandati o lodati. per. guarir la 
itterizia dagli Scrittori di materia medica 0: propo-. 
sti ‘dagli Autori di medicina pratica. Io mi limite-. 
rò unicamente a far menzione di que’ pochi rime- 
djijuintorno ai quali possiamo supporre con qual. 
che probabilità, che giungano in. qualche modo ad: 
agevolare il passaggio delle concrezioni. biliari o. a. 
dileguar quegli ostacoli, che si possono. opporre al-: 
la lot uscita dal cavo del condotto coledoco. ... 
Da aria 1824, Nei 


la:malattìa spesse volte si sviluppa tutto ad un trat. 
to senza febbre, e dopo un violento esercizio: gli 
escrementi sono bianchi perfettamente , e qualora 
conservino quasi affatto il lor colore naturale ,. dob- 
biamo sospettare, che l’itterizia sia unicamente l 
— effetto della viscidità della bile, Ù 
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: 1824. Nel trattamento di questo, morbo poi 
ne immediatamente riflettere, che siccome la di» 
stensione del condotto coledoco effettuantesi me- 
diante una massa solida e resistente, che passa a. 
stento, può destarvi un ‘qualche grado. più o mena. 

| importante d’infammazione, così il salasso può di-. 
venire una precauzion vantaggiosa. negl’ Maga: di, 
competentemente valido. temperamento. ll salasso 
in oltre rendesi assolutamente necessario allorché. 
il dolor sia violénto e combinato a, un qualche gra- 
do di piressìa : ca io Ò notato in alcune. itterizie 
accompagnate dagli additati fenomeni, che il sane, 
gue estratto ne’ casi di questa fatta, era altrettanto 
denso & coperto da una cotenna infiammatoria quan»: 
to:suol esserlo ne’ casi di peripneumonia. _. 

1825. Non vi è ajuto alcano più. atto ad espel- 
lete le concrezioni biliari, dal cavo del condotto co- 
lédoco in confronto dell’azione del vomito; e que», 
st’ azione può qualche volta assai. dolcemente con- 
tribuire alla dilatazione del condotto coledoco stes- 
so; perché giunge o comprimere tutti, 1 visceri dell” 
addome e spezialmente la cisti fellea e i vasi bilia- 


i ri, che son ripieni di bile e tesi oltre l’ordinario 


Ed è per questa ragione, che in casi simili è stato, 
con frequenza utile il vomito; ma è anche. possibi- 
le, che i conati effettuantisi dal malato per vomie, 
tare divengano troppo violenti, e però fa duopo 
amministrare soltanto i più blandi emetici. Se pot 
abbiasi fondamento da sospettare in, forza della trop- 
po diuturna durazione. dell’ izzerizia; che. sia: molto, 
considerabile il volume della biliar  concrezione da, 
trasmettersi, lungo il diametro del condotto _cole- 
doco., ovvero piuttosto se il dolore concomitante, 
la malattìa persuada a temere d° infiammazione sarà 
cosa prudente l’ astenersi affatto dall'amministrazioni. 
degli emetici. RR AE i ; 
” 8,6. Suol essere di costume .il prescrivere de. 

| purgativi durante la cura dell'irserizia;. ed è pa 
i 1 
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ti possibile, che l’accresciuta azione ‘degl’intestini. 
desti altresì l’azione de* condotti biliari e- agevoli 
con un tal mezzo la espulsione delle concrezioni: 
ma questo éffetto per mio giudizio non può esse= 


re di molta importanza, e d'altra parte dobbiam 


temere, ‘che l’uso frequente de’ purgativi impiega- 


ti con una tale intenzione non abbia poi a riusci- 
re di detrimento per il malato. Per la qual cosa 
io son di parere doversi corcludere, che mai i pur- 
gativi convengano pel trattamento dell’ itserizia, 
se ne eccettuiamo. que’ soli casi, ne’ quali il ven- 
tre sia stittito ed infingardo. 
1827, Siccome l’allentamento della cute contri. 


buisce ad allentare tutto il sistema e particolarmen-’ 


te a moderare il corrugamento delle varie parti sog- 
giacenti, così Je fomentazioni dell’ epigastrio posso- 
no in conseguenza riuscir vantaggiose nell’ itterizia ; 
qualora il morbo sia congiunto a dolore. 

1828. Poiché 1 solidi dell’animal vivo sono fles- 
sibilissimi e cedono con somma facilità, è cosa pro- 


babile, che in parecchi casi il condotto coledoco 


ossa essere agevolmente dilatato dalle concrezioni 
biliari per modo, che abbiano indi a passare senza 


difficoltà, qualora la eccedente distensione non pro- . 


duca. uno straordinario corrugamento spasmodico 
melle parti sottoposte ad esso. Per questo l’oppio 
diviene frequentemente un rimedio utilissimo nell’ 


dtterizia ; e il vantaggio, che ne risulta dall’ impie- 


garlo, pruova abbastanza la verità di quella teorìa, 
sopra la quale è stato determinato l’uso di questa 
droga . i 

1829. Sarebbe da desiderarsi assaissimo, che si 
pervenisse a scuoprire un dissolvente, la cui atti- 


vità operasse con tanta forza sopra le conerezioni. 


biliari esistenti nella cisti fellea o nei condotti bi- 
‘Jiari, che valesse a risolverle. Io però non cona- 
sco verun dissolvente di tanta. energia, ‘e risguar- 


do in questo morbo come un ‘tentativo inutile 1° 


- USO 


nessi 


pen 


I I st 267, 
‘uso così celebrato del sapone. Il Signor Whic: di 


York à rinvenato vn dissolyente delle’ concrezioni. 
| biliari allorché sono esse fuori del corpo ; - ma non 

è verisimile, che-un. tal dissolvente. possa. operare, 
sopra siffatte concrezioni, mentre sono esse rinchiu- 
“se ne’ luoghi. accennati del corpo taraiage 
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contenute in questo ‘quarto Volume. 


Sez, IIL Elle affezioni spasniodiche apparté=, 
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Sez. III, Dell’ascite. " 183 


CAP. IV. Delle intumescenze generali prodotte dall’ 
incremento di volume în tutta la sostanza del cor- 
po, ovvero in alcune determinare parti di esso. ca 

i i Del- 
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TA V..0. L A 
DE LE Bai ec FERIE 
Contentte nei quattro ‘Velutni di quest’ Op ui. 
spet 1 numeri additaro i paragrafi . 
A 


Aci adoperati nelle febbri 134 loro facoltà: té. 
frigerante 134 loro uso nella pneumonia 369 nel 
la ITisi, 921 nell’asima 1393 nella diarrea putri- 
da. 1497 acidi minerali poco efficaci nello scorbir- 
to 1807. + | 

Adynamia 1171. 

Afte 733. 

Amari impiegati delle febbri intermittenti in. com 
binazione cogli astringenti 231 distruggono il tono 
dello stomaco guando sono -continuati troppo a lun- 
go 1214 fortificano il tono dello stomaco nella got- 
ta atonica 577. 


Amenorrea 995. «da ritenzione 096 quando abbia luogo 


998 sintomi. di essa ; 999 Cause ‘1000-2: cura 1002-6: 

-: da soppressione 996 quando abbia luogo 1008 Sin- 
tomi di essa 1ofo cause 1068 9g cura IOLI-II; 

Anasarca e suo carattere 1668 suoi fenomeni 1668 
73 distinzione dalla Leucoflemmazia 1669. sua cus 
ra 1674 96. 

Angina 306 maligna 311. parotidea 332 fatingea doo 
tonsillare 301 tracheale 318 come attacchi i tal 
ciulli 332-29 cura 330. 


Antiflogistico reggime 129 Quando convenga 30. 


quando sia duopo amministrarlo nelle intermit- 
tenti 2346 
Antimoniali emetici usati nelle febbri e loro diffe- 
renti spezie 182 Maniera di amministrarli nelle 
febbri 183 6. 
Antispasmodici adoperati nelle febbri 157, tr: i 
i È *pIs 


Sc 


PTT e 
rc eg de © 


i 


. Aura epilettica 1306. 


877 


Apiressia 24. 1 ee | 
Apoplessia, € sua distinzione dalla paralisia e dalla 


sincope 1094 cause predisponenti t095 cause ecci- 
tanti 1098 119-16 Causa prossima 1100-21 apoples- 
sia serosa e sua causa prossima t114 suo pronosti- 
co 1122 termina frequentemente. nell’ Emiplegiax122 
maniera di prevenirla 1124. Stimolanti dannosi tan- 
to nella sanguigna come nella serosa 1136-37. Apo- 
plessia prodotta da cagioni che distruggono la mo- 
bilità della potenza nervosa 1138 cura dell’ apoples- 
sia 1131-9. 
Artride V. Gotta. 
Ascessi 250. i i pc 1 
Ascessi piaghe, cagioni de? loro differenti stati 25% 
Ascite, e suo carattere 1709 sue differenti sedi r710- 
II SUOI sedomefi 1712-13 difficoltà di assegnare la 
‘sua sede particolare 1714 cura di esso. ©. su 
Asima 1373 suoi fenomeni 1375 cause eceitanti 138% 
causa prossima 1384. Distinzione dalle altre spezie 
di dispnea 1385 qualche volta produce la tisi pol- 
monare 1386termina frequentemente nell’ idrotora- 
ce 1386 di rado si guarisce intieramente . 1387: > 
Astringenti adoperati nelle febbri intermittenti 231. 
uniti cogli atomatici e cogli amari 231. Quando 
convengano nella diarrea 1502 nell’emorroidi 964 
perniciosi nel principio della disenteria ‘1086° per- 
niciosi nelle gonorree recenti 1776. " 
Atrabile 1029. 
Atrofia 1606 ab alvi fluxu 1607 debilium 1606 ina- 
nitorum 1608 infantilis 1605 lattentium x605 late» 
ralis 1606. 11 a leucorrbea 1607 nervosa 1606 tnu- 
tricum 1607 a piyalismo 1607 rachitica 1605 Senise 
lis 1606-t1. t 4 arte HE A00T 
Azione del cuore e delle arterie, mezzi di ‘accre- 
scerla onde prevenire la ricotrenza de’ patossismi 
nelle intermittenti 230. i Ia 


| Ra- 


‘272 i si VE VIE, 
fa bud + pi t izà ti dai it 2, E bi U (3 Mi: - Fi Lar CEI: 
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i 


Da culto effetti ‘di esso elle £ febbri 198 ‘manie-. 
‘ira di amministrarlo 199 segni de” suoi buoni effet- 
‘ti‘200 utile qualche volta nella manìa 1570 nell fi- 
‘pocondriasi 1210 nella paralisi prodotta dai narco- 
tici 1165 nel tetano 1275. nt) 

«> freddo è sua «utilità nella manìa 1570 néllPitre: 
norrea da atonia 1004 nella dispepsia 1219 nelle 
scrofole 1758 nelle febbri 209. Se convenga dra | 
menorrea prodotta da costrizione dei vasi uteri 

‘ xorr poco ammissibile nella follia parziale de” me- 
lancolici 1580 utile per arrestare i progressi ‘della 
rachitide 1730 vantaggiosissimo nel tetàno 1280 fion 
è quasi mai ammissibile nella melancolìa 1595 con- 
vien nella timpanitide 1642 utile per pICVOT fa ) 
gotta atonica 576. eat: de 

Ballo di S. Vito 1347 suoi fenomeni 1347553 cu- | 
ra 1354... ri P9 

Balsami nocivi nella tisi 913. RIT 

Bile, sua soprabbondanza non è cagione della feb- 

© bre 15 la sua alterazione non produce il diabete 
15 m7. » Carita) 

, 4 ha g ’ fa î : A ‘ 
cio il mita 


è COS 


Pio e A carattere 1 599» si 

Calce nitrata d’ Antimonio, e suo “uso” nelle” febbri | 
183-185. Sf 

Calcolo renale 420. 

Canfora e. suo uso. nella mania 1572 nel tetan 
1274 applicata, esternamente dissipa i infiammazio» | 
ne 368. ARCA: 

Cardialgia 1427. diga se ona 

Carditide 393 di spezie cronica ivi. 7 

Caro 1094. 

. Catafora 1094. 


Catarro Kong predisposizione al catarro di. 
st sinto»; 


Ca 
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Call : È Rd hd 273 
| sintomi 1048 cagioni ril ote 1047 causa prossima 
\ ‘1057 cura 1065 produce la tisi 1055 si cangiamella 
|. polmonia 1054 ‘produce la peripneumonia spuria 
| 1056 contagioso \1062, 

. Catarro soffocativo 376, duo 
Celiaca affezione 1493. ® 
Gistitide 431. pr 
Chinachina V. Corteccia Peruviana. 

Clorosi 998. 
Colera 1453 suoi sintomi 1453. 56 cause rimote sg 
60 causa prossima 1454 Cura 1462- 64. 
iuggiica e suoi sintomi 1435-38 causa prossima 1439 cu- 
. ra 1441. 

. + del Poitou 1452 cura ibid: 

Coma 11094. : 

GComata 1093. È 

Compressione delle arterie iliache raccomandata ‘nell’ 

amenorrea 1004. 

Gonsunzioni rcor loro cause 1602-18 cura 1619, 
» Contagj 78 loro varietà 79 differenti circostanze che 
| li determinano ad operare 678-85. 

‘ Convulsioni 1253. 

Corpulenza 1621. 


Corpo umano e sua temperatura 88 ha la NA di 


generare il calore 88. à 
Corteccia Peruviana non è uno specifico 213 sua fa- 

coltà tonica 214 quandovconvenga nelle febbri 215 

in “qual modo si adoperi con maggior effetto 216 

amministrazione di essa nelle febbri intermittenti 

232 è il miglior tonico. che adoperare si possa in 

queste febbri 7bid. i 
| Cutanee affezioni V. impetiggini. 


— 


h | D 


I Ebolezza nelle febbri e sintomi di essa 104 come 
debba superarsi 202. 
-- cronica 1191. 
Delirio in generale e maniera onde si produce 1529- 
so nelle febbri è di due spezie 4s. 
Tomo 1V E S o In- 
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-+ o insania senza et 1550-57. | 
Deliquio V. sincope « figa 
Demenza 1 ‘598. 
Diabette e suoi sintomi 1504 9 cause rimote 1508 | 
prossima 1510 12 CUra 1513. 
Diarrea 1465 distinta dalla disenteria 14656 dalla co- 
lera 1467 causa prossima 1468 cause rimote 01471- 


‘93 Cura 1494-1503 biliosa 1480 lie, 1501 
mucosa 1458. | 
Diatesi flogistica 62-247 come vinzasi 266. | | 
Dieta acquea 1574 i 
Diluenti, loro uso nelle febbri 154-58. I 
Disenteria 1067 contagiosa 1075 Cause rimote. 1071 | 
prossima 1077 cura 1080. À 
Dismenorrea 1014. È 
Dispessia 1190 cause rinîiote 1198 causa a prossima 11930 
cura 1201 € seg. 
Dispnea 1365. : 
gite E ©» Y 


& 


his umani 85 
de’ Paduli 85. 
Emaciazioni V. consunzioni. 
Emansio mensium. 998. 
Ematemesi 1017 arteriosa e Venosa i cali menstrua= 
zione soppressa 1020 da emorroidi. soppresse 1025.da | 
compression della milza sui vasi brevi 1027 da o- 
struzione del fegato 1028. 
Ematuria 1033 idiopatica improbabile 1033 34 calco- 
losa 1037 sua cura ‘138 violenta 1039 da soppressio- 
ne delle ordinarie evacuazioni 1041 putrida 1043. 
spuria e laterizia 1044. 4 
Emetici, convenienti nella cura delle febbri 174 lo-. 
ro effetti 176-190 maniera di amministrarli nelle | 
febbri 185 loro uso nell’intermittenti 230-33 sono |. 
un mezzo efficace per dissipare lo spasmo 170. > © 
Emiplegia 1140 sue cause 1r14r frequentemente il | 
prodotto dell’apoplesia 1122 spesso alterna coll’a- . 
poplesia 1144 CUra 1152 stimolanti di STRDIRE uso. 
1161, : Emor- 
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Emorragia uterina 966» 


Emorragia, attiva o passiva. 735. suol caratteri. 736 
arteriosa 744 venosa 768 cause delle sue differenti 
spezie apparenti a diversi periodi della vita 75073 
fenomeni generali di essa 738-43 cause rimote 774 
cura 776 se questa debba effettuarsi dall’arte 776- 
8: mezzi di prevenire i primi attacchi o le ticor- 
renze 782-89 maniera di trattarla quando è presen» 
te 789-805 sintomatica 1015. 6 


Emorroidi della vescica 1042. 


Emorroidi esterne ed interne 925 loro fenomeni 925- 
31 natura di questi tumori 932 cause 933 43 aC 
quistano una connessione col sistema.943 44in par- 
ticolare con lo stomaco 946 cura 947-65- 

Emottisi, e suoi sintomi 838-840 sue cause 760-63- 
830 836 come distinguibile delle altre escreazioni 
di sangue $41-45 cura 846-52. 


.Emprostotono 1267. 


Enteritide 404 flemmonosa o eritematica ibid. cause 
407 Cura 409. 

Epatirrea 1481. 

Epatitide, acuta o cronica 4r2 sintomi dell’ acuta 
413-415 combinata coll’ infiammazioni pneumoniche 
416 cause rimote 416 sede 418 cura 422 sede dell’ 


epatitide cronica 418 come discoprasi 423. 


Epilessia 1282 suoi fenomeni 1283 causa prossima 1284 
cause rimote 1285 predisponenti 1310 epilessia sim= 
patica 1316 sua cura 1317 epilessia idiopatica 1316 
sua cura 1319. È (Re i 

Epistassi 806 sue cause 808 varie circostanze che vi 
danno luogo 807 18 maniera di regolarla e trat- 
tarla 8î9-29. 


‘ Erisipela 274 suo carattere 696 della faccia 708 suoì 


sintomi 705-8 pronostico 706 causa prossima 697 
cura 708-11. 4 

— flemmonoso ; in differenti parti-del-corpo 712 ac- 
compagna le febbri putride|713. 

Eritema 274:, cda ; 

Esantemi 535. 0 nta 

Esercizio utile nella melancolia .1597 agli asmatici 
1401 nella gotta-.541-547 nelle febbri intermio- 

Si senti 
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#4 


6 | "PIE 
ica 23r nell’ idropisia 1691-93 nell’ ipocondria | 
r242- 1248 nella rachitide 1733 per fortificare lo | 
stomaco 1217 esercizio della gestazione utile nella | 
paralisi 1168 nella gotta 546 576 esercizio dell’equi- 
‘tazione nella tisi 914 dannoso all’ avvicinarsi del | 
flusso emortroidale 954. esercizio violento utile ai 
maniaci 1573 1578 mancanza di esso dispone ‘allo 
“’scorbuto 1799. prop 


- 


Fatina 1520. dini i 
Febbre e suoi caratteri 8 suoi fenomeni 8-32 cause 
rimote sono di natura sedativa 36° atonia dell’ e- | 
stremità de’vasi precipua circostanza nella causa 
prossima della febbre 43 44 spasmo parte principa- 
te nella causa prossima 40 spiegazione generale del- . 
la febbre 46 cagioni della morte nelle febbri 101. 
pronostico 99 indicazioni curative 126 differenze | 
delle febbri 53 febbre continente 28 continua 27 
infiammatoria 67 miliare V. Miliare nervosa 67 
biliosa 72 searlatina V. Scarlatina putrida #2 sino- | 
ca 77 sinoco 69 tifo 67 etica 74 intermittente; e 
suoi parosismi descritti ro stadio del freddotr del | 
caldo ibid. del sudore ibid. ‘varietà ‘principali de’. 
periodi 25 cagionata da”miasmi paludosi 84 la bi- 
le non è causa di queste febbri sr cura 228 me-. 
todo di prevenire i suoi‘parosismi 229 accompagna- | 
ta alla diatesi flogistica 234 congestioni de’ visceri | 
addominali 234. | i 
-- Remittente 26. 
Fisconia 1718.» pia | 1 
Flemmasie 235. 1 
Flemmone 274. | 


a a te 


Fluor bianco V. Leùcorrea. 
Flussi senza febbre. V. Profluvj. i 
Fomentazioni dell’ estremità inferiori e loto uso nel=. 
le febbri 199. i cda 
Fomiti di contagio 82. i i urge did 
Freddo, e sue operazioni 88 ‘assoluto 88 aa 
ua i ef- 
: 
} 


\oal Di a 


ri i 
SRP pg ae 277 
‘effetti generali sul corpo umano 90-91 effetti mot 
bosi 92 modera la violenza della reazione nelle feb- 
bri 133 sua for2a tonica, come debba impiegarsi 
. nelle febbri 205» fa cio 
 Fredde bevande utili nelle febbri 206 come si debba 
«limitare il loro uso 207. 
Fredda (aria ) suo uso nelle febbri 208 utile nel va- 
juolo 614 nell’ eruzioni miliari 728 se convenga 
— nell’ eruzioni della rosolia 650. 
Fredda (acqua) applicata alla superfizie del corpo 
nelle febbri 205-209» 
Frenitide 291 suo calattere 293 Cause rimote 294 
cura 295-299. . 
Funzioni intellettuali e loro disordini 1528-29. 
Fuoco di S. Antonio V. Eritema . 


G 


4 


Cas delle parti infiammate , e cause di essa 
255:56 indizj della tendenza a questa malattia 257 
indizj della sua presenza ibid. 

+ Gastitide 384 flemmonosa ‘0 eritematica 385 flem- 
monosa e sua sede 385 sintomi 386 cause 387 cu- 

\ Ta 407 i i 

Gastrodinia 1427»: DE 

Giorni critici nelle febbri 107-124 nòn Critici 113. 

. Gonorrea 1765 suol fenomeni 1767-69 cura 1770-78. 

-s- abituale 1769» à 

Gotta e suo carattere 492 è Una malattìa eredita- 
ria 5soo distinta dal reumatismo 526 cause. predi- 


sponenti 493- 500 occasionali 502-505 prossima 527- 
pi 933» i 

»» regolare, descritta 506-518 patologia di essa .533 
cura 537573 non và rimedio alcuno. efficace a 
guarirla 539 medicamenti impiegati per essa 556 
se possa esser radicalmente curata 540 trattamen- 
to negl’intervalli de’ parosismi 542 nel tempo de 
parosismi 560-61 esterne applicazioni a qual grado 
sieno utili 568-569 salasso nell’ intervallo de’ paro- 
sismi 553 nel tempo de? parosismi 563 ARR 

$ 3 an- 
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‘dannosa 539 uso de’lassativi 550 effetti degli alca-. 

lini 558. della polvere del duca di Portland 557. 
-- irregolare 518.‘ 
-- atonica 574- 579 patologia di essa 534 cura 380- | 

82. 
-- rientrata 522 patologia di essa 535 cura 580-82, 
-- deviata 523 patologia di essa 536 cura 583-584. | 


=» I 
» 
y 


tardi polvere di, e suo uso nelle febbri 183. a 
Idrofobia 1525 sua cnra 1525- 27. fo 
Idropisie in generale e loro cause 1646 del petto V. 
Idrotorace del bassoventre V. ascite. | 
Idrotorace 2697 dove situato 1698 suoi sinitomi 1701- 
3 Spesso combinato coll’ idrope universale 1704 cau- 
sa prossima 1706 cura 1707-8 se convenga per esso 
la paracentesi 1708. h | 
‘Îleo, ossia passione Iliaca 1437. } 
Impetiggini e loro carattere 1747. i 
Indigestione V. Dispessia. i ì 
Infiammazione e suoi fenomeni 235 interma e ‘suoi 
caratteri 236 stato del sangue durante la stessa 237 
prossima causa 239 non dipende da alcun lentore 
nel sangue 241 spasmo cagion prossima di essa 243- 
48 termina per risoluzione 249 per suppurazione 
250 per gangrena 255 ‘per scirro 258 per effusione 
259 per desquamazione 260 per trasudamento 261 . 
cause rimote 262 cura in generale 264 per riso- 
luzione ibid. quando tende alla suppurazione 268- 
+ 70 quando tende alla gangrena 271 divisione gene- 
rale delle infiammazioni 273 cutanea 274 del cer. 
vello V- Ferzitide del cuore V. Carditide degl in- 
testini V. Enzeritide del fegato V. Epatitide del- 
la milza V. Splenitide dei polmoni V.. Polmonia 
del pericardio V. Pericarditide del peritoneo V. 
Peritonitide dei reni V. Nefritide dello stoma- 
co V. Gastritide della vescica V. Cistitide dell’ 
utero 432. 


Insania 1535 cause di essa 1550. 57 di varie spezie. 
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1557 parziale e generale e loro differenze 1575. 

Intemperanza nel bere una delle cause .rimote della 
febbre 97. x 

Intermissione della febbre 24. \ 

Intervallo della febbre 24. i 

‘Intumescenze ; carattere di quest’ ordine 1620. 

Ipercatarsi 1477. 

Ipocondriasi 1222 suoi fenomeni ibid. distinta dalla 
dispessia 1226 causa prossima 1230 cura 1232.trat- 
tamento dello «spirito in questa malattia 1244. 

Isteria 1514 suo sintomi 1515-16 raramente r iscon- 
trasi nei maschj 1517 come distinguasi dall’ ipocon- 
driasi 1518-19 causa psossima 1522. analogia coll’ 
epilessia 1523 Cura 1524 libidinosa 1517» 

ttterizia 1813-16 sue cause 1826-21 Cura 1823 19». 


L 
Letargo 1094» 


Leucoflemmazia 1669. 

Leucorrea 985 suo carattere 986 fenomeni della ma- 
teria evacuata in questa malattia 987-992 cause 938 
effetti 990 cura 993- 

Lienteria 1469. 


è i M 


Mattie, come si ottenga di distingerle 2 su che 
si fondi il metodo di prevenirle 3 per quali mez- 
zi si giunga a curarle 4. | 

Mal Venereo V. Sifilide - è 

«Melena 1917. 

Mania e suoi sintomi 1558 cause rimote 1559 61 trat- 
tamento 1562-74 Cura nei temperamenti sanguigni 
1577. 

Marcores 1600. 

Medicina, come debba insegnarsi la pratica 1 la teo- 


| 
C) 


tia come debba adoperarsi. 
Melancolia 1575 come distinguasi dall’ ipocondriasi 
1587 88 carattere 1582-89 Causa prossima 1590 trat- 


- tamento 1592-97. 
: L'A Me- 
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Melancolico temperamento 1230. Nur 
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Menorragia ;. attiva o passiva 966 quando sia morbo. 
| sa 968-75 suol effetti 972 causa prossima977 cause. 


«rimote 978 cura 980. i 

Mestrui, flusso immoderato de? V. Menorragia. 
Meteorismo 1633. oh i 
Miasmi 78. d 


Miliare febbre, e sua storia generale 714-715 didue 


spezie rossa e bianca 7:6 sintomi della bianca 717- 
719 CÙra 720. ; 

Morbus caliacus 1493. 

--. MUCOSUS 1070. 

-- niger 1029. 

Morte, cause di essa in generale roo cause dirette 
ibid. indirette ibid. cause di essa nelle febbri 107). 

; ‘ 


N 
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INegitide e suoi sintomi 426 cause rimote 427 cu- 
Ta 430. : i 

Neurosi 1096. 

Nosologia metodica 2: 


i O 

eesità s quando sia morbosa i 21. 

Odontalgia, quanto differisca dal reumatismo 477- 
480 sintomi 478 predisposizione ‘ad essa 481 cause 
rimote 481-482 causa prossima 483 cura 485-491. 

Oneirodinia 1598. N e 

Opistotono V. Tetano. o ti di 

Oppiati adoperati: nello stadio «caldo ‘delle febbri. in- 

e. etermittenti 233 nell’*intervallo delle febbri. inter- 


\amittenti ‘agi. 


rina sanguinolenta V. Ematuria . ) 
Orrore, impressione di esso impiegata contro le feb- 

bri intermittenti 231. | 
Orticaria febbre, storia e trattamento di essa 730. 
Ottalmia 278 membranarum 278\suoi differenti gradi 
279 280 sue cause rimote 280 cura’ 288-290. 
+ tarsi 278 Sua cura 288 2010 PIL pote 

sa Pal- 
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Puo di cuore e ‘suoi fenomeni 1355 cause 
1356 cura 1363. 

Paralisi 1140 distinta dall’ apoplesia 1094 cause 114î. 
Paracentesi quando convenga nell’ascite 1717 quando 
nell’ idrotorace 1708. 7 | 

Parafrenitide 343. 

Parosismo delle intermittenti , come se ne debba pre- 
venire la ricorrenza 229. 

Pemfigo 732. 

Pericarditide 383. 

Peripneumonia spuria 376 suoi sintomi 379 patologia 
di essa 379 cura 381-382 spiegazione di alcuni fra 
suoi sintomi 350», 

Peripneumonia 342. 

Peritonitide 384. Wi 

Peste, e suo carattere generale 665 suoi fenomeni 665 
sintomi principali 667 causa prossima 668 preserva- 
zion della peste 670 685 cura 686-695. 

Pettecchie 734. 

‘ Piloro scirroso V. Dispessia. 

Piressie, carattere di questa classe 6 ordini di questa 
classe 7. di nf” 

Pirosi 1427 Suoi sintomi 1431 causa prossima 1433 
cause rimote 1432 Cura 1434» 

-+ Svezzese di Sauvages 1428. 

Pleuritide 341. 

Pleurostbotonos V. Tetano . 


/ 


Polmonia, o infiammazione polmonare 334° sintomi 


generali di essa 335-339 sede 340-354 pronostico 

0 352-360 cura 361 dell’ amministrazione del salasso 
362-367 dell’uso de’ purgativi 370 dell’ uso. degli. 
emetici 371 dell’ uso de’ vescicanti 372. mezzi ‘di 
promuovere l’espettorazione 373 uso delsudore 374 
uso degli oppiati 375- Dt} 

Polso, e suo stato durante il parosismo di una inter- 
mittente. i RR, 

Polysarcia ; quando sia una malattìa 1621 sua cura 
1023-25. è bi 

Pro- 


n 


LI 

_Profluvj 1046 carattere di questa classe ibid. 

Purgativi e loro uso nelle\ febbri continue 144 nelle 
intermittenti 2374. ON 

Pas, come prodotto 250. 

Phrtescenzi dei flvidj nelle febbri, e suoi fenomeni 
105 come se ne debba prevenir lo sviluppo 222- 
226. 


R 


Rachitide 1719 Sua origine 1720 cause rimotè 


1721-23 fenomeni 1724 causa prossima 1725-28 
cura 1729- -36. 

Reazione. del sistema 59 sintomi indicanti la sua vio- 
‘lenza nelle febbri 103 mezzi di moderarla 127. 

“ Refrigeranti, e loro uso nelle febbri 134. 

‘Remissione della febbre 26. 

Respirazione e sue alterazioni durante il Pafgsiazio 
delle intermittenti 13. 

Reumatismo acuto e cronico 433» 

-- acuto e sue cause rimote 436 causa prossima 455 
460 sintomi 439 447 CUra 461 470.° 

-- e Cronico, e suoi sintomi 450 come distinguasi dall” 
acuto 4srvcausa prossima 472 cura 473 476 come 

. distinguasi dalla Gotta 526. > 

‘Risoluzione della infiammazione, come prodagatri 249. 

Rivoluzione diurna nel corpo umanò 55. 

Rosolia 633 sintomi 637 642 natura. 644 cura 645 
650 di spezie putrida 643. : 

:Rubefacienti e loro effetti 197. 
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\ 


si; 
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Sad: IRE refrigeranti 236. 


-- neutri diaforetici nelle febbri 159-161 refrigeranti . 


nelle febbri 135. 


; Scarlatina febbre 651 suoi sintomi 656 differente dall” 


- angina maligna 651 655 cura 657 664. 
Scorbuto 1789 cause rimote 1792 20 cura 1804, 1809 
causa prossima TRA ISI4; 

Scro- 


Tee e NT na. — o. Ape 
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Scrofole 3 ‘e loro fenomeni 11738 1749 causa prossima 
‘1750 non contagiose .1751 non derivanti da lue 

| venerea 1752. cura 1753 59 mesenteriche 1606. 

‘ Sifilide 1760 originaria dall' America 1761 come pro- 
pagata 1752 come distinguasi dalla gonorrea 1764 
cnra 1783-1788. 1 

Sinapismi, e loro effetti 197. Papi 

Sincope e suoi fenomeni 1171 cause rimore 1174- 
1178 predisposizione a questa malattìa 1184 cura 
1189 distinta dall’ apoplesia 1094. 

*inoca V.-Febbre. 

Sinoco V. Febbre. 

Soda 1427- 

Spasmo interno € mezzi di rimoverlo nelle febbri 
152 187 è la cagion prossima dell’ infiammazione 
243-248. ; i 

Spasmodiche affezioni senza febbre 1251 delle fun- 
zioni animali 1254 delle funzioni vitali 1355 delle 
funzioni naturali 1427. 

Sfacelo 255. 

Splenitide 425. 

Stimolanti; quando debbono impiegarsi nelle febbri 
217 loro uso nelle intermittenti 230. 

Stomaco, e suo consenso coi vasellini cutanei 44. 

sudore, quando nocivo nelle febbri continue 165 in- 
segnamenti per il regolamento di esso nelle feb- 
bri continue 168 uso di esso nelle febbri intermit - 

“x tenti 239. 

Sudoriferi, argomenti a favore del loro uso nelle 
febbri 163-167 contro il loro uso 164. 

- Suppurazione delle parti infiammate, e cause di essa 
‘251 indizj della tendenza da questoesito 251 indizj 
per riconoscere quando è formata 251. 

‘Superfizie del corpo in consenso collo stomaco 44. 
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CS 


far 


I Ahes ab hydrope 1609 glandularis 1606 a sangui- 
fluxu 1608 dorsalis 1610 mesenterica 1606 nutri- 
“cum 1608 rachialgica 1606 scrophulosa pi 


= 
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"Tartaro. emetico, e suo uso nelle febbri 185. 

Tetano 1257 cause rimote 1268 cura 1270. ) 

_=* Laterale 1268. 

Tifo, e sue spezie 70. 

Timpanitide e suo carattere 1627 spezie diverse 1623 
30 intestinale 1628 enterophysodes 1628 abdomina- 
lis ibid. asciticus ibid, fenomeni 1632 ciaa pros- 
sima 1635 36 cura. 1637 44. 

Tisi polmonare, e suo carattere Li iorati 853 sempre 
con esulcerazione de’ polmoni 855 come distinguasi 
la marcia degli sputi dal muco 856 accompagnata 
da febbre etica 857 varie cagioni di essa 863 da 
emottisi 864 65 da polmonia 866-869 da catarro 
870 873 dall’asima 875 da, tubercoli 876 882. da 


materie calcaree nei polmoni 884 se sia contagiosa | 


886 da tubercoli e sintomi di essa 889 sua differente 
durata 896 pronostico 897 cura 899924 trattamento 
di essa allorchè proviene da tubercoli 906-921 pal- 
liazion de’ sintomi 922 924. 

Tonici impiegati nelle febbri continue 211 nelle ina 
termittenti 231: 

‘Tosse V. Catarro. 

‘ Tosse convulsiva 1402 contagiosa ibid . frequentemente 
congiunta a febbre 1410 suoi fenomeni 1404, pro- 
nostico 1413 CUra 1414: 

Trismus V. Tetano. 

.. =» Nascentium 1281. 

Tumori in generale V. Intumescenze . 

=» adisposi 1621 flatulenti 1626 acquosi V. Idropi: 


dv i ( 


> 


- 


UV sco e suo carattere generale 584 sintomi. del 
vajuolo discreto 589 del confluente 590 593 dif- 
ferenze generali tra il discreto ed il confluente 
594 cause di queste differenze 595 600 pronostico 
593 cura 6or 630 Innesto 602 avvertenza per pra- 


ticarlo 603 importanza di queste avvertenze (604 © 


605 regolamento del vajuolo guadagnato . per infe- 
zione 616 630 
Va- 


MR 
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Vajuolo spurio 631 come distinguasi dal vero 632. 


LA Li 
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Vapori V. Ipocondriasi, © 


Venere eccessiva, una fralle cagioni rimote della feb- 
bre 97. I 


‘Vesanie in generale 1528. 


x 


Vino è lo stimolante più opportuno nelle febbri 218 
maniera di prescriverlo 220. 

Vis medicatrix Natura 38.0. 

Uiceri veneree, metodo di medicarle 1781. 

Umani effluvj cagione della febbre 81. 

Vomito, e suoi effetti nelle febbri continue 172-173. 
suo uso nelle intermittenti 230-3-4. . 

Vomito di sangue V. Ematemesi.. 
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Caratoco di alcuni Libri vendibili presso “ 
Tommaso BETTINELLI.,. | © 


Aten Jo: Synopsis universe medicine pradi- 
ce, :sive Dodtissimorum Virorum de Mor- 
bis eorumque causis, & remediis judicia 8. 
t. 36 17938 lu» i i 93 10 

Burnet: 75ome, Thesaurus Medicine Pratica, 


® der 1733» È e * 93 6, 
Bellini Lorenzo, Discorsi d’ Anatomia colla Pre- 
fazione di Antonio Cocchi, 8. 1742. 33 2.10 


Castelli Bartbolomai, Lexicon Medicum Cr. 
Lat. demum postrema hac Editione L.M.A. 
Caldani, & Hieronymi Fiorati M. D. Aca-. 
dem. Pat. Soc. .retra@atum, atque non pau- 
cis recentissimorum Audtorum vocabulis or- 
natum, & audum, 4. tom. 2. Typ. Sem. 1792. ;, 165 

Cornelii Celsi A. Medicine Libri o@o ex re- 
censione Leonardi Targa, post accuratissimam 
collationem Codicum MSS. Bibliotheca Vati- 
cane; & Medicea cum ceateris editis, 4 


ibid..1769. 12. 


33 

Capello Gio. Battista, Lessico Farmaceutico- 
Chimico contenente i rimedj più usitati d’ 
oggidì, 8. sla i 5 
Cullen Guglielmo , Trattato di Materia Medica, 
tradotto dall’ Idioma Inglese, e. corredato di 
copiose note dal Sig. Co. Angelo Dalladecima 
ediz. seconda corretta, edaumentata dal Tra- 


duttore, ‘8. t. 6.Pad. ‘1800, . 24: 


3) 

Deleboe, Fr. Silvi, Opera omnia Medica, fol. 
1730. vale 3, T6. 

Gorther Joanzis, Medicina Hippocratica, expo- 

nens Aphorismos Hippocratis; ‘editio sexta, 
4. Typ. Semin. Pat. 1793. 1 

--- De Perspiratione Insensibilij editio tertia 

Comment. in omnes Aphorismos Staticos San- 


Gorii adornata, 4. ibid. 1766. PERL 


--- Formule Medicinales, cum Indice virium, 


è Lo n. | co ‘ 
| quo ad inventas indicationes inveniuntur Me- 
| dicamina , in usum Medic. Praxim inchoantium 
I edita, 8. tom. 2. ibid. 1767. 

--- Medicina Dogmatica, seu Opuscula Med 
co-Praltica tres Morbos particulares aphori- 
stic& conscriptos pro specimine exibentia ; una 
cum Oratione pro Medico-Dogmatico, nec non 
in hac editione Morbi Epidemii descriptione, 


393 
1- 


$ & curatione, 4. ibid. 1769. 9 
 — Opuscula Med. Theor. quamplures tra@atus 
compleltentia, 4. ibid. 1751. 99 


--- Systema PraxisMedicine in duas partes di 
stributum, quarum primaagit de morbis ge- 
neralibus , altera de particularibus. Editio se- 
cunda Italica ab Au@tore ipso emendata, atque 
aulta , 4. ibidem 1756. 33 

--- David Joann. fili, Materies Medica, vel 
triplex Catalogus Medicamentorum simplicium 
‘vires exhibens, 4. ibidem pis. 39 

Gherli Fulvio Centurie di Osservazioni rare în 
Medicina, e Chirurgia , 8. tom. 3. 1753: -,; 

Heisterii Laurentii, Compendium Institutionum 
Medicarum, una cum Methodo de Studio Me- 
dico optime instituendo, & absolvendo, nec 
non ScriptoribusMedicina Studiosis hodie ma- 
xime necessariis, $. Pat. 1746. | 33 

Hoftmanni Friderici Supplem. ad Opera omnia, 
quibus continentur Opera varia, quae in ma- 
“gna Operum colle&ione desiderantur, 4. t. 

\_ 13. Neap. 1760. 
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Lancisii fo. Marie, Opera omnia Medica, fol. 


tom. 2. 1738. ; 7) 
+ Lieutaud Josephi , Historia Anatomico-Medica . 
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6. 


Opus quadripartitum continens Lesiones in- 


ternas abdominis ‘ Variam stragem pe@oris; 
diversam labem cerebri; & vitia externa; 
cum observationibus Antonii Portal. Editio 
prima Veneta, di di 20.1778. s 
Malpighii Consultationes Medicinales , 4. Typ. 
Semin. Pat. i 
Musitani Caroli, Opera omnia Medico-Chirur- 
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Placentini Jacobi, in Cypeiliaitarici Medi- ti 


779» 
Del Papa Josephi, Med. Prof. Port prec cip 
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Nihell «Jacobi, Nova rareque Observatione # 
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humoribus} qui humano. in compare, reper ; 
tur, dec. 8. 1735. 


.cine Theoricae Pub. Prim. Prof.Institutiones | | — 
Medica, 8. Typ. Seminarii Pat. 1766. ORE: Gg 
Pasta progno: ’ lo Spirito. Si la' Medicina tratto 7 
da varj suoi scritti; e dal suo Esercizio Me- 
dicinale , 8. Bergamo 1790. | Re, 
Riari Lombardi Lorezzo, Dissertazione “obra 
un ‘nuovo Rimedio particolare Antivenereo 
Vegetabile nel quale non entra Merci 
modo veruno. fol. Livorno 180r%, n» PA 
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-Scardona Jo: Francisci,. Aphorismi de ‘cogno- © 
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 Weinhart Ferdinandi Caroli, a 


scendis, & curandis morbis, uberrimis, com- 
mentarlis, atque animadversionibus ilustra 
ti, una cum Tra&tatu de Morbis mulierum 
q. tom.. 6. Typ. Sem. Pat. 1799» gr, vi 
#r=o ejusd. Liber SEXLUs I supplem. , quae tonali me: A 
quinque jam editis , ad universaliorem praxim UA È 
desiderantur 45 ibid. rifoice Quo. 


“Scomberg, Aphorismi Pra@ici,, sive” Observa- Ea 


tiones Medicea m veterum, quam recénti ali cai. 

rum, in usum Me icine Tyronum & colleda, © ai 

& in ordinem A Iphabeticum. digest , 1 8: /ibi- + SM 

dem. 1755 Ab di 
Verna /j ‘Babrista)i Phlebotomia cum àl eroi. © shé 

Trac 2A juxta Prippociatie nestepd & 

tiorum: Theses, 4- Typ. Sem. Pato pci 
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